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DELLA PRIGIONIA DI TORQUATO TASSO. 



AL DOTTOR GAETANO MILANESI , 

vkefiibtiotMirìo della CoatiDale di <8i«M. 



Non vi è qnnai chi ignori come F argomento ehe 
io prendo a trattare ^ sia stato spesse volte discorso* 
e con tal varietà di opinioni , che talora si vide £atto 
segno a contese di che poco profittarono le lettere , 
BuUa si giovò la quistione, sènza che i contendenti 
ne acquistassero gran fatto di gloria. Il Ti raboschi di- 
ceva bene , che « ad accertarsi intomo alla vera ori- 
« gine delie disgrazie dèi Tasso, dae sono principale 
<c mente i fonti ai quali convien ricorrere; gli storici 
« contemporanei e ferraresi, e le opere del Tasso me*- 
« desimo. » ' Ma se gli storici ferraresi e contempo^ 
ranci tacquero ; se gli scritti di Torquato si porgo-- 
no a favorire tutte le opinioni eziandio le più oppo^ 
ste; a qua! altra fonte sarebbe ricorso il buon Tira- 
boschi? Io mi lusingo ( egli scriveva nelle giunte 
« alla sua celebre Storia) che sarà finalmetite squar- 
K ciato il velo ohe per tanto tempo ha tenuta oc- 
« eulta la vera ragione delle sventure del Tasso. Le 
« lettere che mi è avvenuto di ritroevare in questo 
« ducale archivio segreto, scritte e da lui e da altri^ 
« nel tempo di quelle vicende, fanno conoscere cbra» 
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Il DELLA PRIGIONIA DI TORQUATO TASSO. 

a rdinente, che la sola ragione per cui il duca Al- 
te fonso il fece chiudere nelle -stanze di Saiit' Anna 
« rinfelice poeta, fu il misero stato a cui dalla sua 
c< malinconia egli era condotto; e che quando il Tasso 
« fuggito da Ferrara, bramava di ritornarvi, non al- 
ce tra condizione esigevane il duca , se non eh' ei si 
« lasciasse curare. » ' Ma qoei documenti non fece- 
ro che dar vita a nuove dispute ; «.cbè méntre alcuni 
ne davano al duca lode di umano, altri non vi rav- 
visavano che le frodi d' un tristo principe. Ed ecco 
a squarciare nuovamente quel velo una mano più 
audace; ^ e squarciarlo tanto, chea taluno potè sov- 
venire dell' antico iperide , o venir voglia dì ripete- 
re quelle sentenze che il povero Torqiìato scrisse de' 
suoi malevoli; i quali uon contenti c< che ne le tene- 
c< bre de la fanciullezza e de la prima gioventù ri- 
ex manesse ascosa alcuna parte degUerrori,....eriaji 
<c vaghi di rivolgersi a guisa 4i porci per le sue brut- 
c( ture, e tuttecon la bocca diligentemente ricercar* 
« le. D '^ E quel velo un'altra volta da un altra ma* 
DO squarciato , ci mostrava il poeta vago di nuova 
servitù e dà nuovi padroni vagheggiato; ire cortigia- 
nesche e ducali gelosie: e in esse, le cagioni d'ogni 
sciagura.^ Tutte queste opinioni, che avevano iLca-^ 
pital difetto di volerne escludere qualunque altra, non 
è a dire quante contraddizioni ing^érassero: basti 
per prova, che i più ostinati a non concedere amori 
con EleoDDra si ridussera, dopo un volume di ragio- 
namento, ad ammetterli con Lucrezia; ^ e cosi fer me* 
ritevole il Tasso non solo delle ire serenissime, ma del 
biasimo d' ogni noma onesto, mentre oggi non è orèc*. 
chiò pudico a cui* non si possano impunemente ripe- 
ter congiunti i nomi di Leonora e Torquato. Al che 
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talora rìpeosaodo, e ricercandone le ragioni; parvemi 
trovarne alcana nétla' stima di molta e severa virtù 
in cui fu tenuta sempre la principessa d'Este, e nello 
squisito ingegno e dignitoso animo di Torquato, che 
fra le tante infelicità non ebbe quella d'esser mal- 
vagio. 

Or pensi tu, amico mio, che in (anta discrepanza 
di opinioni mi riprometta di mostrarti la cosa certa? 
not pensare.. Io esaminerò le opinioni varie, e le ra- 
gioni, senza far conjo degli autori, il cui numero è 
presso che infinito; ^ e considerando e pesando le pa- 
role medesime di Torquato ( forse con minor pre- 
venzione che non siasi fatto sin qui), ti mostrerò co* 
me le parole sue alle opinioni e alle ragioni altrui si 
convengano. Questo e nulla più a me sembra che 
pos^ prefiggersi chi prende oggi a scrivere delle 
cause per cui fu condannato Torquato Tasso a ge^ 
mere per sette anni nello spedale di Sant'Anna: e 
dico le cause della prigionia, non delle sventure; che 
molte più furono, e a me porgeranno un altra volta 
occasione di ricercare i penetrali di quel cuore éhe 
batte ancora e respira negli scribi. Volerne più sa<^ 
pere ed intendere, io la reputo follia; se pur non ispe- 
resse qualcuno di evocare l'ombra di Torquato, e da 
lui ottenerne i responsi. Dubiterei ciononostante (e 
ti], amico mio, non sorrìdere) dubiterei, dico, che 
r ombra stessa non rispondesse come già rispose il 
poeta , interrogato appunto della sua reclusione in 
Sant'Anna: « Amico, non sai tu che Aristone giù- 
<K dicava, niun vento essere più noioso di quello che 
(c toglie altrui dattorno la cappa? Or intendi che la 
a pruden^ ha per mantello il segreto. » ^ 



IV DELLA PRIGIONIA. DI TOI^QUATO TASSO. 

L'dffiBttaosa corrispoudeoza con Je due principesse 
Estensi; il trattato di nuova servitù con la corte di 
Toscana; la infermità della mentQ e del corpo: sono, 
in breve , le diverse ragioni che per quasi tre secoli 
si addussero ad aggravare o a scolpare il duca Alfon- 
so. Debbono poi aggiungersi le arti maligne dei let- 
terati cortigiani; le quali da nessuna opinione ven- 
gono escluse, da nessuno scrittore impugnate. Èqui 
vano riandare la giovinezza di Torquato , dopo quel 
tanto che ne abbiamo dai primi volumi dì queste Let- 
tere, con le quali ci troviamo pervenuti agli anni 
quarantatre della travagliata sua vita; gioverà peral^ 
tro rammentare che il 65 egli venne ai servigi dèi 
cardinale, e che nel 72 entrò a quelli del duca. A 
ventun anno, dunque, conobbe per la prima volta 
Leonora e Lucrezia d*£ste, che allor compievano il 
sesto lustro; a veqtotto, potè più strettamente con- 
versarle nella corte di Ferrara. Belle amendue della 
persona e leggiadrìssime; colte poi dell* ingegno, co- 
me quelle che di poesia e musica si dilettavano, e 
intendeansi di greche e latine lettere: « nell'una e 
« neir altra ( cosi ne giudicava Y istesso Torquato ) 
« era in guisa accompagnata la prudenza con T in- 
« gegno e la maestà con la piacevolezza , da lasciare 
n in dubbio per qual parte fossero più laudabili. » ^ 
Lucrezia se gli fece quasi incontro nel ricercarlo di 
servitù, accarezzandolo più di tutti i nuovi e iion 
meno di qualunque altro antico servitore; "" quindi 
con lei ebbe contratta quella facilità di conversare 
che a maligni potè sembrare dimestichezza. Leonora 
non fu meno benigna verso il giovine, poeta ; ma la 
benignità temperò con quell' altero contegno , che il 
Petrarca ( buon conoscitore ) distingueva dalF orgo- 
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glia, e dicea piacergli ia donna bennata, '* Torqua- 
to» dal giorno che le conobbe, prese a celebrarle 
nei versi : o sciogliessero la voce al canto , o moves- 
sero le mani ' • 

A figurar con r ago i fiorì e V erbe 
E i dipinti augelleiti e i vaghi cervi ; 

o il medico facesse a loro divieto di cantare e di at- 
tendere ai ndinuti ricami per impedimento degli òc- 
chi e per debilezza di petto; il poèta avea sempre in 
pronto un qualche leggiadro sonetto o un gentil ma- 
drigale. Pochissime ciò non ostante sono le lettere 
indirizzate da Torquato alla principessa Eleonora: e 
quantunque si possa ragionevolmente supporre che 
le più andassero perdute o fossero a bella posta di- 
strutte; pure da quella de' 3 di settembre 1573 (la 
più antica che ci rimanga» fra le private), ** si com- 
prende che un silenzio di tanti med non era grave» e 
che il soggetto dello scrivere mancava ad ambedue. '^ 
Io feci annotando quella lettera una osservazione che 
qui non farò che ricordare; ma tuia vorrai rileggere, 
e con essa quell'altra nota che io posi dove dell'epi- 
sodio dì l^ofronia e di Olindo parla Torquato ai cen- 
sori del suo poèma. '* Veramente a me piace il cre- 
dere quello che mpiti han pensato , che in que* due 
generosi spiriti debbano ravvisarsi il poeta e Leono- 
ra : e ce Io rende credibile la somiglianza di una ver- 
gine di già matura virginità, d'alti e regali pensieri, 
che di sua bellezza non cura se non quanto se ne 
fregi onestà , ed è schiva di lodi e di sguardi ; cre- 
dibilissimo poi cèl fa la pittura del giovine , inode- 
slo, peritoso, che 



Brama assai, poco spera, e nulta chiede. 
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Ma se è vero cbe Torquato nel lasciare queir episo- 
dio indulgesse non tanto al proprio genio quanto al 
volere del priqcipe ; '^ o Fallusione doveà sembrare 
innocente , o Alfonso, tristamente dissimulando , la- 
sciava che r incauto scherzasse suir orlo del preci- 
pizio. Intanto Eleonora, a cui la morie della madre 
ayea portata qualche maggior fortuna^ sovyeniva il 
poeta povero; '^ e fra le amenità di Gonsandoli lo 
conduceva a respirare dalie fatiche^ del comporre é 
dai fastidii degl' invidi letterali di corte. '^ Da quel 
tempo ( e fu quello il primo tempo delle sue sven- 
ture) non t'incontri più nel nome di Eleonora che 
due volte: quando al poeta rifugiato in Sorrento e 
chiedente favore,, risponde non acerbe ma sfiduciate 
parole; '^ e quando al reduce poeta fa interdire Ten* 
Irata in quelle stanze cbe gli erano state sempre cor- 
tesemente permesse. *"". Di li a non mollo, Torquato 
era chiuso in Sant'Anna; e da quel carcera a lei por- 
geva preghiere per la sua liberazione* Non mancò 
certo Eleonora (cosi mi piace di credere) allo sven- 
turato poeta: ma il cielo pietoso la volle togliere alla 
vista di dolori ch'ella non poteva eflSicacemente con- 
solare.. Finita da lenta infermità, moriva il 1^9 di feb- 
braio del 1 58 i , e le lagrime del popolo ne onora- 
vano le modeste esequie. *' I poeti pure la piansero 
alla loro maniera , e di quelle lacrime si fece un vo- 
lume, dove non uqa lacrima nou un sospiro del Tas- 
so. *' La qual cosa al buon Secassi parve strana, e 
nulla più : noi la diremo notabile. 

Lucrezia sopravviveva: sposa di Francesco Maria 
della Rovere duca d'Urbino, ma ritornata alla corte 
fraterna, quantunque ( come lasciarono scritto alcuni 
che forse noi credettero) si amassero e riverissero: 
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per lo che sìam costretti a dedurne, che airamore e 
alla reverenza di (foelle Àltezie fosse buono incentivo 
una discreta distanza. *^ Che poi la convehsazione del 
Tasso le fosse cara, e care le sue composizioni, mo- 
stravalo quella duchessa con Fintitarlo a Pesaro (dove 
la corte soggiornava ) a mostrarle il suo Aminta , e 
col làenarlo seco a passare un'estate nell'ameno Ca- 
steldurante. *'* Né a te sarà fuggito d' occhio quel 
tratto di lettera «dove Torquato racconta , che men- 
tre Lucrezia tòglieva le salubri acque della Villa, egli: 
passava con lei molte ore del giorno in secreth leg- 
gendole il suo poema. '^ Ma se amato, se amante, 
come mai fugge Torquato da Ferrara» e s'indirizza a 
Roma , quasi per annodare viemeglio i legami di una 
nuova servitù col cardinafie de'Mèdici; e chiama mi- 
seria e angonia il vivere presso gli Estensi? '^ Ed ecco 
qui nuove opinioni di biograO, e nuovo argomentare 
di critici* 

Vecchie ire covavano fra gli Estensi ed i Miedici, 
né nn parentado era stato buono a sedarle : fin dai 
tempi di Leone e di' Clemente *^ si erano cominciati 
a guardar di mal^ocehiò; ma la questione di prece- 
denza fra Cosimo e Alfonso era stata solennemente 
agitata dinanzi al pontefice^ che sperò di finirla col 
dare al primo il titolo di granduca, e all'altro il trat- 
taménto di Altézza. Se però gif ambasciatori toscani 
potevano nelle udienze officiali frodare questa pove- 
ra sodisfazione al signor di Ferrara, e' se n ingegna- 
vano > e ne spacciavano poi a Firenze lettere trion- 
fali. Ora, che cosa potea più rincrescei^ ad Alfonso, 
che il vedersi rapire dai Medici il più beiròrnamento 
di sua corte , il suo poeta? Aggiungi, che la Gèrusa-* 
lemme non era ancor puU>licata , e bastava un tratto 



VIU mUK PRIOIONJA DI TORQUATO TASSO. 

di penea perchè il magnanimo Alfonso si camfaiasse 
in UQ maffnmirm Francesco o io uà magnanimo Fer-^ 
dinando. Che poi Torquato fosse scontento del duca 
è certo, certissimo che si volesse procacciare di nuo- 
vo signore: ma sentiva da una parte il dovere di man- 
tener la proniessa dedicare all'Estense il poema; dal- 
l'altra (e forse la stampa era indugiata per questo) 
il doiao che n aspettava era piccolo, e chi sa quando 
verrebbe; perchè dono presto e eonioet/^ewle sarMe 
mostro e portento in quel prìncipe. *^ E fosse stalo 
pur grande, la pazienza e il bisogno non gli permet- 
tevano di stare ad attenderlo. E intanto Alfonso se 
l'obbligava maggiormente conferendoli l'ufficio cU sto- 
riografo con stipendio; ufficio che il Tasso chiedeva, 
e accettava, sperando però sempre di potersi con ìmo^ 
na occastoiie sciorre da quest' obbligo , e proponen- 
dosi di sciogliersepe anche a patto d'incontrare la 
propria mina. *^ « Qui sembra (dice il biografo in-** 
« glese) che non abbisognino altri argomenti per in- 
a vestigare le cagioni della rovina del nostro poeta. 
« Coi proponimento di lasciar Ferrara , e di passare 
« ai servigi di una famiglia nemica ^ il Tasso perde 
a forse irrevocabilmente i favori d'Alfonso; e dall'al- 
fl' tra parte, continuando a rimanere in Ferrara, do*- 
« pò ch'egli era stato indotto a promettere di allon- 
<( tanarsene, non vaniva che a scemare la propen- 
« sione che mostrava per lui la famiglia de'Me-* 
« dici. » '° 

Noi lo vedemòdo finalmente nel 75 abbandonare 
le rive del Po, e trasferirsi su quelle del Tevere: ma 
la presenza non giovò a stringere il trattato col car- 
dinale Ferdinando; non giovò a metterlo nella gra- 
fia del granduca Francesco , quando, lasciata Roma 
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e visitata la tua bella Siena , si condusse a Firenze : 
/oomo maninconioso non dovea gradire a coloro che, 
d'ogni cosa nauseati e quasi costretti a fuggire se 
stessi , cercano cfai gli tenga dissipati nella gioia. Co- 
munque, il trattato non andò avanti; e non ultima 
cagione fu questa, che alle larghe promesse mal cor- 
risposero i fatti: '' i Medici mostrarono troppo pa^ 
lesemente , non averli lusingali il desiderio dell' uo- 
mo rarissimo, ma la smania di fare un dispetto al si- 
gnor di Ferrara. E qual prova volerne più manife- 
sta «li quella che ce ne danno le parole di Francesco 
air ambascia tor Cauigiani? '* « Ridicolo (egli scrì- 
<x veva il 4 febbraio del 76) fu il principio, e cosi è 
« seguito il mezzo et il 6ne della favola di quello non 
« sappiamo se dobbiamo dir malto,o piacevole et asluk^ 
tt sfpirilo: ma sarà stato m^Iio che sia di cosi svanita 
a la cosa; affine che, doppo Tesser parsa la pratica 
« di PoUonia di qualche prejudizio e disgusto a prin- 
« cipi supremi , il turco, come desideroso della di- 
ce scordìa de' cristiani, non ne avesse con quest'altra 
c( di Jerusalem intricati con chi ne porta la preten- 
a sjone et il titolo. » '^ Potevasi con più leggerezza , 
piuttosto dispregio, parlare di un uomo infelicissi- 
mo e di un nobilissimo poema? ^ Tu già intendi, amico 
mio , che sé il trattato seguiva, avreU>e il Tasso sfug- 
gito Io spedai di Sant'Anna e incontrato le Stinche. 

Di quell'andata scrivendo dopo molti anni a Fabio 
Gonzaga, diceva Torquato, che fu in quella il principio 
e la cagione di ogni sua infelicità: ^ e fu veramen- 
te. Le principesse che vedevano sprezzata l'offerta di 
nuovi éivori e di più larga ricompensa » se prima di 
allontanarsi di Ferrara avesse pubblicato il poema; ^^ 
il duca che sentiva come una spina al cuore qualcrn- 



X DELLA: PRIGIONU DI TORQUATO TASSO.^ 

que sodisfsaioBe della corte Medicea, e potea temere 
che Torquato ricanterebbe in Firenze le troppe Iodi 
a lui profuse in Ferrara? non è a dire se ne provasi 
sero dispetto: intanto che di qijelle indisposizioni de' 
regii animi, e dell'assenza dc^i poeta , profittavano i 
cortigiani emuli di poesia, di grazie, e d'amori. ^^ 
Tu sai come nella celebre lettera al dqca d'Urbino , 
si dolga Torquato; di quel fmab'^oconstgfKero, singo- 
lare sovra tutta per la severità del ciglia filosofico ; 
filosofo di nome e d'abito, e sofista d'ingegnò, ed ip-' 
pocrita di costumi; il quale è comune opiniope che 
Fosse Antonio Montecatini , succeduto al Pigna non 
pur néir ufficio di segretario d'Alfonso, ma eziaodia 
nella malevolenza verso il nostro poeta. Or oosjtui 
apriva le lettere, ^^ e ne falsava i sigilli camelia (di^ 
ce Torquato) era uso falsare la filosofia ; e per mano 
d'iniqui ministrì facea frugar le earte che l'inconside- 
rato lasciava nelle stanze del ducale palagio. ^' Quella 
che in tali carte fosse travato è incèrto; ed oggi mol- 
to più, da poi che la provata frode di tali che.ten-^ 
tarono speculare sulle sventuce del Ta^so, ci ha resi 
increduli anche, delle cose credibili. ^° Ma o poco a 
molto che vi trovassero gli esploratori i è indubitato 
che al duca furon fatte vedere e tener per autentiche , 
non poche carte di molta importanza, e che rivela- 
rono grandi segreti. 

Tornava allora da una seconda fuga l'infelice Tor- 
quato , piena di fiducia nelle ducafi lettere ; quelle 
appunto che al Tiraboschi sembrarono umanissime. 
c( Quanto al particolare del Tasso ( giova riferire le 
« medesime parole che scriveva Alfonso a'suoi agenti 
« di Roma ) , vogliamo che gli diciate liberamente , 
« che se esso è in pensiero di ritornar qua a noi^ ci 
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« contenteremo di ripigliarlo : ma bisogna prima , 
« ch'agli riconosca che è pieno d' umore melancoli- 
« co; e quei suoi sospetti di odii e di persecuzioni , 
« che ha detto essere slate fatte di qua, non proven- 
« gono da altra ragione che dal detto umore ; del 
« quale dovrebbe riconoscersi, fra tutti gli altri se- 
« gni ^ da questo^ che gli è caduto io immagina- 
« zione che noi volemmo farlo morire , nonostante 
a sempre l'abbiamo e visto volentieri ed accarezza- 
« to ; potendosi creder che quando avessimo avuto 
(( tale fantasia, sarebbe stato as^i facile Tessecuzio- 
« ne. E perciò eg'li risolva ben prima , se vuole ve- 
« nire, di dover oDoinamente consentire ed acquie- 
« tarsi a lasciarsi curar da i medici per sanar Inaio*- 
« re. Che quaodo pensasse di avviluppare e dir pa- 
« role secondo ch'egli ha fatto per lo passato, noi 
i( non solo non intendiamo di ripigliarne briga alcu- 
« na; ma quando egli fosse di qua, e non volesse 
« permetter d^ medicarsi, il faressimo subilo uscir 
« da lo Stato nostro , con commissione di non do- 
« vere ritornare mai più. E risolvendosi venir , non 
a accade dir altro: quando che non ^ ordioaremo che 
« siano date alcune sue robe , che sono appresso il 
« Coccapani , a chi egli scriverà. » ^' Meglio per 
Torquato se si fosse rimasto nella nativa Sorrento » 
dove e la salute e l'ingegno si sarebbero ristorati alla 
vista di un mare pieno d'incanti, nel respirare un'a- 
ria salubre > fra le carezze e i conforti d'una sorella 
e di due nipoti che tanto lo amavano. E forse nep- 
pur ad essi sarebbe caduto mai neli'aniino di abban-^ 
donare quéi luoghi tranquilli , e buttarsi aU'amdro pa-< 
ne delle corti , che si cambiò anche per Joro nel duro 
pan dell'esilio, fila un fato (che fato bisogna pur dir- 
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lo) sospingeva verào Ferrara 'torqaato^ «acceso (co- 
« m egli si espresse) di carità di signore più che mai 
« fosse alcuno d'amor di donna , e (divenuto quasi 
<"( idolatra in questa devozione ed in qtiesta Tede. » ^* 
Breve e trista fu però la dimòra: non che il du- 
ca noi ricevesse con lieto sembiante; ma come vive- 
re in corte , sotto gli occhi degli emóli , senza eser- 
citare quelle nobili arti per le quali avea destato am- 
mirazione, invidia, ed amore? « Il duca («scolta co- 
« me il povero Tasso se neisfogava col signore d'Ur- 
a bino) persuado che a la sua riputazione si conve- 
cc nisse trattarmi si, ch'io fussi grande ed onorato , 
« ma di quèironoré solamente che poteva dependère 
ce da lui, non di quello ch'io con gli studii e con le 
« opre poteva procacciarmi ; avrebbe voluto eh' io 
c( non avessi afspirato a ninna laude d'ingegno, a niu- 
« na fama di lettere^ e che tra gli agi e i commodi 
« e i piaceri menassi una vita molle e delicata ed 
« oziosa^ trapassando, quasi fuggitivo de l'onore, 
<x dal parnaso, dal liceo e da l'academia, agliallog- 
« giamenti d" Epicuro ; ed in quella parte de gli al- 
« loggiamenti, ove né Virgilio né Catullo né Ora- 
« zio, né Lucrezio stesso, albergarono ghamai. Il quài 
« pensiero suo, o più tosto d'altri (perciocché cosi 
c( cria suo, come ne i corpi gentili sono l'infermità 
a non nate per malignità d'umori, ma per conta- 
ii gioni appigliate), fu non dubiamente conosciuto da 
« me; e mi mosse a tanto e si giusto sdegno, che 
« dissi più volte con viso aperto e con lingua sciol- 
« ta, c'avrei meglio amato d'essere servitore d'al- 
« cun principe nemico suo , che consentire a tanta 
« indegnità: e in somma, odia verbis aspera movi.» ^^ 
£ allora fu come vinta quella infinita sua pazienza ; 
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e lasciati libri e scritture ìq aiano degli avversari , 
dopo la servitù di tredici anni, coniinuala eoo infe* 
lice costanza^. se ne partì, quasi nuovo Biante , cor- 
rendo da Ferrara a Mantova, da Mantova a Padova e 
a Venezia , e da Venezia tragittando nel ducato di 
Urbino, ch'egli reputava ^ onorato ricetto deirinoo^ 
« cenza e della virtù travagliata. » ^^ Quivi si prò*- 
pose di commuovere Francesco Maria della Rovere 
con la narrazione delle sue sventure, e persuaderlo 
ad abbracciare la sua protezione, come se dei ducali 
interessi e dellonor si trattasse. Ammirarono i posteri 
la felice eloquenza e gli studiati argomenti deirinfe- 
lice poeta filosofo , e commuove noi profondamente 
il pensare come cotanto si umiliasse a quei volgari 
uomini l'uomo che per la rara unione dell' ingegno^ 
del sapere e dei costumi ci sembra anc'oggi unico in 
quel secolo che potè vantare non pochi in molte par- 
ti eccellenti: ma il duca d'Urbino, non fatto a sen- 
tire né quella eloquenza né quelle sventure, lasciava 
che Torquato partisse dalle sue terre, e traversando 
a piede per fanghi e per acque le pianure lombarde, 
si riducess!ò poco meno che accattando sotto le porte 
delia ospitale Torino. 

A te dee far mara,viglia tanta perseveranza nel pa- 
tire, e quasi un certo studio nel procacciarne le oc- 
casioni: ed è cosa in vero mirabile. Ma io trovo an-^ 
che più maravigliosa la pertinacia di Torquato nel 
volersi ad ogni costo mantener cortigiano, dopo tante 
e così lunghe e così acerbe esperienze. La devozione 
per l'Estènse durava ancora vivissima; durava fra i 
tedii e i dolori della prigionia: che più? durava do- 
po sette anni di reclusione, quando a turbargli la re- 
cuperata libertà veniva il pensiero di non aver, par^ 
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tendo da Ferrara » baciato la mano che 1* aveva pér^ 
cosso : ^^ e muove a pietà il sentirlo domandare a 
tutti per(ìono, e passionatamente domandarlo in no- 
me delle ossa paterne. ^^ E il perdono fu promesso 
dal cardinale Albano da parte del duca: e Torquato 
rientrava securo in Ferrara» « non sol dal bisogno 
« costretto 9 ritornare, ma sospinto anche da gran- 
« dissimo desiderio di baciare le mani a Sua Ahez- 
«za» » V mentre là corte festeggiava per la terza 
volta gr infecondi imenei del suo duca. ^^ Ma né '\ 
primo giorno, né gli appresso » potè ottenere Y u- 
dienza, nella quale avrebbe voluto esporre e le col- 
pe e le -discolpe liberamente; quantunque egli sapesse 
^he ormai non gli era creduto più il vero» ""^ Allora, 
uscito affatto della speranza e quasi del senno, gridò: 

Questa è la data fede ? 
Son questi i miei bramali alti riiorai ? 

ì 

e proruppe in quelle parole che dopo due anni chia- 
mava falsBr pazze e temerarie^ e in quegli errori tra- 
scorse per i quali fu imprigionato. ^"^ 

Di quelle parole , di quegli errori tu hai veduto 
come molto e' ragioni nelle due eloquenttssime let- 
tere a Scipione Gonzaga, eh' egli scrisse ne primi 
tempi della prigionia, « non mosso da artificio ora- 
ci torio, ma rapito da un certo spirito di verità.» ^' 
Io ti confesso che non tutto riesco a intendervi; col- 
pa forse dell'esser manchevoli di alcune parti, sojp^ 
presse (come io credo) dai prudenti editori , se non 
dairistesso Gonzaga. È nondimeno facile Tintendere, 
che vi furono rapportatori indiscreti degli errori e 
delle parole ; e che le une e gli altri furono troppo 
rigidamente pesati e puniti: che gli errori si riduce- 
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?aDO d qualche componimento , in ctiì , quasi loglio 
fra il grano, era alcunché di lascivo, ch'egli area in- 
tenzioQ di rimuovere; e al trattato con i Medici, che 
gli avea meritata F imputazione di malvagio e infe- 
del servidore del principe. Dei dubbi in materia di 
fede , di cui Torquato molto ragiona ai Napoletani e 
al Boncompagno^ non parlo; ^' che tutto era efifetto 
di mente alterata^ né molto potea importarne ad Al- 
fonso. E in quanto alle parole dette contro di lui, 
protesta Torquato che fiiron leggieri , quali soglio- 
no spesso udirsi nelle bocche de' cortigiani mal so- 
disfatti^ dette per impeto di grandissimo e giustis- 
simo sdegno, e delle quali non era da fargli colpa; 
perché <ì( chi vuole che altri divenga forsennato» non 
« si dee dolere s égli fra la disperazione di non po- 
« ter fare le cose non possibili, e- fra la confusione 
(c di tutte le cose, e fra l'agitazione di mille speran*^ 
a ze q di mille sospetti > non può por freno o modo 
a a la pazzia. » ^^ 

Tu che sei buono intenditore , ed io che ^rmo di 
intendere con discrezióne, siamo certi che Torquato 
non pretese di dire , che il duca lo volesse pazzo a 
ogni costo; ma che ora col promettere perdoni e ac- 
cennar grazie , ora col negar persino le udienze » e 
soprattutto col dar più a^scollo alle accuse de'nemici 
che alle scie discolpe, e col negargli l'esercizio di 
quelle arti onde alcuna altezza poteva procedergli y 
lo ridusse alla trista condizione di chi non sa né che 
far né che dire. Non mancarono peraltro alcuni che 
asserirono, avere Alfonso voluto che Torquato fosse 
pazzo e pazzo reputato; ed oltre la testimonianza 
delle parole sue proprie, si allegava V autorità di un 
uomo davvero autorevole. Lodovic' Antonio Mura- 
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tori, mandando ai Zeno quella^ raecoUa di lettere che 
per avventura forma una bella parte dell' epistolario 
t2|ssiano p si faeevqi a raccontare X aneddoto , ormai 
volgare, dei bacio , e riferiva Targato detto che si 
vuoi pronunziato da Alfonso , e da lui mantenuto 
coi trdtt9re veramente da pazzo f incauto poeta. Ma 
ii savio Muratori <non omise di recare qualche buo- 
na ragione clie. eindurrebbei a negar fede a. quella 
avventura non detta, che io sappia, da' più, antichi 
biografi , che pur degli amóri non tacquero. Ed è poi 
singolare che un vivente scrittore di quegli amori , 
a cui ogni cosa che odorasse di romanzo potea riu-- 
scire opportuna, si £aiccia a provare come « non un 
« bacio dato aila principessa in pubblico , ma ìin 
<K componimento, ip. cui cantavàsi ch'egU ottenuto 
c( avea questo favore , fu ia causa delle sue sven- 
ti ture. » ^^ E se ad altri, piuttosto che ottenuto , 
piacesse di crederlo soltanto desiderato, avrebt^ for- 
se ragione ugualmente. 

Voler dalie rime, e dalle lettere eziandio di Tor- 
quato trarre certezza di argomenti, è folle impresa. 
Non è per questo da mettere in dubbio il trattalo 
con ia corte Medicea; né da rigettare tutto quanto si 
è detto del Tasso e delie principesse di casa d'Este. 
Ma come è certo che Torquato Oseguitaodo l'andazzo 
cortigianesco de' suoi tempi ) celebrò e corteggiò^ se 
pur non amò , più donne; certissimo poi, che per 
questo dovette incorrere nelle gelosie e negli sdegni 
de' potenti e degl' imi che ai potenti comand9no ; 
cosi rimane a sapere quali veramente k versi per le 
principesse, e se tutti i versi d' amore fumno con oc- 
casione» e se non fatti a richiesta di amici, ai quali 
sappiamo che non pur la penna , ma e le proprie 
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stanze non isdegnò commodare. ^^ Glie poi i versi 
appunto più licenziosi ( dei quali e' si penti , e desi- 
derò fin la memoria cancellala) fossero per Lucrezia 
ed Eleonora composti, lasceremo che altri sei creda: 
più Lucrezie e più Leonore, e non del femmineo vol- 
go, contò Ferrara in que giorni; e Lucrezia Bendi-* 
dio e Leonora Sanvitale e Laura Peperara furono ce- 
lebrate dal Tasso: male dunque si videro allOsioni 
certe alle due principesse in quei componimenti, do- 
ve il poeta noslro, imitando il Petrarca e alle argu- 
zie del secolo compiacendo, facea ooncettini di {t«ce 
e retij e d' atira e d'ora. Asserire poi amante Tor- 
quato della duchessa d'Urbino, e addurne come in 
prova quelle parole ch'egli scriveva al duca marito 
perchè gV impetrasse d'uscir di Sant'Anna a senza 
a ricever noia delle cose che per frenesia avea dette 
« e fatte in materia d' amore , » è veramente scioc- 
chezza: ed è pur debole argomento il citare in pro- 
posito il celebre sonetto , 

Negli anni acerbi tuoi purpurea rosa; 

soBetto che io eredo benissimo scritto per lei , ap- 
punto perchè non vi so trovar nulla che oltrepassi 
una lode ( lode poco lusinghiera ) di ancor graziosa 
maturità. Che Leonora, buonissima, di pietoso cuo- 
re, e* per amore degli studi e della inferma salute , 
amica di placidi ozi, piacesse a lui poeta , di natura 
malinconica , di. abito virtuoso, e di salute non fer- 
ma, sicuramente lo credo; e che a Leonora nel ri- 
leggere la Gerusalemme non fosse ingrato specchiarsi 
in quella Sofronia e veder in Olindo riflessa l'imma- 
gine di Torquato , mi piace pensarlo : né che Tor- 
quato potesse anche amarla mi pare incredibile, né 

!•• M T. — iii«« ^ 
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che fosse riamato può sembrare irragionevole. Ma 
non credibile la tradizione del bacio, che vedemmo 
poi diventare uo sonetto; non ragionevole il pensare 
fatte per si cara e onorata donna le più libere rime 
che giovenilmenle potè aver composte» ^^ in un se- 
colo molle > un ingegno vivace e un cuore non an- 
cora educato all'ardua scuola d«l vivere. Che. dire 
poi degli specchi rivelatori» dei quali ancor dopo ire 
secoli si fa mostra nel palagio che fu degli Estensi? ^^ 
Riponiamoli , amico mio , tra le fiabe che il curioso 
forestiero si sente ripetere dai plateali ciceroni , e 
troppo avidamente registra nei suoi taccuini, quan- 
do muove a visitare per questa sacra terra d'Italia i 
monumenti della gloria e della sventura. 

Or diranno: donde tanti sdegni e si acerbi nel d«* 
ca? donde il frequente confessarsi colpevole, che fa 
Torquato? Risponderò: a Torquato parve delitto gra* 
vissimo Taver tentato d'abbandonare quel signore 
clemente e magnanimo; i desiderii di troppa alto af- 
fetto doveano sembrargli non lieve fallo, dopo che 
vide poco da colei corrisposto alla sìm amorevolezza , 
e seppe che al duca non erano ignote le imprudend 
parole e le cose fatte p^r frenesia : e i compo^imonti 
trafugati, e le ingiurie, e il dubbio di avere errato 
in materia di fede, e il divieto di attendere «t studi , 
e il disagio dei viaggi, e la infermità infine del corpo 
e dello spirito, erano bastevoli a renderlo delirante , 
e agli occhi altrui forsennato. Nel duca poi, la gelo*- 
sia verso i Medici, ^^ che avean tentato dirapìigU il 
più illustre de suoi cortigiani; la puntura delle pa- 
role insolenti; gli amori susurrati alt'orecebio» e messi 
come dinanei agli occhi dagFinvidi rubatorì disile carte 
dei Tasso; i quali è credibile che gli facessero repu** 
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tm'e a delitto aDche le allusioiii del iatmoso episodio, 
che ÀlfoBSo area riguardate con indifferenzai é forse 
compiacendosene; tutte queste cose dovettero fare 
uoa impressione profonda in quellaoimo, a cui forse 
DOD fu straniera neppur la pietà. Ma tali colpe me- 
ritavano tanta pena? ma la pielà verso un infermo 
poiea consigliare a cacciarlo in un carcere, e a dur^ 
ramente trattarlo ? £ questa la parte che mi rimane 
a discotreref se tu soffrirai tuttavia d'ascoltare. 

Ck)nie Torquato, dopo i primi giorni della sua re-^ 
clttsione^ potè riaversi da quel subito sbalordimento; 
ii diede a ripassare la intiera m^ vita , e a scriverne 
piuttosto le confessioni che T apologie». Di varie colpe 
si dichiara feo in quelle due lettere mandate a Sai^ 
^one Gonzaga , o , se vuoi , iadirizisate alla posteri-^ 
tà; ^^ ma non sa trovarne veruna che meriti tasto 
gastigo: imperocché di quelle commesse ingioventà 
parevagli che meritassero ornai perdono e dimentican- 
za, non pena e rinnovamento di memoria^ per gli al-^ 
tri errori, piuttosto molti in numero che gravi in pe- 
so , avrebbe amato che si rinnovasse' F esem[no del 
Salvatore, che agii accusatori della peccatrice im^ 
pose con la sua risposta silenzio. E perchè la pena 
passava ogni termine , a ora richiedo ( diceva il po*- 
« vero Torquato ) se questi princìpi vogUono pur- 
ee garmi, gastigarmif o se eonira me vogliono ven- 
a dicarsi. Se purgarmi vogliono, sono pietosi; Èe ga^ 
c< stigarmi, giusti ; se contro me vendicare , sdegno- 
<c si. Io desidero la purga, qoo rifiuto il gastigo; ma 
« da la vendetta quanto posso pregando e supplicau- 
m èo e chiamaodo iì cielo e la terra in nAo fervore, 
(c mi ritiro , e sotto la proteziovie de gli amici e pa^ 
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(i renti loro umilissimamente m ricoveror » Fatto 
quindi un lungo esame sovra questi tre punti, e ri- 
cercate le opinioni degli antichi filosofi, ed espostele 
con dottrina pari all'eloquenza; conchiudeva che la- 
nimo del clemente e generoso signore (cosi solca chia- 
mar sempre Alfonso) fosse alquanto inchinato a ven- 
detta : quantunque la mente sua rifuggisse dal pensar 
tanto male ^i un principe che da le tenebre della 
bassa fortuna alla luce e alla riputazione de la corte 
avealo innalzato; e sollevandolo da* disagi, loaveain 
vita assai comoda collocato; e alle cose sue avea dato 
pregio udendole spesso e volentieri , e onorandone 
l'autore; a cui non negò mai grazia, die lonor della 
mensa e dell' intrinseco conversare , e mostrò affetto 
non di padrone ma di padre e fratello. Non è poi a 
dire con quale artificio (bellissimo in vero come ar- 
tificio di oratore) si faccia a mostrare , che appunto 
nelle offese fatte alle Loro Altezze dov/eano esser 
fondate le migliori speranze del perdono; poiché a 
loro , clementi e magnanimi , dovea piacere cìi egli 
co' propri errori avesse offerto ad essi come tante oc- 
casioni di mostrar clemenza e magnanimità. Vuoi di 
più? Leggi qua, e vedrai che il duca non è Fautore 
delle sue sventure; ma i cortigiani malevoli: leggi 
là , e noa più cortigiani , non più duca ; il solo car- 
dinale d'Este è quegli che lo vuol rinchiuso in San- 
t'Anna; ^^ e il solo Agostino Mosti, ora per sponta- 
nea severità » ora per comandata rigidezza, gli rende 
incresciosa la dimora del carcere. ^' 

In questo carcere chiedeva un giorno lord Byron 
di essere per due ore rinchiuso: e il portinaio di San- 
t'Anna, che volle per un pertugio della porta spiar- 
h, vide che l'inglese poeta passeggiava a grandi passi, 
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batte vasi ia mano sulla fronte, e talora soffermavasì 
cogitabondo, con le braccia penzoloni e la testa in** 
cìiinata sul petto. Lord Giorgio, uscendo della stan- 
za , e meltendo in mano al portiere la consueta mo* 
neta, « Ti ringrazio , gli diceva, ò buon uomo: i pen- 
c< sieri del Tasso stanno ora tutti nella mia mente e 
c< nel mio cuore. » E scrivea nellattigua loggia quat- 
tro barbari versi francesi; e dettava poco dopo ie 
Lamentazioni dd TomOj che serbano una lieve orma 
di tanta ispirazione. ^* 

Or alcuni che delia prigionia del Tasso intendono 
di parlare non da poeti ma da storici, mi rassembra<- 
no in questo imitatori del B^ron ; i quali credendo, 
con un aggrottar di ciglia e un batter di palma nella 
ispirata fronte , di essersi impressi nella mente e nel 
cuore tutti i pensieri del Tasso , non cercano i vec- 
chi libri, ma fan libri nuovi, che sventuratamente 
son letti con l'avidità del romanzo. Ma come a Tor- 
quato piaceva Yin4ulgere principi ^ cosi piaccia a noi 
d'esser indulgenti al secolo , che odia la gravità de- 
gli eruditi, gente retrograda, e applaude volentieri 
a quanti imitano un certo straniero, che dopo aver 
dettata un'opera di testa, capitò fra noi e ne vide i 
documenti; ma trovato ch'egli eran troppi e disface- 
van l'opera, ringraziò dei documenti, e la nuova sua 
Minerva stampò. 

Duole per altro il trovare una cotal leggerezza in 
quelle memorie che paion fatte per vivere coi monu- 
menti; perchè ci sembra che non avesse dovuto ri- 
fuggire dallo interrogare il passato chi intendeva di 
parlare ai più lontani avvenire. Sulla porta del car- 
cere di Torquato Tasso si legge, ^^ non so da qual 
tempo , che quivi detenuto dimorò anni va mssi xi , 
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6 ne fu liberato nel giorno vi higUo MDLXzxvni. Non 
vkdAìcì mesi sopra sette anni rimase Torquato nello 
spedale di Sant'ÀBDa, ma qualtro; e non rtxxxvm 
ma Flxxxvi ne fu liberato: errori non lievi, ma certo 
più perdonabili del farlo detenuto in quel carcere per 
(ulto, il settennio; mentre è provato che non vi pa^sò 
intieri due anni» se pur dimorò xsm nel carcere che 
Ferrara apre anc'oggi alla eariosità del pio forestiere. 

Il dubbio che io propongo non è nuovo. A una 
illustre donna ferrarese fu fatto nel 1827 il que-* 
sito 9 « se si debba pi^star fede all' antichissima tra- 
tte dizione, che la prigione detta di Torquato Tasso 
« neir ospedale de'Sanfi Carlo ed Amia (cosi coMin-^ 
« ciò a chiamarsi ai primi del presente secolo) fosse 
« veramente la stanza abitata dal grande epico nei 
<c primi venlidue mesi di sua aspra detenzione: d ^^ 
e la illustre donna» Ginevra Canonici Fachini rispose 
affermando 9 e la stanzetta descrisse» che trovò metri 
due e centimetri trentuno alta, larga tre e diciotto , 
sei e quarantacinque lunga. ^^ Or sappi che un ma-«- 
gistrato francese nel 1812 la fece restaurare; e non- 
dimeno quanto la visitava , non sono molti anni , un 
letterato di Francia, elFera umida sudicia oscura. ^^ 
e in questa malagiata stanza potè Torquato vivere in*- 
fermo per quasi due anni? meditarvi i più stupendi 
dialoghi; scrivere il Ninfo» ^^ e le tre celebri lettere 
al Gonzaga e al Boncompegno? A noi sia lecito con- 
formarci al sentimento di quei do4ti ferraresi , che % 
interrogati dal Valéry, rispondevano concordemeAte 
di non credere a una tradizione che dall'isforia e d^a 
ispezione del luogo è smentita. ^^ 

maggiori strettezze, lo concediamo» ebbe a soffirire 
Torquato nei primi tempi della sua redhiskine; ^^ ma 
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alBiggeratto (chi bene le sue parole. considera) lo spi- 
rilo più delle meinbra. Vera la dorezea del Mosti; al 
qoale» come ammiratore grande deirAriosto> non sa- 
rà rincrescinto di fare an poco il severo con T auto- 
re della Gerosalemme , che pur ebbe nome di aver 
voluto sfiorar le corone temper florenm Hom&i: '** 
ma vero altresì che in Giulio, nipote di quell'austero 
guardiano, trovò un amabile compagno^ un fedel re- 
catare di lettere e di risposte, un paziente dieifratore 
de' suoi cattivi caratteri. ' ' E questi beni godeva , e 
della uftente' buona si lodava « ^* quando al Gonzaga 
dipingeva Io squallore della barbd e delle chiome^ ^^ 
r arsione ond'era oppresso, la solitudine che T ucci- 
deva; e invidiava ai bruti il Hbero vagare per le feK 
reste, e lo spegner la sete senza sospetto alle pure 
acque del rio: quando al Boncompagno si doleva del 
confessore negatcìgli ^ e della cooverseizìone dei reli- 
giosi interdetta: quando infine esclMnava, iomi mo- 
mento dì grandissima passione, che quella ear^re 
era tonéa dei vM^ ^^ 

Afa ecco la prigione tratittutarsi in uda stanfza, aftzi 
in pia slaaze; ^^ e concessogli il conversare, e Te»^ 
ser dagK esterni amtd e ammiratori visitato; e p«r- 
iBca^KJgli lo scrivere « e l'andar per Ferrara à dipor- 
tof e il tralteo^si eziatidio in lieti ragionari C4m bestie 
e gentifi donne ( tu intendi che io voglio acceniiare 
dita Moka e> al leggiadrissimo dialogo ddli'Afifdre), e 
il poter freqnenftàte i perdoni o 1« chiese : cosi die 
dl'oscir di 8ant' Anna« due so))e cose gK rimangono 
a desiderare^ il godimento delia prJmierai sakit^v e la 
servite cemincvita negli anni èéVÌ0 pia htAlà età. E 
con q«s8to desiderio abbandonava it soggioi^nor di 
pregando la fortuna , che s« ane<ira v^lev^ 
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rotarlo, lo rotasse dattoroo al magnaoimo Alfonso. ''^ 
E da siffatti pensieri lo vedrai accompagnato per gli 
estremi e dolorosi anni della vita^ i quali a me pare 
che debbano i gentili animi commuovere a compas^ 
sione più della medesima prigionia. Vedrai Torquato 
che per poche robicciuole e per la materna eredità 
conturba fino airultimo i non sereni suoi giorni; tanta 
è la miseria che da ogni parte lo strigne ! e lo ve- 
drai chiedere quasi il pane per le superbe contradb 
' di Roma ; e or alloggiato nel Vaticano , or sbalzato 
in uno spedale fra i poveri pellegrini, condursi a mo- 
rire (invidiabile morte!) in una cella di Sant'Onofrio^ 
Certamente tu dirai più degno allora di pietà Tor- 
quato , e nelle sventure più grande , che non fra le 
illusioni della corte, agli stipendi di un duca, o cu- 
stodito in uno spedale , dove almeno all'ingegno non 
era interdetto Teserei tarsi, e il corpo godeva ancora 
un avanzo di sanità. 

Né con dir questo ho in animo di assolvere Al- 
fonso da quella taccia che ormai alla posterità, non 
sopraffatta dal bisbiglio degli adulatori, è piaciuto di 
decretargli. Geloso come un signore di non vasto do- 
minio , prepotente come tanti signorotti di quel se- 
colo , che assai ritraevano al carattere del medio 
evo, ambizioso come un mecenate, chiuso ne' suoi 
pensieri e avviluppato nelle parole, come cel dipinse 
vivamente un ambasciatore toscano; ^^ non era fatto 
per intendersi con Torquato , poeta di mobilissima 
fantasia, di molta fiducia nel proprio ingegno, prono 
all' amare , al credere , al favellare , e ^he di sé steis- 
so aveva tal sentimento da stimarsi più atto ad ono- 
rare che ad essere onorato. Nature così diverse, in 
cosi diversa condizione colloicate dalla fortuna, men- 
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tre noo doveano cercar che disgiuDgersì, pareva che 
coDgiurassero a collegarsi. Fu errore in entrambi : 
errò Alfonso nel voler trattato da pazzo uo uomo che 
scrivea cose degne di sommo poeta e filosofo ; errò 
Torquato nelF ostinarsi a. rimaner cortigiano d'Al- 
fonso, Certamente il cantore della Gerusalemme non 
aveà bisogno del magnanimo Alfonso per essere un 
gran poeta : forse Torquato Tasso , anche senza in- 
contrarsi in quel principe , sarebbe stato un grande 
infelice. 

Firenze il i5 dicembre del i853 

11 tuo affeziona tissimo 
Cesare Guasti 
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NOTE. 



'TinibosQhi, Storta deUa Letteratura UtUiana , airarticolo Tor- 
quato Tasso, tomo VII, parte III ; edUionedi Modena, per la Società 
tipografica. , 

> Lo stesso aiilore» op. cit., a pog. 109 del tomo IX , €hee(nUiene 
le agghmU e h oorresùmi. E à pag. 114: « Il sig. abate Sersssi ha 
« poi put)Uicsta ìaRona net 1785 la Vita del Tasso, e ha pieoamefiie 
« sodisfatto air espetiasìon mia e di lutti gli eruditi. Così Tedesi m èssa 
e spiegato felicemente ogni passo della vita e delle vicènde di questo 
« iafeiice poeta, che ^pub dire a ragione, cbe su questo ponto nulla 
e ci rimane più a 4)raiiiare. Ed io mi compiaccio io vedere, eh' egli ha 
e coofermata T opimon mia nel credere » cfae il Tasso non fosse arre- 
e stato pc' suoi troppo liberi amori, che non han sussistenza ; ma per 
e gli indicii cbe dava di fi^nesia e di furore, cagionali io gran parte 
« da moki invidiosi e nimici ch'egli avea in quella corte, ec. d 

^ Rosini, Saggio sugli amori di Torquato Tasso esMe eause deUa 
sua prigkmia. Pisa, presso Niecolò Gapurro, 1833,inr8; di pag.109. — 
« I principali appoggi del Saggia cobsìsaodo in queste due tesi: 1, il 
« Tasso fu condannato e eostreU» dot duca ^If^nsa là a fingersi 
« peaxa: 11, e ctò t» pena di avere scritto versi kaseivé per mada- 
a ma Leonora^ La l si mostra falsa col soloiriscoatro delle parole i»- 
« tere ( e non mozzale^ come le diede il R«) deHa lettera del Tasso al 
« duea d' Urbino* La li si oiostra insussistente col riscontro degli au- 
cc lografi e delle buone stampe e de( contesto delle Rine, che ne ac- 
« cercano come le prolisse Mime per truiéama JEkom»a liguardano 
« tHti'altre persone, ed alcune furono scritte dal Tasso a noned'alAri. 
4c Sodo pure scomparsi i due sfMBciosi ammimcoli ÓH preteso Ritratto 
t di nuìdamaJBleanora>9e ii»[ìdtimntaitaMessaggievaotmfidenie.€h& 
« rimane adunque di quel SaggiO' iMditato pelcoBSOr di circa xii aoai, 
« e compilato in xiv mesi ? Per la parte che ri^uacda madaena Sleo- 
< nora e la pena impoda ai las^o, parmi che imsootd ciò che in fine 
e avvemie del vago Palazzo di Armida (Gevus, itd.,, can^ XYI,st«60>: 
« cioè dire, cfae al soffio , benché leggiero , detta, ri^ion deliBi» ecilicft, 
e tutte o quasi tutte svaniscono le vantate nuove scoperte : 

ti Come immagia taUr dMmmeiisa mole 
(H FonqaD nubi ne V aria, t p<MQ àu», 
« Gfaè'l T«Qto la diapeisde o solve il sole. » 
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Così il cb. Gavedoni, nella Continuazione delle Memorie di religio- 
ne, morale e letteratura, che si stampa a Modena^ voi ILpag. 381. — 
Le questioni che per conto del Tasso si agitarono fra l'Autore del Sa(r 
gio e lo scrittore di quella severa critica furono troppo note ali' Italia; 
ed io per meranoiìzia bibliografica, e senz'animo di resuscitarle, pon- 
go qui i titoli delle scritture a me note, che uscirono cosi dall' uùa pa^te 
come dall' altra^ omettejddo vari articoli che vennero inseriti nei gior- 
nali modenesi e toscani. 

Gavedoiq don Celestino. Varie lezioni delle Rime di Torquato Tasso 
tratte da'Manoscrìiti Estensi* ( Nella Continuazione deUe Memorie di 
religione ec, voi. I^ pag. 293-318; voi. II, pag. 65-92.) 

•^ Apologia delie Varie lezioni delle Rime di Torquato Tasso tratte 
da^ Manoscritti Estensi , con la giunta di più altre corfezioni da farsi 
all'edizione Pisana delle medesime Rimei ( Ivi, voK II, pag. 335 &s^^.: 
e tirata a parte, in pagine 49; Modena, dalla reale tipografia degli eredi 
Soliani, 1833; in-8.) 

RosiNi PROFEssoB Giovanni. Gavedoniana I, o^ia Risposta all'articolo 
del sig. don Celestino Gavedoni, che trovasi nel num. 2 del tòmo I 
delle Nuove Memorie di religione > di morale e di letteratura , di 
Modena. 

•^ Gavedoniana II, o sia Risposta all'articolo di don Celestino Cave 
doni , che trovasi a pag. 05 del tomo II , fascicolo 4 delle Nuom Me" 
morie di religione ec. 

— Gavedoniana III, o sia Risposta alte accuse di don Geleslino Ga- 
vedoni nella sua Apologia dei MSS. Estensi del Tasso. 

~ Gavedoniana IV ,. o sia Risposta alle querele di don Celestino Ca * 
vedoni esposte nella Voce della Verità del 13^ marzo 1834.— Furou 
pubblicate dal Capurro e pel Nistri in Pisa nel 1833 e 34, in-8. - 

* Lettera a Scipione Gonzaga, voi. 1, pag. 301. 

'^ Il marchese Gaetano Capponi pubblicava , in data del 25 Settem- 
bre 1837 , il Manifesto di un Saggio sulla causa finora ignota delle 
sventure di TorqtuUo Tasso, nel quale si proponeva di mostrare in- 
conirover libi Imenie, che « la causa dell' infelicità di Torquato Tassa 
« fu il trattato aperto con la Corte Medicea , per trasferirsi ai di lei 
« servigi ec.; » e che « principio e cagione delia soa infelicità non fu- 
« rono i. creduti amori con la principessa Leonora. » 

A questo Manifesto tennero dietro i seguenti opuscoli polemici : 

Lettera di Giovanni Rosini al sig. Defendente Sacchi a Milano , sul 
Saggio annunziato delia causa sinora ignota delle sventure di Torquato 
Tasso, del «gnor marchese Gaetano Capponi. — Pisa, Capurro^ 1837; 
iu-8, di pag. 21. 

Lettera II di G. R. al sig. D. S. , sulle cause della Prigionia dì Tor- 
quato Tasso. — Ivi, di pag. 16. 

Lettera III di G. R. al sig. D. S,, sulle cause ec. — Ivi, 1838; di 
pag. 16. 
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lettera IV di G. R. 6c. 

Articolo soiioscritto Z, nella Poligrafia scierUifiea e letteraria di 
Pisa. — A questi scritti tu risposto colla seguente 

Lettera del marchese Gaetano Capponi sopra il suo Manifesto sulla 
causa finora ignota delle sventure di Torquato Tasso. Al signor pro- 
fessore Giovanni Rosìni. — Firenze, tipografia all' insegna di Qio, 1838; 
in-8, di pag. 8. 

Risposta di Giovanni Rosinialla lettera del sig. march. Gaetano Cap- 
poni.— Data di Pisa, 19 maggio 1838 , a 2 ore pomeridiane. Senza 
luogo, ma stampata pel Capurro ; in-8, di pag. 11. 

Poscritto alla Risposta di G. R., ec. Pita, 29 maggio 1838.— S. L., 
ma per il Capurro; in-8, di pag. 4. 

Risposta del marchese Gaetano Capponi alla Lettera del sig. profes- 
sore Giovanni Resini del 19 maggio decorso. —Firenze , tipografia 
arcivescovile, 1838; in-8 di pag. 52. 

Replica di G. R. alla Risposta del sig. marchese G. C. pubblicata 
il 14 luglio 1838.— S. L., ma per il Capurro; in-8, di pag. 5. 

Risposta del marchese G.C. alla Lettera del sig* professore G. R. 
del 16 luglio corrente. — Firenze, Pezzati, 1838; in-8, di pag. 36. 

Replica di G. R. alla Risposta del sig. marchese G. C. pubblicata il 
31 luglio 1838.— S. L., ma pel Capurro; in-8, di pag. 6. 

Protesta dì G. R., inserita nel giornale bolognese La Far/bUto^num. 
3, e nel fiorentino Del Commercio, anno II, decennio II, num. 10,6 
marzo 1839. 

Protesu del marchese G. C. contro quella del prof. sig. G. R.ec— 
Firenze, Pezzati, 1839; in-8, di pag. 12. 

Finahnente vidde la luce il tomo" primo del Saggio del marchese 
Gaetano Capponi, Sulla causa, finora ignota, delle sventure di Ibr- 
quato Tasso. -^ Firenze, Pezzati, 1840, in-8. Ma rimase incompiuto 
per morte deirAutore, avvenuta il 20 d'ottobre 1845. 

* Il marchese Gaetano Capponi , nel Saggio citato alla precedente 
nota , per troppo desiderio di provarci che non vi furono amori fra il 
Tasso ed Eleonora , si die molla premura di investigare le sue relazio- 
ni con Lucrezia. E che questa fosse veramente la donna cantata ea- 
niata dal Tasso, lo volle sostenere il medico bresciano Stefano Giaco- 
mazzi oel suo libro, non certo spregevole, che ha per titolo; Dialoghi 
sopra gli amori, la prigionia, le malattie ed il genio di Torquato 
Tasso, con un Discorso irUomo alle ultime sue Oper^.- Rrescia, 
presso Francesco Cavalieri (tipografia Rettoni), 1827; in-12, di pagine 
xi-303. 

' La opinione del Serassi (Vita di Torquato Tasso) e del Tirabo- 
schi ( Storia della Letteratura italiana) si rileva da ciò che ho rife- 
rito nella nota seconda. Alla loro opinione si accosta il Rosmini (Oom- 
pendio della Vita di Torquato Tasso), Il Manso (o qual altro sia Tau* 
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lore della Vita, che va sotto il suo nome ) si fa a narrare le diverse 
cagioni per cui Torquato venne in una forte malinconia , che il duca 
volle medicare con la reclusione in uno spedale. Il Tuano (/«torte del 
suo tempo), e Tlmperiali ( Museo istorico , e Museo fìsiùo), la dicono 
pazzia perfetta: il Sismondi ( Storia della letteratura iUaiana)^ paz* 
zia poetica: il Quadrio ( Storia e ragicnamento di ogni letteratura)^ 
pazzia finta per coprire gli errori amorosi; e anche il Baruffaci seinSore 
(Storta di Ferrara), disse che la infermità fa colorita dalla simala- 
zione. Il Zuccaia (^tla del Tastò) raltrìbuì aeauae politiche* Né qne* 
sU soli sono gli scrittori che variamente opinarono sulla causa delle 
sventure del Tasso. L^opinione del Muratori, e di aioaB a&tro più mo- 
derno, si rileva da quello che vado dicendo. 

B Manso, Vita di Torq^ato Tasso ec, al capitolo Sentenze e Mot- 
ti, soiio Unum* ^± 

^ Tasso, dialogo intitolalo II Forno primo, o della NohUtà. 

>^ Lettera a Lucrezia da Este; Lettere, voi. Il, pag. 2B1 . 

"Petrarca: 

Ed ia dpnDa amorosa ancor m*ag^ra(]^ 
Che*ii tista vada altera e disdegnosa. 
Non superba e ritrosa» 

''La prima lettera è una dedicatoria! Vedila sotto il num. 8. 

^^ Lettere, l, 45; e la nota 1 di qjoella medesima pagina. 

** Lettere, I, 61; e la nota 2. 

'^ Gerusalemme Liberata, II, Ì6.— Nontoui pesò han creduto che 
l'episodio di Olindo e Sofronia sia un'allusione al Tasso e ad Eleono- 
ra. Il signor Valéry (Fot^oge en Italie, e Omosités et aneedotes ita- 
Henne») non ci vedeva che una imitazione perfezionata della novella . 
sesta, giornata quinta del Decamerone, Ne forse Tosservaziene è sua. 

'® Lettera a Scipione Gonzaga, sotto il num. 25. 

»' Lettwe, 1, 133. 

^^ Lettere, I,Ì9Ì. 

»» Lettere, I, 266. 

«^ Lettere, 1, 319. 

'' Trovo* generalBoenle scritto (ed io pure Tb^ qui stampato; 1, 294) 
che h principessa Eleonora movi U 10 di febbraio; e il Serasdi , liella 
nota 2 a pa^. 49^ volume II, dice che e Negli Anftali manoscritti di 
« Ferrara , secondocbè vie» riferito nelP Effemeride astrcàogico'isto- 
« rtea di detta città, si legge : MA iO pkìTOfro 1581 , mori mada^ 
a ma Eleonora, figliuola del duca Ercole II, che volle vivere sempre 
« celil>e* » Ma una data pm certa paeni che ce la dia ia lettera d*^0- 
Fa2io Urbani,, ambasciatore dei granduca di Toscana press» la corte di 
Ferrara. Egli dunc|ue, sotto di 20 fèbbtsdo 1580 (siile fiorentini^) scri- 
veva a) suo signore: a Siamo oggi qfxi rutti ingrandissiino cordoglio 
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< e corrotto, essendo iìnalinente piaciuto al Signore Diodi cavare ma- 
« riama Leonora eccelleotissìma de M suo sì lungo e mortai travaglio 
« |)er darle la viu eterna; il che seguì hier mattina , pocho doppo le 
e 17 hore. » E sotto dì 27 dello stesso mese: « Mi sou condoluto , al 
t solito , come da per me delia morte di madama , felice memoria ; il 
e corpo della quale fu aepuito di ooUe privatissimaméate, essendo slata 
e così la sua votoatà; delta quale pr^gò il signor duca in voce; et anche» 
« che il corpo non dovesse essere sparato, sì come non è slato. 3> (Ar- 
chivio Mediceo, filza XXII, agenti del G. D. a Ferrara.) ^ Darò poi 
una notizia molto curiosa, e singolarmente gradita a quelli che hanno 
siamfNito sugli Amori del Tasso per la Peperara. La notizia è tratta 
dalla fiUa XXIII delle Lettere di Orazio Urbani al granduca di Tosca- 
na, che sì conserva nel suddetto Archivio; lettera del 7 febbraio 1582 
(st. fior.): ce Si è acbresciuto a questo nostro carnovale nuova ochasione 
f di feste et allegrezza, per ci^ che è alalo pubblicato il casamento fra la 
e signora Lama Peverara et il conte Anibal Turco, un fralel del quale è 
a genero del signor Cornelio. Corro voce (et io Tho di buon luogo)€he 
e il «gnor duca le dà 10 mila a di dote, provisione a lei,al marito ei alla 
« suocera ; con uno appartamento in corte» cbe sarà quello dove ba-> 
e biUkva madama Leonora b. m. ; e già per questo effetto si è messo 
e mano a fabrìcarvi nuove comodità et achoncimi . » E in altra del 21 
di det4o mese: a ... e domane .^ faranno le nozze della signora Pepe- 
« rara, con uoa giostra air incontro , per la quale fu publicato hierse- 
<c ra il cartello:., e per compor detto cartello, et anche le parole d* un 
e gran ballo che con undici altre dame farà quella sera la signora du- 
« chessa, è stato richiamalo da Venezia U cavatter Goerioo. » 

^ Vedasi il titolo di questa poetica raccolui a pag. 37 del voi. II, 
nota % Neppure durante la malattia di Eleonora , cbe pur fu lunga^ il 
Tasso non scrisse, o (coni' egli si esprime) non pianse in versi ; e del- 
Faver ciò fatto accusava una non a» guai tacMaripuinanza. Notevoli 
parole anche queste! (Lettera al Panigarola, sotto il num. 143.) Vedi 
ancora il Serassi, li, 49,e nota 1. 

*5 Per mostrare, quanto premesse alf uno deW^allro, basta conosce- 
re le gelide paiole cbe il duca Francese» Maria scrisse nel suoDtarto 
( oggi conservalo nella Magllabechiana di Firenze), quando gli giunse 
la notizia detr ultima malatua e dello morte di Lucrezia: e 1598 , 14 
a febraio, mandai T abate Brunetto a Ferrara, per visitare la duchessa 
<c mia moglie ammalala. Adì ih detto iniesi , come alli li , la notte 
« segqenie, mori in Ferrara madonna Lucrezia d'Esle duchessa d'Ur« 
« bino, mia moglie.. » 
^MjeOere, l, ^ e 4Q. 

•' l£Uere, 1, 101. ^ Sopra qaesba g«ttialì viUeggiatuoedi Torquato 
con le principesse aConsaodoli e aCaateldura&te> scrisse, un vago epi- 
gramma Tamico mio professore Enrico Biodi; ed io ne fo un presente 
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ai leiioFUin compenso della qoia che per avventura gli prendere oeUo 

scojrere Io mie noie. 

Ehu ftigc non fidos, fuge o Torquato ^ recessus, 
Biandiioquos oculos, blanduU perha fuge! 

Hic interjbres et stagna, vireta, laeusque, . 
SaeviuSy ehu nescis, peotora persat Amor! 

Quam cupide fixoptas, quam fessus mente requiris, 
Bictibijam.periit,neereris,aima Quies* 

*^ Lettere, \,ìì\. 

«' Lettere, I, 133. 

*^ Lettere, 1, 136. E tutta la lettera 58, ed altre posteriori, sono im- 
portanti a farci comprendere quanto desiderasse Torquato<ili sottrarsi 
alla servitù Estense. 

»» Lettere, l, 137. 

'• Black, Life of Torquak) Tasso, ec. 

«« Lettere, 1, 138; e Serassi, h 233-34. t- 

** Capponi, Saggio, ec, a pag. 139. 

^ Vacando il trono di Polonia, dopo Che quel re andò- ad occupare 
quello di Francia col nome di Enrico III', vari principi , e fra gli ailri 
Alfonso da Este, concorsero alla nuova elezione. (Muratori^ Annali, 
1575.) 

s^ Vedasi anche la lettera di Matteo Veniero al granduca Francesco, 
da me recata a pag. 226 del primo volume; dove^misi d' avvertii:e 
che il sovrano rescritto fu questo: «Che non volea alla sua corte un 
pazzo! » 

^^ Lettera a Fabio Gonzaga, air anno i590. 

58 Xctterc, 1, 153 e 154. 

'^ Non già per le principesse d*Este. Vedasi il sonetto del Tasso che 
comincia : 

Questi ch*ai cuori altrui cantando spira; 

e la replica del Guarino : 

Questi <^e indarou. ad alta mela aspira; 

e Si consulti la Vita del Tasso scritta dal Serassi, I, 264.. 

^8 ietterà, 1, 88, nota 2. 

'® Vedasi la lettera a Scipione Gonzaga, num. 86.. 

*^ Per questo sospetto non irragionevole , io ho falto pochissimo 
conto dicerie pubblicazioni recènti, risérbandomi piuuoslo di valer-, 
mene per un Appendice delle lettere apocrife o dubbie. Non posso 
peraltro omettere di produrre un molto curioso documento, che ha. 
cera d' essere autentico, e che si conserva nella privata biblioteca del 
duca di Parma. Io lo produco sovra copia fedelissima procuratami dal 
r ottimo e a me caro commendatore Angelo Pezzana , il quale mi av*^ 
verte di. essersi accertato, coi mezzi somministrategli dai fac-simil. 
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pubblicati dal conta AlberU, delia identità del carattere del Tasso e di 
quello di Eleonora d'Este, Le paroleDtiMòcmdete, eie ))ostille mes- 
se di^coniro a^ tersi (e da me collocate a modo di nota } sono tutte di 
mano di Leonora : le righe sottoposte ali* ultima di esse postille sono 
di colai che fti incaricato, come dice, di sequestrare le carte diTor«* 
qoato; di cui mano è il sonetto. 

« DUBIO CRUDELE. 
« A L*ILL.iiia ET EGCma SIG.or* D. LeonoIra d'Estb. 

« Io fidi no tempo di pietoso affètto (a) 

et La mia nemica ne tembianti oroard 

tf E l' alle fiamme in cui di subito arsi (6), 

« S^udrtr colle aperanie a eoi diletto (e) 
C( Or* non so perehè (<2) la fronte è*l petto 

C( Usa di addino e di forore armuei 

a E con guardi ner me torbati e scatti 

« Gncrra m'indice onéPiosol morte aspetto (e) 
<K Ab non si QJi akan perchè sereno 

« Volto rimiiti e piano il calle if) OBOStri 

« Amor, nel r^no ino spiegar le vele 
«( Cosi 1* infido jnar placido il seno 

C Scopre a.'noccbitf incauti i (^) • poi emdele 

« QU ajbnda epvràefra gU scogU e i HOizai (A). 

(a) n indido che allora lo meritava 

\b) « come la paglia obe presto ard« «t presto a» estingae 

(e) <K di cbe appunto si pente AMAI 

{d] «el osa dire di non saperlo 

(«) e solite ialantie delti amanti 

^ « dò accade a obi deoia da qaelo indicatoli 

(g) « come il poeta cbe non sa goner. se stesso, et meno fireoare cioè, la 

jm et penna 

(A) « iqcil*U> è il poeta attribuendo ad altri di cb'è tutta sua colpa 

. a Venire il Sr Torquato cortegiava la Sanvitale scrisse questo so- 
c netto : sembra cbe lo respingesse la S.* D. Leonora colle osserva- 
zioni, che ui si leggono scritte disua man propria, giacché fra le carie 
« sequestrate al Tasso io rinuenni il presente. » 

^ Letlere, 1, 225-26. 

^ Lettera al duca d' Urbino, 1, 269. 

^ Lettera suddetta, 1, 273, 274. 

** Lettera suddetta, 1, 277. 

^ Vedi la lettera diN° 862. 

4« Vedansi le lettere scrìtte da Torino, 1, 283*89. 

^'Wtere, 1,322. 

L. M T. «- HI. « 
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48 In Ferrara si aveva un prognòstico che diceva, dovere il duca Al- 
fonso aver tre,eforse<iuattro mogli» (Lettera di Graziò Urbano al 
grandaca, del 21 novembre 1583. Archivio Mediceo.) 

*» Lettere, 1, 138. 

'* Sonetto alla duchessa : 

Sposa regal y già la «tagìon n« viene , ec. 

Lettera al duca, I, 3Si3; a Ercole RondinelU, II9 36. 

»« Numeri i23, 124. 

«• Numeri 129,i30,131, e 133. 

«Xctterc,I,3U. 

** Rosini, Saggio sugli amori, ec, a pag. 93. » 

" Lettere 1, 212. — Il Rosini impugnò che il Tasso componesse ri- 
me e lettere a richiesta di altri. Ma il Cavedoni ne r^cò vari esempi^ 
contro ai quali non è da ripetere. ( Cavedoni. Apologia dèlie varie le- 
iimi delU Rime, ec.) - ,, . , 

^> Così scriveva Torquato di s^ stesso: « Voi che poneste sì grande 
« studio nel cercare gli ^mòri miei, dovevate avvertire, che questo 
« vago sonetto fu scritto da me molto giovane , anai ancora fan- 
te ciullo. » 

^^ « Io visitava in Ferrara queir imponente castello degli Estensi , e 

« mi venivano ipostrad alcuni specchi annicchiati a sbieco nelle pareti 
a d'un salotto, uno de' quali spia, o meglio riflette il balcone, d' un op- 
« posto gabinetto d'onde, è tradizione fra que' castellani, cadendoca- 
« sualmente lo sguardo del duca Alfonso, ne vedesse queir atto con- 
ce Qdenziale che tanta disgrazia ingenerò a quell'ardente infelicissimo 
« poeta I p (Vimercaii Sozzi, lUustrazione su' vari aa-gomenH rHaUvi 
a Torquato Tasso, ec— Bergamo, Mazzoleoi, 1844; in-8. 

^* Alfonso era così geloso dei Medici, che nello spazio dipoohe ore 
cacciò di Ferrara il padre Panigarola, da lui chiamato per coadiuvale 
al vescovo- Leone ed inalzato al grado di consigliere segreto, solo 
perchè seppe che si maneggiava col cardinale de' Medici per ottenere 
il vescovado di Ferrara dopo la morte del Leone medesimo. (Tirabo- 
schi, Storia della Letteratura italiana, VII, 4. ) 

«" Sono le lettere 123 e 124. 

«»I.etó«rc,II,23. 

>< Lettere, l, 314. Ed è il Mosti lodato poi; II, 23. 

^ Vedasi l'opuscolo : vèUa 'prigione di Torquato Tasso , Lettera 
déllamarchesa Ginevra Canonici Fa^MnicUsignor Giovanni Mon- 
ti. ( Estratta dal Giornale Arcadico , quaderno del dicembre 1827. ) 
In 8*", di pag. 42. — Valéry, Voyage historique , littéraire et artisti- 
que en Italie , ec; BruMles, 1845$ livre VII. chap, 14 : e Curiosiiés 
et Anecdotes ilaliennes eie; Bruxelles, 1843; cap.XX: De laprison. 
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délaftOkei dei omoiirt éu Toste. An^bedoe riferiscono i versi del 
ByroD oella loro oKghnte grafia : 

. , Za le Tasse bmi lèPun flame faitti 

Expiantjìaaslesfers sa gioire^ et san amup 

Quand il uà retseuoir la pàlm tfio/ifdi 

Deseànd au nojrr sejrnr» finoN. 

Felicemeiite il professore Giuseppe Arcangeli deuava i s^goenti versi 
nel visitare quella medesima ai&oza : 

Qai sette aoni meoò vUa di piaoto 
Il gran Cibtor del glorioso acquisto; 
NipiM eBbe coI(n; o quella ebbe aohanto 
Diaver^ cantando, immortaltto un tristo. 



*' Io riporto quesu Iscrizioma tal quale veooe stampata dal signor 
come Vimcrcati Sozzi neiropystfolocHato alla noia $7» 

Rispettate o posteri la celebrità di questa stanza 

dove 

Torquato Tasso 

infermo più di tristezza che di delirio ... 

deienuto dimorò anni vii mesi xi 

scrisse versi e prose 

e fu rimesso in libertà 

ad istanza della città di Bergamo. 

nel giorno vx luglio jipLxxxvw. 

** Canonici Fachin?, op. cit., pa^. 3. 

•*CanoDici FacWni , op. cit. > pag. 32. L'Autrice visitò la carcere 
del Tasso il ^dicembre 18S7, accompagnatavi dair ingegnere profes* 
sor Giovanni Tosi , da Mieliele Piovani portinaio dello SpedMe, e dal 
Bvuraiote Antonio Bondina. lì suo opuscolo poi^ ha una tavola incisa 
cbe rappresento la fonografia ed aiuOoghe ùriogtafie deUa carcere 
di Torquato Tasso,. coU' ingresso aìiamedesimay eUwUa neWinter- 
no detta ftMrita dello Spfàale de'SS. Carlo ed Anna in Ferrara. 

*• Valéry, opere citate, pag. 188 e 231. 

«' Lettere^ I, pag. 293, nota 2. 

*» Valéry , opere citate : e JTeus^ occasion de eonsuUer à ce sufei^ 
e quaques hommesinsiruite de Ferrare, Hfapprisquepas undeuàc 
« ne eroyaii à cette tradUion eoniredUe par les fiaits historiques ei 
« ì'examen des lieux, ». 

^ n li anso però ( F#d, pag. 103 ) non concede neppuir questa pri- 
ma reclusione più angusta» dicendo che il duca «gli fece assegnare ot- 
a Urne et agialissime stanze in Sani' Ann», e tutto ciò eh' a ricoverare 
e la salute poteva fiairgli mestiere o giovamento. » Noi crede il Rosinì 
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( Saggio sugli Anwrit ec, pag. 8i); e crede^che iIMaDso fosse consi- 
gliato dalla paura a scrivere in tali termini. Ilon ha pensato pei^ il Ro^ 
sini, che vi era una via di mezzo mollo prudente , il tacere; senza ri- 
correre a una vile e bugiarda adulazione. Gd è pur da osservare, che 
la Vita delìAanso non comparve che parécchi anni dopo la morted^ Al- 
fonso, r anno 1621,pe'torcbi del Deuqhino; quando il pericolo era pas* 
sato. — Ammessa però la testimonianza del Manso > rimane sempre a 
vedere come potesse chiamarsi agicUissima V abitazione d* uno spe- 
dale dove si racchiudevano gli uomini senza senno , che facevano ru- 
mori di ogni sorte : ed è pur da notare che V Olivi (Manoscritto della 
Biblioteca di Ferrara, tom. It. 313, an. 1748) dice che prima del 1748 
le sale deirospedale di SanrAona somigliavano uno staUo ed una gpe- 
lonca, (Canonici, op.cil., pag. 37.) — Alla signora Canonici Fachinì 
(né a lei soltanto) fece mollo senso la parola prigione eprigioniatChe 
il Tasso adopera parlando del primi tempi della sua detenzione: ma 
basta osservare Fuso generico di tali vocaboli, per cui può chiamarsi 
prigionie la propria casa, quando a chi T abita sia vietata T uscirne a 
piacere. 

'® LeUere , l, 238.— Il Mosti era stato scolare deir Ariosto. ( Vedi 
Serassi, Fito, II. 39, nota 1.) 

'< Serassi, Tito, 11^ 40. -^ Lettere, 1, 293; e vedansi le lettere a lui 
scritte da Torquato. 

^ Lettera a Scipione Gonzaga, del 2 settembre iS80;n'' 135. 

*" Credette il conte Vimercatf Sozzi di aver trovato un ritratto del 
Tasso, dipinto neir anno suo quarantesimo (come dice una iscrizione 
attorco), quinto della prìgionìat e che veramente ce lo raffigurereb- 
be squallido e smunto. « L^effigìe, nella stessa dimensione che a voi 
« la presento, è trattau maestrevolmente air olioisul rame. ... La nu- 
a dita del suo capo , la negligenza deir abito suo a collo scamiciato, 
« con semplice sopraveste guernita di pelo, ne fa edotti del già lungo 
« suo patire, e della stagione jn cui fu ritratto, cioè nellMiiverno del 
« 1584 ec. ec. Sugl'assicella posta a rovescio ^el ritratto stesso iro vai 
«t scritto un sonetto « . . • che ora penso £sir cosa grata Prendendolo di 
e pubblica ragione, ec. » E dopo varie congetture, soggipnge : e Certo 
« è solo che in proprietà venne di qualche ben sventurato poeta devoto 
a al genio di Torquato; che ben lo dimostrano quei mesti versi, iS^nfo le 
e pene mie farsi pt'ù dure ce. A tergo della cornice cosi sta scrìtto: 
e Torquato Tasso si pretende nato gli 11 marxo 1544. — Gioioan- 
« ni CriveUigrande amatore di poesia lo pretende nato li 10 apri» 
e le miUtòU, Questo nome è forse di famiglia milanese? Sarebbe egli 
e stesso r autore dei sonetto ? Questo è ciò che pel comune fato cui 
« soggiacciono, e per cui circolano le cose, resta per ora nel miste- 
« ro. » La litografia di questo, medaglioacina, che il signor conte ha 
premessa al suo opuscolo da me citalo nella nota 57^ nonl)astaa fòrci 
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risolvere suirantìcbìtà e auteolici^ ttf ìiwisto ritratto. Pittori lo visi- 
taroDo in Sanf Anna; non però si sa che nessuno lo ritraesse. Ma tutto 
può essere. Intanto leverò di pena il sigqòr conte circa al sonetto, fa- 
cendoli sapere che è opera di Francesco Benedetti cortoùese, e che si 
legge a pag. 21 della sua Orazione per Vanniversario della nascita 
di Torquato Tasso, Firenze, alla tipografia alPinsegna delf àncora» 
Ì8i6;in8<',dipag. di. 
'^ Nel bellissiiifio sonetto a Scipione Gonzaga, che ÌDComincia: 

Scipio^ pietadt è mortii od I bandita. 

'* Vedansi le date delle lettere; alcune dalle stanxe di Sant'Anna^ 
e molte di Ferrara > Lettera 360; e II serenissimo signor duca non 
« mi tiene in alcuna sua prigione^ ma ne lo spedale di Sanf Anna, do- 
c vei frati e i preti posson visitarmi a voglia loro, nèsono impediti di 
€ formi giovamento. » 

^* Soiietto ad Alfonso: 

lif, aovellolmoo, rapido «ggira 
La ruota di fortuni. • . • . 



O magoanimo Alfooao, a mt ai muti 
fiiea sol prigioo ma alato; « se mia sorte 
Rotar più tuoley intorno a voi mi rote. 

'^ Orazio Urbani, agente a Ferrara, con suo spaccio del 28 di feb- 
braio 1582-83: a Suole il signor duca (Alfonso) alle volte parlare eoa 
« assai largo circuito di belle parole, dalle quali spesso, e sìa per la 
a molla perfetion loro , o perrimperfetione deirauditore, par chenon 
ce si possa cavarne conoltisione né costrutto. » (Archivio Mediceo^ fil* 
za xxui. ) 
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LA CORTE DI MANTOVA 
(1586-1587) 



15^*, 14 loglio. Torquato giunge a Mantova col prìncipe Viocenao 
Gonzaga. Vi è cortesemente ricevuto ; e da quella città scrive ai pa* 
renti e. agli amici la nuova della sua liberazione. 
• — Vuol correggere ed accrescere il suo poema : ma intanto pensa 
di pubblicarne uno di suo padre, intitolato il FiofidainUx la cui lavola 
non era veramente che un episodio deir AKnadiffi , abbellito però 
ed ampliato in guisa , che veniva a formare da sé un vago e dilettoso 
poema* ' 

— agosto. Va per qualche giorno a Marmìrnolocol principe di Man» 
tova. Quivi è visitato da Antonio Beffa Negrini , upmo di lettere, e per 
lo duca di Modena vicario a Piubega* ^ 

— Prega diversi amici e padroni suoi di Ferrara a recuperargli -Al- 
cune casse ed una valigia lasciata in Sani* Anna . 

— 16 di agosto. Riugrazia la granduchessa di Toscana del dono di 
alquanti scadi. 
— Corregge i suoi dialoghi. 

— 9 di settembre. £ in Guastalla. 

— 90 settembre. Risponde con lunga lettera a Giulio Giordani pe- 
sarese, segretario e consigliere di Francesco Maria della Rovere duca 

I Senssi , Vita ki Torquato Tasso , II , i5o. -*• Bernardo a?«ftlo conMo> 
ciato il di a4. ài ootcabre 1 563 ; cono staia notalo nel froalespisìo del na- 
BOBcrilto orìfiaale, che si coosenrava presso Apostolo Zetto. ( Seghetti , f^ita 
di Bernardo Tasso , premessa al Tolunìe primo delle sae Lettere stampale 
in Padova dal Cornino ). Da una lellera di Bernardo a Torquato, de* s4 di- 
cembre |563, si rileva' che fu suo pensiero 4i sparlirloin treatequaltro' canti, 
(aerassi, Vita, H, i5o^ noU i.) 

a Serassi, II, i58. Credo però che queste biografo #rrì neirassegnare alla 
visita del BeflQi Negrini la primavera del 1587* Da vari luoghi si rileva che 
Torquato andò più volte a passar qualche giorno in Marmimolo; n le due pri- 
me ieitere al Btffi Negrini sono certamente snteriori alla primavera dell'871 
perchè allre^ iodiriisaUgU certamenle dopo di quelle, btti la data del novem- 
bre i586. 

L. DI T. — in. I 
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d* Urbino f che da parte di quel signore aveagli proposto a sciogliere 
UQ quesito politico, e a dire la soa opinione sopra una risposta già da- 
tane dallo Sperone. Il quesito era : Qual Ha migliare, lafiepubliea 
U Principato^ cjfie vogliam d4rìo,perfetto e non durabile»o U men 
perfeUo, die possa lungafnenU conservarsi, E. la risposta dello Spe- 
rone era, che DaWopere e non dal tempo si deve misurare lanoslra 
felicità; e di* egli avrebbe ami tolto vivere un sol giorno come tco* 
mo, che cento anni come bruto, tome sterpo o sasso. 

1586. Neir autunno spera di andar a Firenze con il prìncipe Vincen- 
zio Gonzaga;.ma questi va senza di lui. > 

— ottobre^ Al trattato del Secretario, già composto per Com[^ce- 
re a Torquato Rangone, ne aggiunge un aliro indirizzato ad Antonio 
Costantini; e a lui manda il primo e il secondo percliè gli Taccia stam- 
pare. • 

— novembre. Riceve una parte delle robbe lasciate nello spedale 
di Sanr Anna. 

— Invitato dalla principessa di Mantova, riprende a compor la tra- 
gedia, e la compie a' primi del dicembre, intitolandola non pib froìe' 
aito re di Norvegia, ' ma Torrismondo re de' Goti. Poi ne fo for delle 
copie agli amici; e la dà al principe Vincenzo, al patriarca Gonzaga, 
e ad altri pure la mostra. ^ 

— dicemlìre. Si comincia la stampa del Floridante, al quale ià gli 
argomenti r amicò suo Costantini. 

— Vorrebbe che fra i nuovi cardinali fosse Scipione Gonzaga i e si 
duole di vederlo per questa volta escluso. 

— Sul fluire dell* anno gli giunge il ritratto de) padre , rimasto con 
altre sue masserizie in Ferrara . 

12S87, Ì5 gennaio. Blanda al Costantini la lettera cbe àvea scritta a 
Dorotea Geremia, per sua consolazione nella morte del marito Camillo 
Albizi, ambasciatore di Toscana alla corte di Ferrara. 

— Raccoglie le sue Lettere, con animò di stamparle. 

I Lettera del 17 loglio 1587, * Sdpioiie Gonsaga. 

9 Yèuiero in Inee oell'aimo frinente, con ^esto titolo: Il Seeretario del 
signor TcrqwUo Tasso , ditnso in due partii con mleune Rime -nWHf& dei 
medesimo, la Fernra per Vittorio Baldini, 1587. 

3 Vedi il primo Toliime di qneate Lettere, a pag. 35. 

4 Bfoiio Manfredi peraltro, in date del 5 aprile 1687^ icriveva a don Fer- 
rante Gonsap: « L'awiio che il Taiao è tempre meco, ne mole e partito 
«( vemiM eh* io vegga la eoa tragedia; e 1* ha mostrata a tutto il resto dei 
« mondo, e me lo dice a lettera di colomhara* £ para egli ha la mia, pre- 
te alatagli dal signor Carlo Goniaga, ha più di tra mesi; ne se gli può csTar 
« dalle aaatti. Vedrete hnmon d'uomo! ]» (Vedi la Lettera del padre Afl& al 
Senaai, del al febbraio 1786; puU>licata dal cavalicr Angelo Ptiiaiia adla 
sua VUa deffAffo^ p«g. '94^«)« 
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iS87. Si gode ti carnovale lieto di ìfantova , e in mezco a qoelle gen- 
liMoDoe sente rinascer affetti non ignoti al suo cuore. 

— 20 febbraio. In data dì. questo ^^iorno , Vittorio Baldini « libraio 
ferrarese, dedica /Inmaftenfe delle rime nuove deliignor Torquato 
Tasso 9 al moUo illustre signore U signor Gio . GiUeaizo Bossi eo- 
wsHere* Io Ferrara, 1587. Io-12, di pag. 84. 

— Tra flfebbraio ed il marzo sono pubblicati, a suo dispetto, i Di' 
scorsi deWArte poetica^ col Primo litro delle Lettere così ilt^tte Poe^ 
Udke, ' Giovan Battista Licioo gli dedica a Sci pione Gonzaga. * 

— Torquato scontento della stampa, e di non potfr ricavare dalle 
stampe verun frutto, biasima il Licino>e si pone a rifare i Diseofsi del- 
l'Arte poetica. 

-r24 marzo. E il Licino intanto, con la data di questo giorno, de- 
dica a Paolo Grillo la quinta e sesta' parte dei componimenti dì Torqua- 
to , col titolo Gioie di rime e prose nuovamente poste in U»ce, ' Il 
Vassalini libraio così vi parla a* Lettori : e II veder ogni giorno , stu- 
c diosi lettori, esser stampate delle rime del signor Torquato^Tasso ta- 
« cerate e guaste, aviluppate con quelle d'aitici autori, togliendo loro 
a gran parte della sua riputazione , per non esser tolte dal suo vero o- 
« rìginale; ed essendo stato fovorito da molti virtuosi (appresso de'quali 
« ve ni erano gran quantità) di contentarsi di darmele perchMo le do- 
« ni al mondo, lodando la buona intenzione che io ho sempre auta ver- 
c so un così onorato poeta , e verso voi ; verso lui , non potendo pa- 
« tire che le sue giovevoli etiche restassero nelle tenebre; e verso voi^ 
e perchè aveste a godere di cosi dolci frutti; Tolontieri io ve le dono, 
e E si sono anco contentati di darmi non solo quelle che avevano ap- 
c presso di l<wo, ma anco a procurarne dell* altre, dove ch'io ne ho 
« messo insìemee la quinta e la sesta Parte^ le quali avanzeranno di 
e gran lunga e la terza e la quarta , che già io stampai ; che leggen- 
« dole coufessaìrete eh' era grandissimo male, che il fiore delle fatiche 
e del signor tasso (come son queste dottissime rime, e questi dottis- 
e sìmi dialoghi^) restassero sepolte ; sì come restava anco certi Discor- 
« ù'deirArte poetica, chenel medesimo tempo ch'io ho stampa te que- 

I Id Teaesia, ad iattaiiza di Giulio Vasialini libraro a Ferran^ 1587. ^^ 
il Tolnmé I di 4|aesl» Lettere^ a pay. XXm e seg. 

a Dal Gonaaga avfta à?atì qa«ili Discorà Teditoré, come n rileva dalla de- 
dicatoria e dalle parole di Giulio Yaasalioi obiettóri* 

3 Id Yeneiia, ad instanaa dì Giulio Vassalini, 1587. 

4 I dialoghi e discorsi compresi in quésto volumetto delle Gioie sonoj La 
CatHdìettay op0ro de ia Poesia toscana — // Malpiglh^ overo de la Cortei- 
La Molza, opero de F Amore -^ li Forno secondo^ opero de la Nobiltà'^ 
De la Dignità'-^ Il Segretario pruno e secondo ~- Del marUarsi, ^Tot- 
quaio gli andava tuttavia corref^cndo nel giugno; siccbè in questa stampa af- 
frettatn dal Licino vennero scorrettissimi* 
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« ste riiue, ho'uUHupaio, ec. ^^Gosi era iraiUiu il povero Torquato, e 

ingannalo il |)ubl>lico dal^ avara impudenza dei librai. 

. 1587. L* uUimo di marzo, ringrazia l' Accademiéo Sfregiato die gli 

avea vokito dedicare la Ck)ran/a di ferro e di veneno , ed aUre rim* 

deW Accademico Sfregiato nella morie d* Ippolita Pa$seroUi, ^ Ai 

signor Torqiiato Tasso. In Bologna , per Alessandro Beoacci , 1587, 

ift-4. 

— Nella xiuaresima si dà allo studio de'Saoti Padri , e specialmente 
di sant'Agostino; e ciò fa per non andare (cotn' egli dice) al buio nel 
cammin della vita, e per correggere le sue opere. ? 

-- aprile. Aspetta sempre da Ferrara alcune sue scritture e libri po- 
stillati* 

^ la primavera è sorpreso dalla febbre, ' che gP Impedisce di an- 
dare a Sassuolo presso il principe Pio. Sul finir d'aprile, passaalr.uui 
giorni a Marmiruolo. 

, «—maggio. Dopo di ^ver passati alcuui giorni a Marmiruolo, si po^ 
ne dintorno alle sue rime. 

— Il suo nipote Alessandro , già allogato per paggio con Odoardo 
Farnese, passa in Candla. > 

— La granduchessa di Toscana gli manda a donare una coppa d'ar- 
gento; e il Baldini libraio gliela trattiene lungameme in Ferrara. 

— giugno. Il principe Vincenzio -Gonzaga gli promette di condurlo 
seco a Firenze : ma n' è poi impedito dal viaggio dMspruch presso la 
corte imperiale. 

—Gli è data licenza di recarsi a Bergamo a riveder la patria de*suoi, 
e i parenti : visita lungamente desiderata e, sospirata invano. 

— luglio. Per opera dei Grillo e degli Spinola è invitato a leggere 
r etic9 e la poetica d* Aristotele neir Accademia di Genova, con quat- 
trocento scudi d' oro di provvisione ferma, e con isperanza di altret- 
tanti straordinari. 

— Verso la metà di luglio risponde a Bartolommeo della Tórre, che 
a nome ancora degli altri presidenti dell' Accademia , Niccolò Spi- 
nola e Niccolò Giustiniano, avealo invitato alla cattedra di Genova ; ed 
accetta. 

— 17 luglfo. Antonio Costantini arriva in Mantova con il Ftori- 



1 Ippolita Passerotti , gio?ÌQ« bologoese , fa decapitata il 3 di gennaio dfl 
1587, ^ 'I'*' amante di nonie Lodo?ico, per aver nociso col velOM il pro- 
prio marito. L'editore dice, che il poeta fa mosso a comporre queste rime 
da b^on welOf vedendola andar ai tremendo stolido del suo errore così 
ùUrepidamerUe è con tanta costanza^ che sarebbe stata bastante a far site» 
pir tutto il mondo, e a spetrare ad averle pietà i più indurati cuori» 

a Lettera del a5 di marso iSSy, ad Antonio Costantini. 

3 Serassi, Vita; U, 157 e i58. 
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dmk beire impresso* ' Torquato piroga Apoibale IppoliU apresenlarlo 
al duca di Itfantova, a cui è dedicato. 

1587. Per la Gara di Bergamo desidera di trovarsi io qiieNa città.; e 
Giovan Battista Liciuo viene a prenderlo con la carrozza del cavalier 
Tasso.» 

— Primi d* agosto: è in Bergamo. ' 



600 A Cornelia Tasso. — Sorrento, 

Io son liliero > per grazia del serenissimo signor prìncipe di 
Mantorar e benché la fortuna^n'abbia privato di tutti i suoibeni, 
non ha potato privarmi di quelli de la natura. Onde se mai vi ral« 
legraste ch'io ti fossi fratello^ ora non dovreste dolervene; o do- 
lervi solamente de*miei infortunii, i quali sono stati vari e gran^ 
di , e lungo tempo mi hanno tenuto soggetto a vane infelicità: 
ornai devrebbono aver fine. E sarebbe stata maggipr felicità la 
mia, se dopo tanti anni io v' avessi potuto far qualche piacere o 
qualche giovamento : ma dopo questo , non è cosa eh* io pib de* 
Sideri , che di riceverlo da voi. Scrivetemi spesso , e datemi avi- 
so di voi, del marito e de' figliuoli. La partita di Antonino ^mi 

I II Floridtmté dèi signor Bernardo Tasto , ' td serenissimo signore il 
signor Guglielmo Gonkaga duca di Mantova ee», eon gUargumentt a eia- 
satn cantO"del signor Antonio Costantini, nuovamente stampatù, in B«I<k 
taa, per Alttsandro Beiiacci| iSSj, in-4* -* Mantora, Osanna, iSSy.— Bolo- 
gna, 'Rossi, 1687. 

i Sarta, Vita, U^ i6t. 

3 H S^tMi, iutQ mU« priva qaaDlo iwlla aeeoodA tdi«iooe della «m Ti- 
w, dice che ^orqiuto arri?© a Bergamo verso la Jine di luglio» Il padre Af- 
fo, leoptento che il biografo non gUel mostrasse in cammino , « Io credo 
« tgU scriveva «ella IcUera ciUU alla nota 4 della pagina a ) di vedèrio nel 
« Icilio arrifalo siti lago a visitar don Ferrante, trovando nelle liste delle spese 
a tali parole: 1587, S W^'O) donati al signor Torquato Tasso, d'ordine di 
a Sua Eecellenta, dueatotU venti. T^ Non accade l'osservare che don Fer- 
rante potee fare il dono dei venti ducatoni, sensa che il Tasso fosse endalo 
a prenderli; ma basta a farci rìgetUre la congettura dell'Affa ^ il vedere che 
Torquato data per luUo il mese di luglio le sue lettere da Msntoya ; che man- 
da a quél signore il Fiondante con lettere del 24 di luglio, ^ che da Man- 
tova nt^y d'agosto (se non^è errore) è scritta una lettera al Segni. 

4 Uno dei figli della Cornelia Tasso ne* Sersale. 
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spìacque , ma io non potei provecterci. State sana, ed amatemi. 
Di Mantova, 

601 A Giovan BuUiHa Licino. '-^Bergamo. 

Sono in Mantova per favor ricevuto dal serenissimo signor 
principe : e mi ci potrei fermare con la sua grazia ; perchè a 
niuno avrei più volentieri questo obligo, che a Sua Altezza ; la 
quale, avendo cominciato, potrebbe fornire, e non lasciar e' al- 
tri edificasse su fondatnentì eh' egli ha fatti. Ma in tutti i modi 
ho voluto salutar Vostra Signoria, parendomi e* ora , eh' io son 
mezzo libero , la sua buona volontà non possa avef alcuno ini- 
pedimento. Se le pare , può supplicare il serenissiiuo signor 
duca di Ferrara, che si contenti ch'io viva in libertà: peréhè 
vivo meno infelice , benché non sia più sano. Il signor principe 
ha fatto molto : m' ha liberato , m' ha alloggiato, m' ha fatto ve- 
stire, mi fa servire, e potrebbe fare il resto: 'ma «'egli tardasse 
a farlo , prego Vostra Signoria che'l faccia subito. E stia sana 
in questi caldi. Di Mantova. 

602 A Giovati, Domenico Albam. — Bergamo. 

La lettera di Vostra Signoria v^b stata portata io buona oc- 
casione da rallegrarmi; perchè m'ha trovato in Mantova « libe» 
ro da la prigione. Ho letta l' orazione che mi manda , ricca d' al- 
cuni ornamenti che Vostra Signoria chiama gemme ; ma piena 
di molte macchie d* imperfezioni, le quali io ho cercatodi netta^ 
re , come Vostra Signoria vedrà in altri fogli che le mando. E 
s' io fossi stato abondante de le ricchezze del parlare , e de' te- 
sori de l'ingegno, l'avrei arricchita ed illustrata maggiormen- 
te : ma io ne son cosi povero, che mi conviene andar ricercando 
queste gemme preziose. Però VostraSignoriami perdoni , s'in 
quésta occasione non ho potuto far altro. E s'avesse desiderato 
un sonetto in lode de l'oratore , bisognava che mi scrivesse il 
nome; perchè, essendole io stato servitore cosi affezionato tanti 
anni , non posso mutarmi per ad versila di fortuna. E ne te fé- 
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lìciti sarò ienaoe del mio proponimento; se pur la misericordia 
di Nostro Signor Iddio mi concederà elisio pòssa chiamarmi fe- 
lice giamai. Ed a. Vostra Signoria bacìo le roani. J9i Mantova. 

603 A Sdpiifm Gonzaga. — Roma. 

Io sono in Mantova desiderosissimo d* esser servitore di Vo- 
stra Signoria ìUostrissima in quel modo che sempre fui , non 
credendo in alcun nuovo modo^i poterle esser più affezionato: 
e spero che continuando in me il desiderio di servirla , debba 
continuare in lei quel desiderio di favorirmi , che cominciò 6o*l 
principio de la conoscenza ch'ebbe di me, né deve scemare men- 
tre io da lei sarò conosciuto. So che può molto per se stessa , 
e mólto più co* I favore del gran cardinal de' Medici , ' de la ge- 
nerosità dei quale sarebbe degna operaie corrispondente a queils; 
di coloro de* quali rinnova il nome , il porre ^na volta lieto fine 
a* miei travagli. Né voglio credere eh* egli ceda punto di gran- 
dezza d* animo a coloro i quali supera tanto di grandezza di for- 
tuna; né meno che non sia per corrispondere con alcun segnò di 
benevolenza a Tardentissimo desiderio, che io ho, d'onorare 
quanto più per me si potrà la sua serenissima e gloriosissima 
casa , ed in particolare la sua persona, a la quale ho sempre por- 
tata straordinaria affezione. E con questo a Vostra Signoria il- 
lustrìssima umilmente bacio Je mani , supplicandola che ih mìo 
nome gli faccia umilissima riverènza. Di Mantova. 

; 

604 Al marchése Rodolfo Gonzaga, 

lo non sono di tanto merito, che mi reputi degno del' amici- 
zia di Vostra Signoria iUustrissima in quel modo eh' ella scri- 
ve. Laonde s' in questa parte é alcuna diffidenza dal mio lato, è 
tntta mìa imperfezione , e colpa de la natura e de la fortuna ; e 
se da r altro é alcuna fède , é fondata su la cortesia di Vostra 
Signoria illustrissima , * per la quale io debbo assicurarmi di 



' Ferdìoando, poi granduca di Toscana. 
* Slampa Zucchi, di lei. 
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non esser affatto disprezzato. E la ringrazia ' c'abbia voluto 
tener memoria di me in questa occasione. 
' Sono in Mantova , come dee aver inteso» co* 1 serenissimo si- 
gnor principe ; e vi starò fin * che piacerà a Sua Altezza , da la 
quale spero tutte le grazie. E se gli intercessori fossero neces- 
sari , niuna intercessione mi devrebbe piacer più di, quella di 
Vostra Signoria illustrissima, che l'è congiunta di tanta amici- 
zia e di tanto parentado. A lei dunque mi raccomando; e la pre- 
go c'avendo fatta questa elezione di persona immeritevole /vo- 
glia darmi occasfoné di meritarla; acciocbè,.se i mèriti non so- 
no preceduti , seguino almeno la ^ua cortesia i e quella del si- 
gnor prencipe. Di Mantova. 

605 Ad Antonio Costantini.— Ferrara. 

Questa mattina sono stato salutato in nome di Vostra Signo- 
ria, òon gran mio piacere ; perchè niuna cosa odo più volentieri 
che nuova de gli amici miei , fra'quali è Vostra Signoria, e sa-* 
rà, mentre le piace. Ho voluto dunque scriverle senzaindugio, 
perch' ella non dubiti di questa mia ferma deliberazione* Scrissi 
pochi dì sono al signor ambasòiatore , 'e'I pregai che mi faces- 
se grazia di mandarmi il dono che tanto benignamente piacque 
a la granduchessa^^ di farmi , accioch^o non parassi negligente 
in ringraziar Sua Altezza (Serenissima: e mi maraviglio di non 
averne avuto risposta. Ora prego Vostra Signoria che glieae 
dia ricordo, perch' io accresca V obligo mio in questo modo. 

Darò ancora un altro fastidio a Vostra Signoria , perchè non 

so a chi volgermi con maggior confidenza d' esser compiaciuto. 

Vorrei accre§cere..iJLwicuB.oenia,.e faj.e alcune mutaziqnijejfa 

l'altre, mutare il nome d' Hraote re di Damasco j^^jpteildficné 

WunolJì quél rè ché'son nominati ne ristoria : ma non vorrei 

» Slampa Zucchì, Ringrazio Voiira Signoria iUustrissima. 

*La stessa, tfn /Ino. > 

' Cammino AR>izi, ambasciatore deUa Corte di Toscana presso H duca 
di Ferrara. 

* Bianca CappeUo. Il dono era di scudi 25. Vedi il volume lì, a pag. 
425 e seg. 
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N^ranftJQ ft . p altro f\ fattn . t^ftlfilirft jpfir molle istorie e mqUe 
ferdgj^ma qualche nome^piùraro e menTuaUo. L'ao'riJe pre>Q 
Vostra Signoria , che , oltre quello eh' ella Medesima potrà fa- 
re per aiutarmi e favorirmi in questo particolare , voglia dirne 
una parola in mio nonàe a i' eccellentissimo signor don Cesare 
d'Este, ed al signor ambasciatore, acciochè- mandino a chiama- 
re qualche ebreo levantino, e se n'informino minutamente. Si- 
gnor mio , ho gran voglia che questo negozio damasceno mi rie-* 
sca felicemente ; però il raccomando a Vostra Signoria lantp 
teneramente , quanto posso : e sia sicuro 6he*l Tasso non è in- 
grato « né poco ricordevole di chi gli fa piacere e servizio:^ per 
nian* altra cagione mi spiace la mia fortuna, che per non avere 
occasione di mostrare a ^li amici la buona volontà , e la molta 
gratitudìnev ed insieme la costanza de l'animo. Vostra Signo- 
ria non voglia esser meno officiosa ne la mia lontananza» che ne 
la presenza : ed appresentandosele occasione di favorirmi co 4 
signor don Cesare e coi signor ambasciatore, la prenda, come 
debbono gli amici. 

F^otrei fermarini in Mantova molti giorni e mesi , pere* ogni 
mia deliberazione dipende da queHà del signor prencìpo. * E 
non dovendo la mia partita es$er più presta , disiderarei che mi 
rimandasse il poema di mio padre, ' per memoria di' quello ch'io 
debbo fare ; acoiocttò Vostra Signoria mi favorisca , come nel 
mio partire di costà mi promise^ Viva felice ^ e mi tenga ne là 
grazia del signor ambasciatore. Di Mantova, il 23 di luglio del 
1586. 

666 Al cardinale Giomn Girolamo Albano , — Roma. 

S' io sperava il favor e la grazia di Vostra Signorìa illustris- 
sima mentre era prigione ; ora che son libero, mi pare di poterla 

' Il principe Viaceozio aveva preso Torquato come in prestilo, e a 
Ferrara lo credevano di ritorno fra pochi giorni. Vedi la leUera dcl- 
rambasciatore Aibi/i alla granduchessa; noi . II, pag. 426. 

* Il Fioridante, che Torquato erasi proposto di puM)Hcare,coq una 
certa giunta di stanze. 
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Sperar tanto più ragiopevolmente , quanto a lei è più agevole di 
concederlami , ed a me di riceverla^ La prego ,' dunque^ che 
non consenta che la mia speranza sia stata vana. Iole sono ser- 
titor di molti ai(ini, afibzionatissimOy devotissimoe sincerissimo: 
e i favori e* ho ricevuti da lei^ tutti sono dame attribuiti 9 la sua 
cortesia ;r altre cose, a la mia fortuna. Laonde per V avvenire ' 
mi sformerò che sia tanta la mia costanza, quanta è la sua insta* 
bilità ; adciechè Vostra Signoria illustrissima non abbia nuova 
cagione di riprendermi , di stimarmi meno suo ^ffezioi^ato. E 
le bacio umilissimamente le mani. Di Mantova. ^ 

è07 Ad Antonio CostantinL — Ferrara, 

Se la mia lontananza doveva cagionare tanto disiderio|n Vo- 
stra Signoria, e tanta passion di cuore, era meglio c'ambidue 
venissimo insieitie in queste parti , e di qua prendessimo insie- 
pe risoluzione. Ma io bo trovata cosi bella stanza , e cosi libe- 
ra ,,Qhe non penso al partire ; se '1 signor prencipe noa mi con- 
duce seco in altra parte. Però Vostra Signoria potrà eseguire 
quel chelecomniiandd la serenìssima granduchessa; perchèniu^ 
na occasione potrebbe esser più oportuna. ló miricordo di tutti 
gli oblighi i quali ho con Vostra Signoria ; però creda ferma-* 
mente» che non mancherò di quel'che debbo in cosa alcuna i e 
mi piace che la libertà mi potrà facilitàre^molte coserà lequali 
m!era impedimento la prigionia. 

Al padre don Angelo Grillo son ^nto amico, quanto egli vuo- 
le ; e sarò sempre quanto egli vorrà : laonde se alcuna cosa po- 
trò mai per suo beneficio , mi conoscerà gentil Uomo. $piace- 
mi di Aon poter promettere còsa a^Icuna de gli altri, epoco di me 
stesso; ma pur è meglio essere scarso nele parole, chene'falti. 
Baci al signor ambasciator le mani ; e viva lieta,ch* io farò cpiel 
eh* io posso per non esser maninconico , come soleva^. Di Man- 
tova,il.26diìuglìo del 1586. 



' La stampa^Zuccbi, wpplf co < 
^ La stessa, in aiTvenirf. 
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608 Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Io credo di ferroarioi a Mantova molto più di quello ch*io avoa 
pensato ; però prego Vostra Signoria che senza indugio voglia 
mandami quel dono', co 1 quale a la serenissima granduchessa 
è piaciuto d'onorar la mia virtb ;acciochè non tardi pib a rispon- 
derle , perch' in tutti i modi è necessario. Le mando una canzo- 
na in lode de la serenissima signora prencipessa di Mantova : ' 

ejjre8ouIflsto,Sigaori3^ ci (os^q^ualche 

errore d e la miajQe£]jgenzajj^^ 

le pàrrTcBe la canzona lo meriti, potràrmandarla , ben ricopiata 

da miglior mano , in Toscana ed in Roma ; che me ne farà pi2h 

cere, 

Raccomando a Vostra Signoria di nuovo il negozio damasoe*- 
no , * che già le bo scritto , e significatole quanto mi preme : e 
quando ella avrà occasione difarmi sapere ciò che cotesti signori 
averanno operaio,%ilo ccdum. ' Bacio al signor ambasciator 
le mani , ed a lei parimente ; e viva lieto. Di Mantova , il 2 di 
agosto del 1586. 

609 A don Angelo Grillo» 

Rispondo a le due lettere di Vostra Paternità con una s<ria > 
per abbreviar questo negozio. Mi spiace che non voglia tbHo 
mi prometta di lei più .dal solito , perchè per l' adietro non ha 
fatto cosa alcuna per me, benché abbia premesso moHo: e pur 
co'l favor de' parenti poteva operar mdto a la corte 4e T impe- 
ratore ; ed ora siamo in parte , dove Sua Maestà Cesarea può 
far grazia non che giustizia : ma non volendo Vostra Paternità 
far più del solito , non ho dì che ringraziarla né di che pregar- 
la; e se vuol ch'io dissimuli , faccia che la dissimulazione mi 

'Comincia: 

Ftam^ Gh*i gloriosi nomi intonio* 

* Vedi la leiiera del 33 di luglio. 
^ Avrò toccalo il eie! co^ un dilo. 

L. DI T, — III. 2 
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giovi » eh* io cercherò d* imparar quesi' arte , benché assai 

tardi. 

A l'altra lettera , dove s*ofilerisce di sodisrare al mio deside- 
rio, darò risposta non men Ubera : il mio desiderio è di quiete » 
t di non far nulla , & di far quel che mi piace. sohmente : ed a 
questtfdesideriomoltecosesarebbon necessarie , de lequali tutte 
son privo; Se pud recario ad effetto, n'avrò obligo a Vostra Pa- 
ternità : se non può, o se non vuole , si conteAti^h' io le scriva 
liberamente. 

Il sonetto ài padre abbate il (arò volentieri^ pesTch* egliilme^ 
rUa, ed io' debbo compiaceiri in quei che posso. Similmente 
scriverò Y altro ai signor Stefano suo fratello^ e risponderò a 
r (^posizioni ! ma non volendo affattcanm , o non patendo , cosi 
come son mezzo tra frenetico e furioso, conviene eh* iodiisri- 
sca tutte le cose. 

A) signor Paolosuo fratello ora non rispondo, per alcuni miri 
interessi. Io fo professione d* esser grato , e dTi non scordarmi 
de le grazie e de* doni ricevuti: però non dbediAittrech'in al- 
cuna occasione dimostri altro animo. Fra tanto, potendo pro- 
cacciarmi risposta dal signor Antonio Costantini , con la quale 
aspetto trenta scudi, mi farà gran piacere , et adempirà uno de 
gli infiniti miei desideri ; i quali non son però tutti danari , né 
io vorrei averne se non per spendere onoratamente. La purga 
non è finita, però io non posso venire a San Benedetto. Se do- 
manderanno grazia per me al serenissimo signor duca^ miobli- 
ghéranno tanto, quanto m' è cara la vita : se non possono, si ri- 
cordino di quello eh' io scrissi di Ferrara; perchè soBbomu- 
tata opinione. E viva fèliee. Di Mantova. 

6ÌÒ Ad Aniénio GmtùKlini. — Ferrara. 

Mi rincr^ee molto di non poter venire questa fiera d'agosto 
a Ferrara , perchè se niun* altra occasione mi ci tirasse , mi do- 
vrebbe condur quella e' altre volte ho ricercata ; io dico , di ba- 
ciar le mani a l' eccellentissima signora donna Virginia de' Me- 
dici : ma io ho diliberato di non partirmi da' commandamepti del 
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signor prencipe , co'} quale fiptro fser^ttesld s'u^Wfé quei.di 
Toscana ; ma la cosa peb'cbbc andare in lungoasnipihcliaMl 
varrei. PcrA prègo Vostra Signoria cko mi bibmIì qua' deoari 
ch'è piaciuto a la serenissima granduchessa dì donarmi ^pcirchè 
potrebbe forse av tenire €* a me conTeoìsse di pagar la fiera , e 
soa rnMso con la iwrsa quasi vota. Maadai V'alitra giorno a Vo<* 
sftca Signoria unaeoiBooa in lodo de la signora prencipessa^iia* 
poi ne ho fatta un'altra , k qual le manderò com' io abbia ricu-* 
persia la oopia 9 ae fra tante non le sarà mandata dal padre don 
Aa^elo GrriUoyO per altra strada. Non ho salutato ancorariUo^ 
slriaiiao signor cardiaale dd Hondovl ; ma non mancherò di 
brio f perohè stimo la grazia e la protezione di 8na Sjgnorig 
illustrissima quanto debbo. 

Qneata è una bellissima chtà^edegnae'unisinìOTamiiktni- 
giia per tederia , non solo cinqnaata, quantoa «oi conirorrdifaé 
di farne 9 se Tolésto «onirei. Ben so io che voi siete oecopati»*' 
Simo te 1 senrigi del mostro preneipe ; ' ma che sarebbe a la fi- 
ne il fbro questo poco salto , per vostra e per mia oonsolazione, 
una sol volta? Baciate le mani ai signor ambasdalore : e veì vi-^ 
veto felice, e conservatemi ne la grazia vostra. Di Mantova, il 
7 d'agosto del 1586. 

6H Ad Angdà GrUU. 

Io alvei voloto che Vostra Pslernità rifondesse a quetk 
palio de la mio lettera , a la quale non ha veiuio dar -risposta t 
non peitch'io avos^ alcun soverchio ìntoiiesse, mstpercfabaspot*- 
tara qneik f mzia cji'è stala nen solo diimiaridatada me; ma pt^ 
musa da gli aUri. G pereiè àncora sole a lampo di chiederla , 
Ben tf ossoli» da i' oblilo , uè mi scordo de le promesse. 

Feci a Ferrara un sonetto al signor Stefano s«o frateOo , Il 
quale non le mandai perchè non era a punto in quel soggetto 
che Vostra Signoria dimandava: ora glie le mando, non avendo 
ancor fatto l' altro. Perdoni a la mia negligenza , o più tosto ^* 
bia compassione de la manìnconìa , te qitaie vuol grait parte di 

> Il granduca di Toscana. 
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me. Il farò senza faUo eoa r altro del padre abbate. Fra tanto 
legga questo , e dia ricapito a V inchiusa ; ' de' la quale correi 
risposta, come de Taltre ch'io ho scritte al signor Antonio Co- 
stantini. 

Se Vostra Paternità scriverà per via de'suoi padri al signor 

Giovan Battista de' Vincenzi, * che mi mandi quelle robbe che 
lasciai ne lo spedale, glie n' avrò raolt'oWigo: la quale * avendo 
eletta volontariamente T amicizia d' un uonio poco' amico de la 
fortuna, o più tosto molto nemico, non se ne dee pentire perin- 
commodo eh' ella n' abbia , o per ufficio che le convenga fare. 
Baci al padre abbate in mio nome le mani , e mi tenga io $ua 
grazia; e se verrà a Mantova, mi porti qualche buona nuova. 

Di Mantova. 

Venendo questa sera al convento d* Ogni Santi, * ho incon- 
trato il signor duca di Mantova, e per Ja mia corta e debil vista 
non ho potuto pigliar risoluzione a tempo di fargli riverenza ; 
però prego Vostra Paternità che scriva al signor Federico Ga- 
taneo^, ohe npi' introduca uii di a Sua Altezza , e me ne dia oc- 
casione. Di Mantova, il 7 di agosto 4586. 

612 Ad Antonio Costantini, — Ferrara, 

V 

Se Vostra Signoria si duole de la mia lontananza , n* ha ra- 
gione, perch' io patisco incredibilmente , ed in molti modi, per 
la sua. Piaccia a Dio di congiungerci una volta , quanto ci ha 
separati. Io mi fermerò in Mantova , perchè la stanza è bellis- 
sima , il signor prencipe cortesissimo , ed io spero di goderci 
tutta questa state , e questo verno ancora: però Vostra Signo- 
ria può mandare , se le pare, quel che mi scrive, e 1 Fior idante 
insieme ; il quale ella potrà rivedere quando T avrò finito di 
correggere , se pur se ne curerà. 

' La precedente direUa al CostanUoL 

^ Vicenzi legge il Cochi — Quesii era priore dello spedale di San- 
TAnna quando il Tasso ne iu liberato. 
* S^iQtenda, Vostra PaJtemità. 
4 Luogo de'Benedeiiioi. 



LETTERE DI TORQUATO TASSO — (1586). 15 

Rispondo al signor ambasciatore: a l'altro piegoxbrò poi ri- 
sposta > perchè questa sera non ho tempo , non volendo perder 
l'ora d' andare a diporto. Piaccia a Nostro Signore ch'io possa 
mantenermi in questa vita. Mandai a Vostra Signorìa una can- 
zona in lode de là signora prencipessa: ne ho fatta un'altra, co- 
me le scrissi con Y altra mìa ; e voleva mandarla , ma non è rico- 
piata: la manderò quest'altra settimana, con altre composizio- 
ni. Fra tanto, perchè questa mia non venga senza qualche cosa 
che possa darle gusto, le mando un madrigale, in cui è descritta 
una caccia amorosa. ' E le bacìo le mani. Di Mantova, il 9 d'a- 
gosto del 1586. 

613 Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Ieri scrissi a Vostra Signoria un'altra mìa lettera, e fu'mah- 
data per via del padre don Angelo : ora avendo occasione d* un 
gentiluomo fiorentino « grande amico ed affezionato del nome 
suo , che se ne vien costà , detto il signor Carlo Giannini, * ho 
voluto di nuòvo salutarla, e prendermi questo piacere di ragior 
nar con lettere seco , poiché non posso di presenza, come sole- 
va. Le fo sapet di nuovo, eh' io sono per fermarmi in Mantova 
molti mesi; e però può mandare tutto quel ch'ella vuole. La 
canzona eh' io voleva mandarle, è per ancora rozza com'ella 
nacque , non avendola, per mancamento di scrittori , potuto far 
ricopiare, né ricopiarla di mia mano: ma fra due giorni senz'al- 
tro la manderò , accompagnata da alcune altre. Bàci le mani al 
signor ambasciatore , e mi tenga in sua grazi.a. Di Mantova, il 
10 di agosto 1586. 

614 il don Angelo Grillo. 

Io aspettò risposta de le lettere e' ho mandate al signor An- 

' Comincia: 

QaetU viu è la selva; il md9, « l'onlNre. 

* e II SalvìDì^ neiresemplare da luì poslillato, cauceliò leuUimedue 
lettere dì questo cogoomei volendo che si leggesse Crianni. 
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iofiki GostantÌAi , fttdìè avendomi egli ia pagare treniui^ò ' 
^udi in Éome do k ^ereni^ima f randucliessa , vorrei die mi 
fo^^ro sborsati senza indaco, accioch'io poies&i cònservlr fa- ' 
cÀbueiile h merenia eh' io porto a Sua Altezza , sapendo a 
-quante strane riscdazionì pué eeodurci il bisogne , ebe sia ac^ 
«oònpagnato da T indegnità. Essendo dunque ella degnissima ^ 
4ee esser contenta eh*io schivi tutte quelle cose die poseono efr* 
sere in qualche naodo indegne. Fra tanto io questi caldi \iv« 
cosre posso ; e perchè la risòluEione del Costantiiio è data pi& 
tardi,, che tton sarebbe stato convenevole, maodo a Vostra Pa- 
ternità uno scritto del Vasallino librerò in Ferj^ra^ nel quale 
egli s*obiiga di pagar venti ducati *'à chiunque glie le presen- 
terà ; e sottoscritto di maiìo cMCornia e del Lìcìno , al quale 
io aveva dato tutte quelle composizioni , così dì verso come di 
prosa , «h' io aveva fatte ^ino a quest^Ora. fili fece il Licino pa- 
lpar sette ducati » kaotti mesi ddppo Ù termine assegiùtto; gli al- 
tri non ho avuti, ben eh* io creda oh* egli possi^ aver speso per 
Jilìo servizio uno scudo, o due al più. flo bisogno ehe mi siano 
piagati ,0li altri oggi , o dimane i al più tardi : ^ e se fosse faUta 
quakho difficoltà nei pagar quello che si contiene ne Idserittoi» 
quantunque non dovesse esser fatta in modo ijoano « io obligo 
a Vostra 'Pìajl6i*nità la mia parola ^cho gli ret)derò aeiascuso 
jche si conienierà di prestarmeli : e a* io non perdo la vita» non 
màncheré de la fede , la qaal si dee t»aervare a'nemici ancora» 
massimanivalie in questo proposilo , nel qual mi rifiordo ifitellt 
magnanima sentenza di Pirro: « Non cauptmantes belÌMm ge^ 
Hntmy Bk.i^ Vostra iPaternità mi perdoni s'io le do questa 

■ Iq altre lettere non si parla che di 25 e di 30. 

* Anche dopo molli me^i raromeoiava quesU benedetU ducaU. Altri 
sette ne ha dal Licino nel èa^no^ale delPS?. 

' U Cechi legge, ho bisogno che mi siano pagati gli altri oggi , o 
àimane^ egli aUrialpiù tardi; le moderne^ che mi Mùnm pagati 
gli altri al più tardi: tnue male, a parer mio. 

^ « Pyrrhi quidem decapHms reddendisillaprcBcUuw 

H ^ec eauponwites beUuniy sed beUigeranteSf eie» Ut 

Cicerone, 4e ùgiciiSt li^» ^i cap. X|U cimilo U aosUo Torquato i|UtìUa 
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noia , che forse non si conviene a la sua professione ; ma non 
posso lEure altro. Aspetto d'udire qiiel c'ayranno operato le rac* 
comandazioni e gli uffici de* signori suoi parenti. E le bacio le 
mani , facendo le im di vote raccioaiaruiauoAi al padre «Mate. 
Dal Tosbro eonvento di Mantova. 

6i5 A ifm Angelo tìrUlù. 

Faccio quel che Voatra Paternità mi consiglia > |erchè ho 
qualche cognizione del fratello del signor Fediieo Cataneo, il 
quale » diletta de la poesia toscana, e scrive moke cose : ma io 
sono stato con luì più n^ligonte che non doveva. Al padre sin 
bate un sonetto sarà piccioh dimostraàonedela moiteaffewne 
eh' io le porto , e de l' osservanza , e de la riverenza i ma tutte 
le cose vdglioDo principio. Ringrazio Vostra Paternità c'abbia 
fflandflle le lettere al Costantino; e mi saranno care le risposte. 
Ieri le scrìssi un' altra volta , e le mandai uno scritto dd Vas- 
salino, sottoscritto dal reverendo Licine: perchè mi conviene 
far qualche spesa ; né v<orrei mancar de la mia parola a inesser 
Francesco Osanna , dal quale ho compro alcuni libri^ Bacio le 
maai a Vostra Signoria ed al signor Giovan Francesco Facio. 
Di Mantova. 

616 A i$n Angelo GriUo. 

PregoVostra Paternità che si contenti di dar ricapito a rin- 
chiuso piego» e procurarne risposta con la solita coctesia. Aspet- 
to i liberi, ^e spero che saranno mandati. Vorrei venire, à San 
Benedetto : irorrm andare aGuastalla: ma questi benedetti libri 
mi tratteagono. F»te le mie divote raccomandazioni al padre 
abbate ; e mettetemi.ne bt sua^razia, (conservandomi ne la vo- 
stra. Di lllantova. 

semenza di'iUrto, nel ventesimo della Genuakmimef Caoeadi» dire al 
sao<j90rede: 

io Arài CBOB vi aunUo o meriiK 
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617 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Scrissi l'altro giorno a Vostra Signorìa , subito eh' io fui 
arrivato a Mantova : e benché io mi senta alquanto meglio, che 
io non mi sentia nel partire; nondimeno niuna cosa desidero più, 
che le lettere di Vostra Signoria illustrissima. Io non pensaVa 
di baciar le mani al serenissin^ signor duca dì Mantova , e di 
chiederle grazia di venire a Roma, prima che Vostra Signoria 
illustrissima mi rispondesse: ma l'occasioni, in questo mézzo, 
possono esser molte ; le quali io non voglio perdere : anzi mi 
pare più tosto di ricercarle, e di pregare il signor principe che 
m' introduca al signor duca suo padre, lo soglio veder Sua Al- 
tezza ogni mattina; onde non dovrei dubitare d'impetrar questa 
grazia assai tosto : ma se ci fusse alcuno impedimento , spero 
che potrò baciarli la mano quando Vostra Signoria illustrissi- 
ma si degnerà di darmi risposta . 

De l'altre cose non posso scriver largamente , né tacer iti 
tutto. I>el signor Maurizio Cataneo non ho avuto risposta : si 
degni in mio nome farli sapere quel che forse non sa né crede, 
né saprà né crederà in eterno, senza il testimonio'di Vostra Si- 
gnoria illustrissima ; io dico , che l' amo tenerissimamente , e 
che'l reputo cosi singoiar amico ne l'amicizia de gli eguali, co- 
me ella è in quella de gl'ineguali. E s'io uso questi termini con 
lei , spero di trovarne pietà, non che perdono, al fine. 

Questa mattina ho uditi leggere in presenza del signor duca 
gli avìsidi Roma ; ma io desidero tutte le buone nuove da Vo~ 
stra Signoria , o da messer Giorgio suo , il quale non mi scri- 
verebbe bugia. Prego dunque Vostra Signoria illustrissima che 
gitele comandi: e faccia riverenza in mio nome a l'illustrìssimo 
signor cardinale de* Medici , ed a quel d' Este similmente ; se 
pur non pensa d' impedir il mio viaggio di Roma , il quale de* 
veva facilitare , accioch'io deliberassi d'esserli quel buon ser- 
vitore che sempre ho desiderato, e con quella buona volontà che 
sempre gli ho dimostrata, e più liberamente , quanto ho avuto 
maggior libertà. Fra-tanto vorrei che Vostra Signorìafosse giù- 
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dicedi tutte le differenze, e che'l signor principe fosse con^ 
dannato ne le spese, ed io ne Tonorar Sua Altezza quanto deb- 
bo : e non è cosa che faccia più volentieri , e più prontamente. 
Laonde ncm cederei con l'animo a'più veloci; benché ne gli ef- 
fetti sia tardo. 

Non posso finire , perchè scrivo molto volentieri; ma in con- 
clusione, aspetto che le cortesi lettere di Vostra Signoria il- 
lustrissima m'apportino tanto giovamento, quanta m'apporta- 
rono speranza. Al signor Pirro, e al signor GiulioCesare, suoi 
fratelli, son devotissimo; e potendo andar a la Madre de le Gra- 
zie , come ho fatto voto quel di medesimo che fui cavato di pri- 
gione , bacierei le mani volentieri a Tuno ed a Taltro nel mede- 
simo luogo. Vostra Signoria illustrissima mi ami come soleva. 
Di Mantova. 

618 A don Angelo Grillo. 

Ho avute le risposte del Costantino , e del signor ambascia^ 
tor di Toscana , il quale scrive a messer Girolamo Costa , che 
mi paghi alcuni danari per un donò fattomi da la serenissima 
granduchessa refedo ch'egli si contenterà di pagarli. Stimo che 
Vostra Paternità a bello studio abbia mandato lo scritto al Co- 
stantino , per alleggerire di questo peso il Licino , il quale do- 
vea riscoterlì , accioch' io potessi pagar questi libri , ed usar 
qualche cortesia ne le occasioni; la qual non può se non giovare. 

La ringrazio che abbia fatte le mie raccomandazioni al padre 
abbate , e che voglia condurmi a San Benedetto ; ma non vor- 
rei che fosse nel tempo che verranno i miei libri , se '1 padre don 
Salvatore non volesse prendersene la cura , e farli discaricare 
in Ogni Santi: ma venga quando le pare, che sempre la sua ve- 
nuta mi porterà consolazione. Il reverendo Licino andrà a Ro- 
ma : se Vostra Paternità n' avesse qualche avi^o , me ne faccia 
parte. A V altre lettere risponderò con maggior agio : ora ho 
voluto compiacere il padre don Salvatore ) che voleva la rispo- 
sta: Stia sana. Di Mantova. 
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619 ÀiAseanioMcri.'^MaidQfm. 

• 

Vi>8tra Signoria ha usalo meco doppia eortesia ; perekè mi 
mandò in Ferrara la sue novelle, ed ora, oltra lenoveiltyiìi^iia 
donato i giuochi: e ne rune e ne gli altri mi ha fatto eonoaoere 
il suo pronto ingegno, e'I Sruo leggiadro stile; acciochè io le 
abbia maggior obligd per questa cognizione , che per ¥ istesso 
dono. Le lodi ehami di, sono soverchie: ma io le accetto da la 
sua cortesia ; essendo ne J' amicizia meglio V eccesso che 'I di* 
fatto* £ k bacio k mm. Di corte» 

620 A don Cesare ia Este. — Ferrara. 

Io non ho cosi debil memoria , che mi scordi cosi tosto de 
gli obligbi e de* favori ricevuti: però Vostra Eccellenza non 
doveva in questa parte incolparmi ; ma più tosto accusar se 
medesima, la qual non ha voluto ch*io abbia che ricordarmi: ma 
forse questo suo motto è stata una speranea xmova , che m* ha 
voluto dare , de la sua grazia ; e sapendo quanto di leggieri 
io soglia crederle , non si maraviglierà s' io comincio ad inte* 
ressarmi un'altra volta ne la sua servitù. Cominci dunque Vo- 
stra Eccellenza a favorirmi di questa grazia ch'io le ho addi* 
^^ mandata, ilalcuuM^oaim'^d^iinarixaUgia cb'io JasfiUUuJlspe- 
dale: a lei sarà facile il mandarmi ogni cosa, a me grato il nce«- 
wla» 

Penso di ritornare a Ferrara ; ma non vorrei ritornarci se 
non con tutte le grazie e.con tatti i piaceri eh* io avessi mai, o 
pensassi d' averci. So che Vostra Eccellenza non volendo far 
violenza a la sua volontà , o a 1* altrui , non vorrà costringer la 
mìa, la qual tanti anni fa battaglia co* sensi, e sempre sufieniin 
quel c!appartiene a la prosperità ed a L&felicitàdi Vostra Eccel- 
lenza. Ma quando avrò mai paòe? o quando potrò aoqnetarc.il 
pensiero? Non è tempo ancora , signor don Cesare? e qiiindo 
sarà? Se questo carnevale , e questa primavera , avisatemene^ 
acciò ch'io possa aspettarlo; se prima, arrivi con allegrezza 



inaspettata. In tutti imodi prego Vostra EcceUenza che sup- 
plichi p» me, chdle^Mio tanta servitore, quanto posso. E ba* 
ciò le madi al signor Alessandro. ' Di Mantova, il 14d* agosto* 
del 1588. 

621 A Cammilio Albizi, — Ferrara. 

Da inesser Girolmno Costa m* è stato consegnato il corteo 
donò fafcloni da la serenissima granduebes^ , e da Vostra Si^ 
gnoria mancatomi a nome di $ua Altezza: laonde io ne rìngra* 
ne Vcystra Signoria , come n' ho ringraziato lei con questa .let- 
tera^h'io hmmi^. Piaccia a Dio che questo dono m'assicHrì 
tanto de h stia grazia, quaoto l'avarizia di molti altri m*ha pie- 
no di spavenio; accioch' io possa godere con animo quieto de la 
sua liber«Ulà. Non desidero aiupa cosa più, che la tranquillità 
de r animo nel corpo sano: però Vostra Signoria sa quanto può 
obligarmi; ed io ne la prego affettuosamente. E le bacio le ma- 
ni. Di Mantova, il 14 d'agosto del 1586. 

642 Ai Antonio Costantinù — Ferrara. 

Ifo<avqto lettere e danari, e ne ringrazio il signor ambascia- 
tore e VpBtm SigooriBi 1^ qual non si dee pentire d'avermi fatto 
questo pia^re , maeontinuar ne' medesimi offici , accioch* io le 
possa avere oblìgo da dovere. Mi rallegro che'! signor don Ce- 
sare m'abbia punto motteggiando , perchè m' ha dato ardire di 
scriverli con maggior libertà ch'io non averei fatto; però racc^H 
mando a Vostra Signoria la lettera; e la prego che ricordia Sua 
Eccellenza il negozio de lo ismemcNratissimo, che sono io. 

Io le averei pagata lafiera, s'io fossi stato costi; ma in Man^ 
tova non ho veduto vestigio alcuno de la fiera che voi cercate : 
converrà eh' io la vada cercando , per uscir di debito; e la cer- 
cherò senza fallo. Ringrazio Vostra Signoria de l'averlimento 
che mi dà, ne loscrivereala granduchessa, perch'io debbo farlo, 
e cercare ini|uesto modo la sua grazia. E vi bacio le mani. Di 
Mantova, il 15 di agosto dd 1586. 
' Fratello di don Cesare . 
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623 A Bianca Cappello, granduche98a di To$cané* 

Ringrazio Vostra Altezza del dono; ma non rispondo ala sua 
ultima lettera, perch'è passata roccasione; ed io presi piil tosto 
quella de l'uscir di prigione, la qual non sarebbe tornita di leg- 
gieri. Ora io sono in Mantova, ed ho baciate le mani a la sere- 
nissima signora principessa, ' con quello istesso desiderio che 
io ebbi sempre de la sua grazia, la qual stimo che nm debba es* 
ser senza quella di Vostra Altezza. Però la supplico che non si 
penta d'alcuna cortesia, a d'alcun favore, che m'abbia fatto per 
Tadietro, o pensato di fare ; accioch' io possa conservar più fa- 
cilmente Taffezione e l'osservanza ch*io porto a l'unaed a Tal- 
ira. E mi giovi in ciò tanto la buona volontà , quanto ne l'altre 
cose m'ha portato utHe Tardire di supplicarla. Yiva-felice. Di 
Mantova, il 15 d'agosto del 1586. 

624 A don Angelo Grillo, 

Raccomando a Vostra Paternità questo piego,* ch'io mando al 
segretario di Toscana in Ferrara, e la prego cke me ne procuri 
presta, risposta. Ho finita la pur^a, everrò a vederla quando 
potrò: fra tanto son suo, come soglio. Di Marmiruolo. 

Ho fatto il sonetto al signor suo fratello, ma non l'ho corret- 
to ancora. 

625 A don Angelo Grillo. 

Mi spiacque di non vi poter vedere inanzi a 1* ultima vostra 

' La slampa Cocbi, seguita poi daUe moderne , legge così a questo 
luogo: ed io ho presa p/ò tosto quella de rwcir di prigione, la qual 
non sarebbe tornata di leggieri: e fra pócM ifiomi sarò in Mantova^ 
dóve bacerò le mani a la serenissitlML eignora principessa^ ec. fi varia 
così la data: Di Ferrara, U 10 dilugliadel 1586. io seguo l'autografo. 

* Conleoeva le lettere a don Cesare , ali'Àlbizi, al CosUniìai , e alla 
granduchessa, che si leggono qui sopra. 
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partita di MantoYS»* perchè sarei vennto voleatìerì a la Madmu- 
oa , ' €ve debbo andar seoza fallo ; ma po2»o indugiar sino a la 
festa di settembre. Vorrei anco venire a San Benedetto ; per- 
ciochè 100 \ì sono mai stato; e la vostra compagnia ne Tuno e 
De TalVo luogo mi sarebbe gratissima. Raccomandai a Vostra 
Paternià on piego di lettere ai Costantino , e qusir altri che 
prima gi aveva mandate : e perchè dentro vi sono composizio- 
ni, ne ^sidero risposta. Prego Vostra Paternità ^he faccia le 
mie racsomandazionial padre abbate, al quale soa divotissimo 
figlinoli e servitore. £ mi raccomandi ancora a dai Salvatore. 
E stia tana. Di Mantova, il 16 di agosto 1586. 

626 A Curzio Ardizio. — Pesaro, 

Io s«noin Mantova tanto di Vostra Signori^, quanto ella non 
fu mio giamai, né in questa città né in altra. Però la saluto, e 
la prego che si ricordi più spesso dì me , chi non ha fatto per 
Tadietro. Aspetto il libro che io le dimandai , perchè in queste 
librerie non posso comprare o dimandare in credenza altro che 
quello che mi è mostrato. Baci in mio nome b mani a Sua Ec- 
cellenza, ed il signor Guidubaldo simihnents ; esescriveal sì- 
gnor abbate, gli faccia le mie caldissime raccomandazioni. Il 
signor CarloZaccherino * fu il primo che ni parlò di Vostra 
Signoria; ed tra gli raccomando questa lettera. Di Mantova, il 
16 d'agosto d4H586. 

627 A Ciovan Battuta Lieino. — ìergamo. 

Mi rallegro che Vostra Signoria abbia tovato cosi buono ap- 
poggio, come il avrei saputo desiderar ìn<oQtro. E se delibera 
d'andare a Roma , potrebbe essere eh' io renìssi di (Compagnia: 
e r avìserò a teitpo de la mia deliberazime, o dì quella del s^ 

' La Madonna delle Grazie, santuario fuor d Mantova a cìii Torquato 
airea fallo volo direicarsi fin dal giorno cheiscì di Sanf Anna. 

* € II cognome di questo sigoor Carlo a ne resta inintelligibile. La 
t prima lettera è 4ubbio se sia R o Z. » {ffHa M Serassi*) 
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remsfiimo signor principe, da la qoale dipende la mia: ma in 
questo mese cosi caldo non è teonpo di parlar di lungo viaggio 
ad uomo che sia poco sano , com'io sono. Mi piace che mi diate 
ati^o di monsignor Papio , e del signor Maurizio ; al quale io 
scrìssi inanzi la mia partita di Ferrara, ed ora coninuo nel 
proponimerto medesimo. Mi giova dreredere ch'i duoéialogfii 
staiftpatl, e dedicati a inoiisignor illustrissimo Gonzaga, m'ap» 
porteranno {iotamento ; però non lodo T tmlugio. Nei mi par 
dMfieile queleh*fo proposi. Bacio le mani a'pafeotì ed «gliami- 
ci lontani e vicini; così a quelli 0* quali s^te uso di parlire, co^ 
m*a gli altri a cui potete scrivere. State eano^ Di Maolava. 

628 A Qiovan Battista LUAno. — Bergamo . 

Non so qnal cagione v'abbia tanto rìtenuiQ, e possa ritener- 
vi; perchè, s'io vd numerando i gionii ad uiio ad uno , passa il 
tempo che dovevate passar per Mantova; dove io sperava che 
devesle esser rilanoto alcun giorno da V amor cke mi porta- 
te : ed io vnieva onorarvi , iusta mia possa . Paaenaa r ma o 
\egnflte , non legnate per ^pieali caldi , scrivetemi quel che 
si faccia de' trìé Kalogbi ; e partieoiarmente di qoe' duo ^ de 
quali tainte tolte iho scrìtto; oe'qvali pensata di farmi gratta 
qu8le*altro afflico,^ particolarmeiite al geMilissiào^gndr Haiik 
rizio CataneO} con^ di'io peosi di scrivere akaia altra cosa in 
questa materia : mz in tutto mi sarei compia«eiuio di lassar ven- 
dere quel e' ho giàscrilto : e per replicarlo , egli mi par piCi di 
mille anni di tedervì e di haonrvi u«a vioka. 

Al signor Ercole Tasso io non scrivo, né scriverò sino al vo- 
stro ritorno. MesseiFrancesco Osaana^ comeegli dice , è vo- 
Mro amico: però de'^arebbe esser mio sttnilmenW ; perche ì$n* 
tnart^ molto sedisCaitlDi de la sua conversaiaione. Pensava di fan 
re slampare il libro de Floridante di mio padre; ed avrai avuto 
bisogno de T opera vo;tra , e de la diligenza. In Ber^ gmo non 
creiia.chfiiU§nj)^ ebrei ^vantini ; ma tornando TaTèrVara , vor<- 
rei gualche iofprmaiùciie deU^gnodi Damasca. i$ed de hishttc- 
tems, &aifitate gtt amji , e i parenti ; e scrivendo al sig. Mau- 
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rìsio, fategli lemieraccotnaiìdazHNii. E vivete lieto. Di Man- 
tova. 

629 A Giovati Battista Licino. — Bergamo, 

Non posso ris|»ndere a Vostra Srigooria cosa alcana de la 
rìsofaizione del serenissiiDO signor principe di Mantova; perchè 
io non gliele chiederei « sinché non fossi andato a visitar la ma- 
donna de le Grane , do^e feci voto d' andar qnel giorno che fui 
liberato; e mi rincresce che la tardanza mi potrà forse far per- 
dere quella occasione che Vostra Signoria mi scrive : aa que- 
st'altra non si dee tralasciare. Avrei volentieri aggiunte alcune 
cose a' dialoghi de li Nobiltà , e a quei de la Dignità , ed a quel 
de la Poesia toscana; ' e ve ne diedi aviso sin ila Ferrara: e so- 
no passati molti mesi, ne* quali facilissimamente avrei potuto 
rivedere tutte le mie composizioni: ma se n* è stampata la mag- 
gior parte , non veggo altro rimedio che 'I ristamparle : e vor- 
rei che voi prende^ questo carico , e particolarmente de* due 
prilli, che m*importano; dova vorrei aggiuoger alcune ragioni 
di san Tomaso de 1* autorità del papa, e Fetimologia del cogno- 
me Catane » ' e qualche parola in lode del signor Maurizio no- 
stro ; perchè nd pare d* esser oUigato a 1* antica amorevolezza 
eh* è stata fra nw. Né questa rannnemorazione v* impedisce la 
dedicazione; la quale non potrebbe esser meglio collocata eh* in 
quell'illastriaskno e reveremliasimoÀìgaoMi Nel dìatogode la 
Poesia toscana non importano tante nutazioni : na se lo stan>- 
patore volesse questo ancora ristampare per amor nlo , nò iifr- 
rdibe piacere ; e sarebbe piccielìjsifflo ineomedo. 

^Dd nego zio damasceno ^ non voglio dare alcuna nota a Vo*' 
stra Signoria , essendo eua in BergooM ; ma se fosse stata in 
Ferrara , 1* avrei astretta corno io avessi potato. La oonteiitez*- 
za e l'onore che mi promette, è quasi disperato da me; e se No- 

■ Questi Ure dialoghi hironó poi pubblicali dalLiciao nel 1587. (Ve- 
di il Sommario che precede a queste Lettere.) 

' Cioè, CaUmeo; seppur non è error di stampa. 

' Cioè rinformazione del regno di Damasco. Vedi la lettera 4>rece- 
dento. 
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Siro Signore per sua diyioa misericordia non m'aiuta, vivrò 
in questa disperazione. 

Lunga stagiòn di tenebre vesiiio. 

Vostra signoria non mandi le scatole; ' perch'io questrgran 
caldi ho bisogno di cose che rinfreschino; né prenda incommo- 
do di viaggio senza mio prò. Volesse Iddio ch'io potessi quanto 
io vorrei e dovrei potere : perchè Vostra Signoria non sarebbe 
dubbia ch'io non facessi gli effetti conformi a'miei pensieri. Ho 
pregato Iddio oontinovamènte per gli amici miei, come è Vo- 
stra Signoria; e benché mi potessero mancare tutte l'altre per- 
fezioni , questa son certo che non mi manca. E le bacio le ma- 
ni. Di Mantova. 

630 Ad Aseanio Mari» — Mantova, 

Io ho bisogno di consolazione ;. né ricuserei di consolar al- 
trui , s' io fussi atto a questo ufiScio , perciochè l' operazioni de 
la virtù sono scambievoli. Ma Vostra Signoria è prudentLssi- 
ma, e può consolarsi con la sua prudenza., non aspettando l'a- 
iuto del tempo , che suol mitigar- tutti i dolori : perciochè que- 
sta è medicina de gli animi volgari ; ed a lei si conviene seguir 
l'esempio de'pochi e de'migliori: ed essendosi separata dal vol- 
go con le sue composizioni , separarsi ancora con l' altezza del- 
l' animo , e contentarsi di viver perpetuamente ne* suoi scritti , 
ne' quali ha poca forza la fortuna; ove da la sua malignità le fosse 
tolta ogni speranza de la perj^tuità de la prole. "" Ma io credo, 
che Vostra Signoria abbia de gli altri figliuoli , co' quali potrà 
confortarsi: cosi piaccia a nostro signore Dio di conservarglie- 
le. Ho fatto un sonetto in questa materia ; il qual le mando. E 
le bacio le mani« Di camera. 

631 Ad Ascanio Mori. — Mantova. 



Mandai ieri una polizza a Vostra Signoria , e portai un so- 

' La sUDipa CV, scottole. 

* parola si legge neliaCapurriana. 
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iietto. ' Ora gliene mando un àHro ne l'islessa materia . Vorrei 
die potesse sei!virle per consolazione , non sol per ricordo de 
b sua promessa , o de 1* altrui. É necessario , non venendo ri- 
sposta y che si mandi a Ferrara , oebé io medésimo vada. Non 
vogliatech'io torni ad imprigionarmi, perchè non so chisareb- 
be quell'antico che volesse rimaner in mia vece prigione, flit. 

Ycdntc jigove <aa?^^!j?ìf?°'. fii^^iOl'J/. ' ? '^ 9^?!.''^^'^ <lni>ÌlQ.d| ri- 
^pon3ere V. ma dubitarci s* io non rispóndessi , di tutte le cose 
che possono perturbarnd. ^a senza i miei libri» quantunque 
potessi, non debbo farlo. Pero Vostra Signoria sia contenta di 
solicitar l'uno e l'altro negozio: e le bacio le manii Di camera. 

632 Ad Aseanio Mwri. — Mantova. 

Ne l'ultimo sonetto eh' io ho mandato a Vostra Signoria è 
questo verso: 

E Ae la imagin saa dolente impresso. 
Vostra Signoria sia contenta di mutarlo in qfiesto modo : 
De ìa faBagine sù^ dolente impresso. ' 

Avrei bisogno di Sassone grammatìco^.Q ^ di Qiao Magno ; 
e renderei l'uno e l'altro Tra due o tre giorni. Se fusse qualche 

''Sei due sonetti sopra la morte di oa figUooletto del Mori, uno solo 
se ne trova fra le Rime del,$igwn'. lì>rquato Tauo nuavamejUe poUe 
in luce ; Venezia, ad istanza del Berìcbia, 1589; a carte 35. Comincia: 

minr due mesfe luci in dentro a^oM. 

* Quati fossero qqeste oppoHxionil Potrebbero essere state le G^n^ 
tiàerajBUmi di Carlo Fioretti da Verwio infomo.a un JHicorso tU 
rneuer GiuUo OttoneUi 4a Panano sopra ad alcune dispute dietro 
àUoMerwalem di Tor^fuoig Tasso^ ec. In FireBze,.per Antonio Pa- 
dovani, 1586. Acerba scrittura^ della quale vuoisi autore il solito Sai- 
viaU. Con essa si volle rìspondeFe al Discorso del signor GiuUo Otto^ 
neUi sopra Vabuso del dire Sua Santità, Sua MaeM, Sua AUexza^ 
senta nominare Hpapa^ l'imperatore, Uprincipe. Con le difese delta 
Gerusalemme liberata deC signor Ibr^uolo Tasso dall' opposizioni 
deytt Àxademid delia Crusca. Ai signor Giorgio Como* Io Fer< 
rara, ad istanza di Giuliio Vassallini, iSS&. 

* E così fa stampata. 

* Cosk par da leggere: le stampe, o. 
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cortese gentiluomo ciré volesse prestarmeli:, Vostra Signoria 
gli faccia la sicurtà. E le bacio le mani. Di camera. 

6S3 Ad Antonio Costantini, — F$rrara.' 

Don Paolo m'ha portato il quinternelio , ed io ho subito-con- 
retti i canti , e ripieno il vacuo, dove si può. Credo che*l padre 
don Angelo ayrà mandata a Vostra Signoria un'altra mia can- 
nona, similmente in lode de la ^^noraprencipessa , la quale 
dovrebbe esser capitata in Toscana! Soglio comporre qualche 
volta sonetti o canzone o madrigali b altro , e gli scrivo in un 
libro. ' Vostra Signoria gli vedrà in buona occasione. 

A messer Vittorio * non rispondo, perch*egli dà troppo tardo 
ricapito a le lettere : e quel je eh* egli mi mandò del signor ca- 
valiere Giovan Galeazzo Rossi , non era'no.più a proposito : ri-v 
sponderò nondimeno a Sua Signoria , benché non bisogni. A 
lui, benché fosse necessario, non scrivo; perchè mi parrebbe 
di scrivere in vano :.ma prego Vostra Signoria chogli dimandi 
quell'Alessandro Afrodiseo sovra la Metafisica»tante volte pro- 
messo, e tante volte dovuto;* e poi faremo amicizia, se gli pare, 
io son pure il buon Tasso , il caro Tas§o , l' amorevol Tasso, e 
sono anche l'assassinato Tasso; massimamente da'librari e da 
gli stampatori , i quali non hanno discrezione : ma son risoluto 
che la cosa pier ravenirè vada in un altro modo. Ringrazio Vo- 
stra Signoria de la sua cortesia; e bacio le mani al signore am- 
basciatore. Di Mantova , il 26 di agosto del 1586. 

634 A Giovan Battista Cavallaro,, 

Ho conosciuto che Vostra Signoria si ricorda di me , beh- 

» Questo libro potrebbe essere il còdice Cbigiano, segnato di h° 205!, 
e ricordato dal Serasst ( Ptto, II, vii) con questo liioìer Rime ìii Jkrr- 
guato Tasso; e eoo questo ricordo neHa prima pagina: « Qjleste Rime, 
« di propria mano scritte dal signor Torquato Tasso, loro poeta^furoo 
« donale ìa me Gam4I1o Abbioso di Bergamo dal 'signorGiovati Battista 
e Licino, di lugUo dei 1589.v Ha gli argomenti a ciascun componimen- 
to, e molte varie lezioni e cassature. 

' Il Baldini, libraio ferrarese. 
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ch'io abbia picciola cagione di'raccordarmi di lei; perchè la sua 
gran dottrina non badato alcuno aiuto a la noia debil memoria. 
Me ne ricordo nondimeno ^ perchè ie sue condizioni il merita- 
no , Iq. quali non hanno bisogno del testimonio del signor Àrdi* 
ciò : ma niuno altro me ne potrà far più certa fede : naa non ba-r 
sta il ricordarsene , ove V uom non se ne ricordi con piacere. 
Prego dùnque Vostra Ecoellenza che voglia darmi qualche ec- 
cellentissimo rimedio centra V oblivione , accioché il suo nóme 
sia sicuro , con mille altre cose che solevano star nella mia me- 
moria : e non dubiti dì persuadere a' princìpi- la liberalità; per- 
chè non dovrèbbe riBcrescer loro alcuna spesa per risanarmi* 
Credo che Vostra Eccellenza sappia le cagioni del mio umor 
maninconico; però me le raccomando. Io sono interessatissimo 
oe la servitù del signor principe serenissimo, e ne Tobligo che 
io ho a r eccellentissimo signor don Ferrante. Laonde intendo 
di questi particolarmente, i quali si contenteranno di fornire 
tutto ciò cho da gli altri è stato cominciato. E perchè ril faccia- 
no più volentieri , Vostra Signoria faccia non solo 1* ufficiò di 
medico, ma quel d'oratore; perchè altrimenti indamo avrebbe 
fatto tanto studio ne le belle' lettere. Il signor Antonio Beffa 
Nefrini , ' suo compare , darà minuto avviso a Vostra Signo- 
ria de l'infermità eh* io patisco. Mostri Vostra Signoria la sua 
eeeellenza nel ridurmi a^primi termini fecilmente. E viva lieta. 
Di Mantova. 

635 A^Vespasimo Gonzaga, duca di Sabhionettn, 

Doverono ambasciatori di Vostra Eccellenza , dovrebbe es- 
sSer per me grazia , o chi la domandasse: perchè io, il quale ho 
ingiuriato molti principi con. «io gran dispiacerete quasisfor- 
zato; onorai sempre Vostra Eccellenza volontariamente^ e con 
mia somma sodisfazione. E se i mioi nemici ' ie cedono in tutte 
rakré cose, non dovrebbono voler o poter ^ più nuocermi, che 

' L^ avea m questi gìorDì conosciuto a Marmiruolo. Vedi il som- 
mario. 
^ La Capurriaoa, nemici miei. 

' La stessa, potet o voler. 
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ella possa voglia giovartoi, in Mantova massimamente; dove * 
fui condotlto dal signei^ principe , che volle più consolarmi de la 
sua presenta che de la sua grazia. Vorrei fermarmi in questa 
città, andare a Roma, dove avea deliberato. Se a la suamagna- 
nimilà par soverchia la spesa tf un uomo ozioso ne lo studio, e 
studioso ne l'ozio, non le deve * parer soverchia TaUra di man- 
darmi al mio viaggio sicuramente; perchè in tutte T altre parti 
d* Italia ho molti nemici per sua cagione , benché forse senza 
sua colpa , ed in tjuella come ne V altre ; ma pur è patria comu- 
ne. Supplico Vostra Eccellenza che non sdegni d* usar la sua 
autorità per salvarmi la vita , e per accrescere la comodità de* 
miei studi , e stabilir la quiete , ricordaiulo al signor principe 
i)Qel che si conviene a la sua grandezza ed a la mia infelicità » 
k 4uale nasce da lo stato^de le cose presentì , e da la memoria 
de le passate. Sono» come io solca, poco sano , e poco amato 
da molti , o più tosto molto odiato lei ho molte cagioni di la- 
mentarmi del mondo , e di dolermi di me stesso; e maggiore di 
tutte l'altre è il torto che ha fatto a me medesimo; né voglia 
commettere dì nuovo questo errore: né volendo far questo s*io 
facessi de gli altri falli , * non troverebbono scusa o perdono o 
pietà , rifugio almeno. Vagliami dunque tanto la protezione 
di Vostra Eccellenza, eh' io assicuri gli altri del biasimo, e me 
de la vita. E lebaciolemani. Di Mantova, ilSSd'agosto'^ 1586. 

636 A Vespasiano Gonzaga, duca di Sabbionetta, 

le sarei da tutti riputato di poco giudizio , se non mostrassi 
di stimar la grazia di Vostra Eccellenza ; però la supplico che 
voglia farmene seòuro , accioch'io possa allegrarmene tra me 
stesso , e vantarmene con gli altri : e fra 1* altre dimostrazioni 
segni eh* io possa averne , saranno le sue raccomandazioni al 
signor principe di Mantova. Mando a Vostra Eccellenzaun so- 

' La Gapurriana^ove t'o. 

* La stessa, dee. 

' La stessa, fatti, 

* La stessa aggiunge del. 
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netto ' piòciolò affatto , nato di grande osservanza ; ma Tanimo 
occapato da vari pensieri non si pud mostrar ne le cose esteriori 
come vorrebbe. Supplisca la grazia di Vostra Eccellenza dove 
mancano i miei versi , o la copia o la prontezza o 1- artificio di 
farli. E le bacio le mani. Di Mantova, il 30 d'agosto del 1586. 

031 A Giovan Battista lAcino. — Bergamo. 

Io sono in Mantova alloggiato dal serenissimo signor princi- 
pe , e servito da' suoi servitori , com* io medesimo avrei saputo 
eleggere ; e nel rimanente accarezzato , come a Sua Altezza ò 
piacciuto. Qui ci sono buone carni , buoni frutti , ottimo pane, 
vini piccanti , e raspanti, come piacevano a mie padre, e buoni 
pesci ancora , e salvatidne ; e sopra tutto , buon'aria: n» forse 
in Bergomo è migliore. Però fate ch'io v'abbia qualche obli- 
go : sapete quel che desidero , e che m'avete promesso di fare. 
E bepch' io doni a gti amici molte de le promesse fattemi, non- 
dimeno alcune cerco di riscuotere : sì fatta 6 quella de' libri, 
che vorrei che ricuperaste , e quell'altra de'panni lini. Dola 
stampa non so quel che si faccia , e '1 saprei volentieri : e par- 
ticolarmente vorrei che mi Riandaste il dialogo dei la Dignità, e 
queir altro de la Nobikà , non devendo voi passar tostò per 
Mantova. Hogran volontà d'aver qualche rinfrescamento; laon- 
de non vi ricordo a questi tempi le scatole * de' confetti. Ba- 
ciate in mio nome le mani al signor Ercole Tasso , ed a la si- 
gnóra Lelia, sua sposa; e dite loro, che sono in parta dove s'u- 
sa gran cortesia. Però ci sto volentieri: ma non vorrei per- 
der la speranza di riveder la patria. Al signor Cristoforo Tas- 
so date rinchiusa; e fate qualche cosa per mio giovamento, ora 
che la mia prigionia non v'impedisce. E state sano. Di Man- 
tova. 

^ « Manda a Vespa^siano un sonetto composto pel toson d'oro a lui 
« conferito; il quale cosi comincia: 

a Meotre da rAqnilooe U irostro nerto. » 

{Lettera del padre Ireneo Affò a Pier Anionio Serassi.) 
^ La stampa GV, scottole. 
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638 , Ad Aseanio Mori. — Mantova, • 

•• ■ 
\Di due Qose ringrazio Vostra Signoria ;runa de la fede.mo~ 
stratad' avere in me , co'l mandarmi le sue lettere; Taltra, del 
giovamentt) che m*ha fatto con sì bella e si piacevoi lezione: di 
che ancora le chiedo perdono ; e prima , che sì tardi gliele ri- 
mando ; poi , e' abbia avuto ardire di cassare alcune cose , e di 
notarne alcune altte. Ultimamente la prego, che attribuisca 
ogni cosa a raffezione ed osservanzia ch'io le porto;.perla quale 
m'hofatto lecito tutto qujello che suoIjbi esser conceduto fraWe- 
ri -ornici. Può de le sue composizioni far a suo modo, e de'miei 
avvertimenti ancora ; perch' io non parlarci con altri: e jpuò an- 
cora ne le mi& prendersi la medesima licenza. Le ricordo la 
promessa ; e le bacio le mani. Dì camera. 

639 Ad A$canio Mori. — Mantova. 

Quanta è la debolezza de la mia memoria ! Nel ringraziar 
Vòstra Signoria m* era scordato di reuderle. grazie '..de Tono- 
rata menzione che fa due volte di me ne le sue lettere ; non 
perchè faccia picciola stima de iesue laudi ; ma perchè quello 
che prima s* era fermato ne la mente, quasi ricoperto ed ascoso 
da r altre cose che poi ho considerate , è stato V ultimo ne 1* u- 
scir ili luce : non altramente che soglia avvenir di quelle che 
sono conservate nel profonde d'alcun vaso o d'alcuna cosa. Ma 
comunque sia , la mia memoria è debilissima, e l'animo gra- 
tissimo: laonde fanno quasi un continuo contrasto in me, la na> 
tura e la fortuna. L' una mi persuade ad onorare gli amici di 
molto merito , com' è Vostra Signoria ; l' altra mi sforza quasi 
a dimenticarmene: * perciochè la mia infermità è più difetto de 
la n)ia fortuna , che mio. Ma non consenta ^ Vostra Signoria 
che per questa cagione io perda alcuna parte de la sua grazia , 

' La slampa Zoccliì, di render ie grazie che or lerendo» 
^ La stessa, dimenticargli.^ 
' La slamf)a CV, consenti. 
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di quella del serenissimo signor principe ; e se*l signor Gio* 
vao Battista Cavallara troverà alcun rimedio a questa imperfe^ 
zione , non sarà indarno ritrovato , né inutilmente adoperato. 
Egli è medico eccellentissimo , ' amico officiosissimo , e corte- 
sissirao ed affabilissimo gentiluomo: talché posso sperare che 
ffli giovi.* altrettanto la scienza, quanto r^imicizia. Ed a Tuno 
ed a r altro t>acio la mano. D.i camera. 

• •■ . 

640 Ad Antonio Costantini. — Ferrara, 

Io m'impaccio tanto malvolentieri co' librari e stampatori , 
per li torti che m'hanno fatto in ogni tempo» per non dire assas- 
sinamenti , che mi son risoluto di pregar Vostra Signoria che 
voglia per V avenire far stampare tutte V òpere mie; perch'olla 
ha miglior fortuna , e potrà meglio guardarsi da l'ingordigia 
d' alcuni , e da V indiscrezione : e mi sarebbe grato sopramodo 
ch'ella cominciasse dal Fiondante;. picciol poema di. mio pa- 
dre , ma vago e dilette voi molto , com* ella sa. ^ - 

La canzona fu mandata al padre don Angelo; e poi in un al- 
tro piego una lettera a la gran duchessa. E se non fosse man- 
data a buon ricapito , scriverò di.nuoyo a Sua Altezza, ringra- 
ziandola: ma non jipglio presupporre che si trovi tanta negli- 
genza , tanta infedeltà , ih cosa e' a gli altri importa poco , e , 
molto a me. Ora scrivo un'altra lettera al signor don Cesare^ 
dubbitando che siano smarrite le prime, ch'erano ne' pieghi 
medesioìi eh' io mandava al padre don Angelo; perch'io non 
aveva così spesso commodità di vederlo , stando molte miglia 
lontano di Mantova. 

La rjng razjo.jkJa diligente jnforoiazione che mi maodàdL. 
Damasco , ^ de la quale m' ero scordato di riscriverle : e la 
pregò*cliè mi perdoni «' io le paio pigro in servirla , perchè so- 
no al solito poco disposto. Baci le mani in mio nome al signo- 
re ambasciatore : e se messer Vittorio bì risolve a darle quel 

' La slampa Zuccbi, eccellente. . 

* La slessa, c/ic mt VI* jjn'om. 

^ Vedi nelle Iclierc di d. 628 e 629 il negozio damasceno. 
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libi» , sia contento di mandarlomi. E stia saqa. Di Mantova , 

il 2 di settembre del 1586. 

• - • 

* 611 AdùnCesaredaEste. — Ferrara. 

E possibile che tutte le mie lettere si smarriscano, o tutte le 
vostre risposte? lo, capendo quanto abbia nemica la fortuna» 
non avea voluto confidarle si caro pegno, ma l'avea dirizzate 
per la strada de* reverendi monaci di San Benedetto, fra' quali 
dovrebbe pib tosto albergar la previdenza che là temerità. Pre- 
gava Vostra Eccellenza di molte cose; partono le quali spera- 
va d'impetrare , parte era disperato d'ottenere : ma fra le spe- 
rate sono le tre casse e la valìgia eh* io lasciai nel camerino, di 
cui chiedo la chiave al signor Giovan Battista de' Vincenzi. ' 
Non consenta Vostra Eccellenza eh' io dimandi indarno cose 
4i cosV poco valore, con tanta ragione, e con tanta instanza; mt 
mi faccia favore non solo di pregare il priore , * che si contenti 
che sian mandate, ma di raccomandarle al padrone» àcciochè 
siano portate senza iodugio; perch'io n'ho molto bisognò. Il ri- 
tratto di mio padre, quanto è men necessario, tante mi sarà pib 
caro. Il Plinio non fu mandate mai. 

Dicono che '1 serenìssimo signor principe ^ veriràa Ferrara, 
andando a Fiorenza : vorrei venire anch' io , perchè volentieri 
vo per viaggio in questa bella stagione; ma, non avendobaciate 
le mani al signor duca nel mio.partire , non so se mi sarà con- 
ceduto di farlo in questa occasione con h sua grafia: però vor- 
rei starmene ritirato una sera o due in casa sua , o del signor 
ambasciatore, ^ àcciochè non mi fosse impedito il viaggio: ma 
in tutti i modi la supplico che mandi i Kbri; perchè da Sua Al- 
tezza, in mezzo a tutte le disgrazie, mi fu conceduta grazia che 
io potessi tenerli e disporne a mio modo , come faceva ; ed ora 
avendo consentito che me ne sia fatta alcun' altra, non dovrà 

■ « 

* Vedasi la leuera allo stesso don Cesare^ de' 14 d'agosto. 

* Il summentovaio Viocenzi.— 41 padrone dev'essere il duca. 
' Vincenzo Gonzaga. 

* Cammitlo Albizi. 
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impedir questa, massimamente dod avendole io dala nuova co 
casione del contrario. Ed a Vostra Eccellenzi bacio le mani. Di 
Mantova» il 2 (ti settembre del 1586. 

642 Ad Alberto Parma. —Ferrara. * 

Ringrazio Vostra Signoria che tenga memorie di me, com'ìo 
la conservo di lei; e la ringrazio ancora di tutte le cose , ne le 
quali pensa giovarmì:.ma non ppssoprometterle la tragedia^ * 
non essendo in mio potere quella parte de è fatta. PròcurrVo- 
sti^Signoria che mi ^^ mandata lajaljgifL^neJa quale io ^la- 
sciai con altre mie scritture , acciò ch*ÌQ possa darle fine. E 
poicSè s*ha afiObbiata la giornea, fa bene a non tenersi le mani 
a cintola. Mi rallegro d' ogni sua felicità ; e le bacio le mani. 
Di Mantova, il 2 di settembre del 1586. 

643^ Ai Aseanio Mori. — ManUova. 

» 

Ringrazfo Vostra Signoria de l'officio che fa per me co*l se- 
renissimo signor principe ^ ma intendo che Sua Altezza Ta a 
Fiorenza: però vorrei baciarle le maniprima che facesse questo 
viaggio. Inquanto a TOIao, nel Ubromedesimo è scritto il prez- 
zo; che son quattrolibre * di Genova e quattro soldi: pregandola 
che facesse rimaner contento quel gentiluomo , perchè '1 libro 
m'è necessario per questa, e per un'altra tragedia , e per altre 
mie composizioni fatte e da fare. E ne compererei un altro , se 
non avessi fatto in quésto alcuni segni ; i quaU non averci fatti 
se non me ne avesse dato ardire il signor Bernardino; dicendo- 
mi, ch'egli sarebbe contento del cambio, per non dar faticaa me 
di leggerlo un'altra volta. Vostra Signoria miavisideU veouU 
de l'ec cellentis simo Ebreo; e scriva al signor Cavallara , eh- io 
non prendo le sue pilole. E le bacio le mani , e al signor Olivo; 
del quale mi ricordo così spesso ogni sera, che non ho niim' al- 
tra maggior memoria. Di camera. 

'K TorrUmondo. 

' Così la stampa GV: le moderne, l^«. 
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644 ^ Giomn Battista Gavdlarai 

lo usò il rimedio contro l'oblivione. Se tanto gioverà, quanto 
io credo, non sqrà minore la mia gratitudine di quella di Vostra 
Eccellenza , benché sia grandissima : ma se ne ha alcuno altro 
maraviglioso oltre questo, non voglia sdegnarsi di fieur miracolo 
in uomo4Ìi cosi depressa condizione i com'io sonoro quelli al- 
meno che paiono miracoli, a chi non sa la cagiqne. Io non posso 
se non pregarla, lodarla ,. ed offerirle tutto quel eh' io posso, e 
quel ch'io sono. Aspetto l' altre pilole , che faranno forse mag- 
giore effetto : e farò trarmi sangue da la fronte e dal naso, in 
quel modo che Vostra Signoria mi scrive. Mi spiace ^.he'l suo 
parere non sia detto al serenissimosignor principe, ed al signoi: 
don Ferrante; perchè tutte le cose mi; sarebbero più facili. Ma 
chi ha fatti gli altri buoni ufficii , potrà far questo ancora per 
mia salute, lo spero di andare di bene in meglio. Fra tantp di 
niuna cosa io sarò più ambizioso, che de la grazia di questi due 
signori generosissimi, e de la protezione loro, la quale io vorrei 
unire , non potendo divider me stesso più di quel che m' abbia 
fatto per lo adietro. E bacio a Vostra Signoria eccellentissima 
leraaiiii Di Mantova. , \ 

645 Ad Ascanio Mori. — Mantova, 

. Perchè Vostra Signoria è così cortese, che non vuoldar noia 
a chi è molto uso di sosteperla; non le spiaccia ancora , che le 
sia data per breve spazio. Prego Vostra Signoria che faccia eh* io 
sia sodisfattolo questo negozio deMibri interamente ; perch* io 
ho ben conosciuto che può farlo: e son certo, che niun altro po- 
trebbe più di leggieri farmi questo favore. Mi rincresce che '1 
gentiluomo, ' padrone del libro, non abbia voluto i danari; per- 
chè sonetti non estimo che prendesse volentieri in caqibio. Ma 
facendo Vostra Signoria venir.il libro , io pagherò quanto sarà 
costato. E pregherò altri miei amici che'l faccian venire , ac- 
' Il signor BernarcHno ricordalo nella precedente leUera al Mori. 
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ciochè questo gentiluoma sìa anch' egli sodisfatto. Ed a Vostra 
Signoria bacio le mani . Di Mantova. 

046 A Ercole Goccapani. -^Ferrara. 

Non ho prima avuta occasione di salutare Vostra Signoria: 
ora che sono in Guastalla, ove si trova ancora il signor Diome^ 
de Borghesi , ' ho voluto rinovare in lei la memoria de* favori 
che m* ha fatti in altri tempi ; e pregarla che in questi , i quali 
cominciano a migliorare, mi sia egualmente cortese: acciò ch'io 
possa ringraziarla de' buoni uffici. Supplicai questi giorni pas- 
sati la serenissima signora duchessa , che mi facesse grazia * 
de ie robbe mie ch'io lasciai in Sant' Anna , e particolarmente 
de.'Iibri; ^ e debbo tredere che mi sia conceduta di leggieri, s'al- 
cuno il ricorderà a Sua Altezza. Prego Vostra Signorìa che 
gliele ricordi, e mandi insiem&raltre cose a Mantova. Doveva 
fare una canzona; ma questo viaggio m' ha trattenuto: però sup- 
plico Sua Altezza che mi perdoni ; perch' io senza la solita ne- 
gli^enza, e senza la sua strazia, non potrei essere il Tasso. Dee 
sapere quanto mi sia spiaciuto di non averla potuto baciarle ma- 
ni; e può credere eh' io non mancherò in alcuna occasione di 
mostrarle quanto io le sia servitore , e quanto desideroso che 
mi perdoni le colpe altrui, non che le mie medesime. Aspette- 
rò risposta. Fra tanto cercherò darmi buon tempo , per questa 
stagione almeno. Ed a Vostra Signoria ed al signor suo padre ^ 
bacio le mani. Di Guastalla, il 9 di settembre 1586. 

647 Ad Ascanio Mori. -^ Mantova, 

Io ho preso due volte de lepilolemandatemidarecc^Uentis- 

' Cqlto geAlìIuomo senese, altre volte ricordalo nelle lettere del 
Nostro. 

^UCochU grazie, 

5 Won trovo lettere di questi tempi scritte alla duchessa di Ferrara. 
Una de'29 di novembre di quest'anno, a quelPAllezza , parla appunto 
delte robe lasciate in Sant'Anna. 

* Guido^ l'attor generale del duca di Ferrara. 
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Simo signorCayallara, per ricuperar la memora; e mlricordero 
perpetuamente del beneficio che n*avrò ricevuto. DerdirA^non 
ho poi inteso cosa alcuna; e'I signor Leone deverebbe pur per* 
suaderlo a mostrar la sua eccellenzia in un^oggetto quale io so- 
no., Sono passati gli otto anni ch'io sono infermo, e presto(s' io 
non m'inganno) sarà compiuto il nono. Ma questi ' ultimi quat^ 
tro anni mi s* accrebbero nuove infermità e nuove mauinconie. 
Laonde sarà gran maraviglia de l'arte sua , eh' io sia risanato» 
e gran lode ancora de la sua eccellenza. Il maggior di tutti i 
mali è la frenesia, per la quale son maninconichissimo,ed S ac- 
compagnata da grande smemorataggine. Ne l' altre cose son 
quasi sano. E ho così buono appetito , che mangiando la matti- 
na compiutamente, potrei cenare a quattro ed a cinqueore; ma 
non prima. E se non ceno, soglio vegghiar la maggior parte de 
la Dotte. Tutte queste cose deono esser dette amedici. E a Vo- 
stra Signoria bacio le mani. Vivete lieto. Di Mantova. 

648 Ad Antonio Costantini,^ — Ferrara. 

Mi maraviglio di non aver lettere di Vostra Signoria, aven- 
dole io, dopo la ricevuta de l' ultima sua, scritto alcune volte; e 
mi spiace che non mi mandi risposta del signor don Cesare d'E- 
ste : perchè non avendomi egli voluto donar cosa alcuna, né a 
le sue nozze nò poi;.nè avendo voluto io dimandargliele; poteva 
almeno vedere * di ricuperar le mie robbe per suo mezzo : ed 
egli doveva farìo , per non parer più ricordevole de le mie pa- 
role che furono sparse al vento, che de le sue eh' ip raccolsi ne 
la memoria , o por de gli scritti de l' uno e de V altro di noi. 
Penso di stamparli, e di por le sue lettere fra le mie : e se Sua 
Eccellenza farà rendermi la valigia , e quelle casse dove sono , 
mostrerà di non aver paura che'l mondo sappia la verità; laqual 
non può stare occulta, ed 6 giusto che si riveli. Vorrei che Sua 
Beatitudine ini facesse una grazia , eh' insieme co' sonetti fatti 
in lode altrui , io ne potessi stampare solenni altri eh' io farò in 

' Cosi la stampa GV: parve errore ammoderni, e fecero in questi. 
* Tulle le slampe hanno credere. 
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biasimo: i qualt, a mio jparere , non saranno contra il buon co-' 
stame; anzi saranno quasi sprone a T avarizia, per farla muove- 
re dove bisogna. Voi sapete il motto di Guglielmo Borsiere a 
messer Erminio Griifialdi : ' pu6 servire per ricordo a' pre- 
senti ancora; ma non sarebbe , per mio parer , bisognato al se- 
renissimo signor duca di Mantova, s* io avessi potuto stampare 
a tempo il Floridante. Tornò dunque a pregar Vostra Signoria 
a farmi la grazia che le ho chiesta: e non solo si risolva a farla- 
mi, ma farla quanto più presto sia possibile. I miei bisogni soa 
meriti e grandi, e particolarmente per una medicazione impor- 
tantissima che mi bisogna fare , come potrebbe veder per un 
consulto del medico: e nessuno mi può meglio aiutare che que- 
sto serenissimo signóre. Credo c'abbia avuta la lettera de la 
granduchessa, pefchè'l padre don Angele afferma averla man- 
data. Vostra Signoria bàci le mani da mia parte al signor amba- 
sciatore, ed inohinfi T eccellentissimo signor don Cesare in mio 
nome, prima che più si rinfreschi. E viva felice. Di Mantova , 
il 13 di settembre del 1586. 

649 A don FerranU Gonzaga. — Mantova. 

Io sarei venuto a baciar le mani a Vostra Eccellenza subito 
e* ho saputo il suo venire, s'avessi tanta libertà, quanta ho co- 
gnizione del nrio obligo: ma non avendola ancora interamente » 
uso questa parte che m'è data , con molto risguardo ; pregando 
Vostra Eccellenza che si contenti eh' io le faccia almeno rive- 
renza con questa mia lettera , la quale sarà molto breve , accio- 
che non possa interrompere qualche suo studio , o qualche pia- 
cere. So che va a Ferrara, dove potrà far buono officio per me, 
che le sono servitore , con la serenissima signora duchessa : e 
benché a la condizione di Vostra Eccellenza si Convenisse più 
tosto d'esser pregata umilmente da' miei pari; nondimeno a la 
sua virtù non si disdice il pregare per chi non vwrebbe esser 
indegno de la sua grazia ; perchè spesso il volere è in vece di 

» Boccaccio, Dovella 8 delia prima giornata. Vedi il volume II di 
qaesia edizione, pag. 35. 
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merito. Bacio le mani a Vostra Eccellenza ;> e di nuovo la supr 
plico che sì conte nel donarmi non prese Tesempio^tna il diede 
a gli altri , dopo tant'anni di mia grandissima povertà ; così vo- 
glia darlo ne Taltre cose che possano giovarmi. Di camera. 

• ■> 

650 Ad Ascatdo Mori,— ^Mantova, -, 

li vino di Vostra Signoria m'è paruto salato: ma forse biso- 
gna accommodare il mio gusto albino, poi che non sipuòaccom- 
modare il vino al ^usto. È qui un medico del signor governato- 
• re di Milano, co'l qual vorrei che Vostra Signoria parlasse per 
mia salute. Ma gli hoscoperto unumormanincpnico,ch*è prin- 
cipal cagione de la mia infermità. Son ambizioso; ma a ragione^ 
perchè niun difetto è in me, che non sia il piiidele voltemiode- 
rato da la ragione. Non posso viver in ,città, ove tutti i nobili o 
non mi concedano i primi luoghi, o almeno non si <^ontentino 
che la cosa , in quel c'appartiene a queste esteriori demon- 
strazioni , vada' di pari. Questo è il mio umore , oJa mia ragio- 
ne: se sarò interrogato, a tutto questo punto risponderò volen- 
tieri. Questa sera ho cen^toparcamenle. Però prego Vostra 
Signoria , se ha pomo o altra cosa sì fatta da finir la cena, che 
me ne voglia far parte. È le bacio le mani. Di Mantova. 
• I ■ ' - 

651 A Giulio Giordani» — Pesaro. 

L'ingegno di Vostra Signoria usato a te profonde quistiojii 
non sa cessare, or fra se stesso discorrendo, or con altri dispu- 
tando , da la sua propria opera^zione : e forse desiderando voi 
d'aver^ non che approvare , ma che riprovare, proponete a- me 
dubbio di filosofia civile, da altri, come voi stesso affermate, 
proposto, e da altri soluto. ' Il dubbio fu: « Qual sia miglio- - 
I re, la Repubblica o il' Principato , che vogliam dirlo, per- 
« fette e ooii durabile, o il men perfetto , che possa lungameo- 

' Propostò dal duca d'Urbino, e soluto dallo Sperone, che più sotto 
vien cbiaittato dal- Nostro, non senza ironia , uno di questi mirabili 
maestri di parlare^ec. ' 
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e te conservarsi. » A cui fo rispostò da uno di questi mirabi- 
li maestri di parlare con parole certo magnifiche e generose, 
che dettemi da voi , le serbo ancora ne la mente , e n* ho fatta 
quella conserva che de, le còse preziose è usalo ' di farsi, t Da 
« l'opere * è non dal tempo si deve misurare ^ la nostra felici- 
c tà: e io anzi terrei vivere un sol giorno^ come uòmo, che cento 
< anni come bruto, come sterpo o ^ sasso. » E se voi m'aveste 
soggiunto , con quali argomenti egli ^ confermi jquesla magna- 
Dìma conchìusione , ^ o con quale grandezza ed ornamento di 
parlare Ti^juahi ed arricchisca; avrei io ^ forse più che ammira- 
re, e meno di che dubitare. Ma da voi non mi fu dettò altro che 
questo, ^Jiè altro richiesto che il ftìio parere: il quale io potrei 
nondimeno darvi non malagevolmente, s'altro in vero non desi- 
deraste. Ma temo*'che voi non facciate come coloro, non meno 
cupidi nel desiderare che modesti o artificiosi nel dimandare , i 
quali poco chiedono; ''' perchè , pagandosi loro il prezzo de la 
modestia, oltre la " dimanda molto lor sia dato. Chiedete, s'io 
non m' inganno, argento; e desiderate oro finissimo. Ma la vena 
de r ingegno mio, comechè d] argento non sia peraventura ste- 
rile a fatto, d'oro (chlo mi sappia ) nulla o poco è solita di pro- 
durre: ed a più ricca ' * miniera conviene che vi volgiate, qual è 
quella del vostro intelletto; con la quale paragonando il mioar- 
gento, peraventura uè puro '^ né fino sarà giudicato'. Parlo in 
tal modo, percióchè il divm Platone, cosi adattando il nome de* 

metalli a gl'ingegni , come i poeti a l'età gli accomodarono , vuole 

• ' ■. « ' > ' 

» usata. F. 

^ operazione, F. 

^ si misura, F. 

*'ungiomo, F. « 

'^ come sasso, F. . > 

® Manca cflfft al f. 

,' conclusione, F. ' * * 

« Il ¥.,ioai)rei, 

® Ma altro ec. , dello che questo. F. 
'^° chieggono, ¥. 
" alla, F. 
"t»tw. F. 
*' non puro. F. 
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c*9lcuni siano ingegni d*oro , altri d* argento, altri di ferr» o di 
rame. Ed anrei son quelli che , nati al filosofare , s' appagatie 
solo del vero esattissimamente considerato ; argentei son quelli 
poi, ' che, per natura politici, si contentano de la opinione e de 
la verisimiglianza: * tale forse è il mip, se*l giiidicio che io fo di 
me stesso non è superbo. Dunque, se argento volete , da me 
prendetdo: se oro, traetelo da i vostri propri tesori; perciochè, 
cercandone di fuori, vi potre))be esser data in iscambio alchimia 
lucidissima ma di poco oniun valore. Conciosiacosachè laiià- 
tura scherzando, in quella guisa che disse il poeta , e Natttra 
simulaverat artem, • ha prodotti alcuni ingegni sofistici, che 
tali sono in rispetto de' filosofici o de' civili « qual è Y alchimia 
in comparazion de l'oro e de l'argento. E questi cotali » aven* 
do con l'arte appresa ne le scuole de' litigiosi falsificato ancora 
il conio del vero e del verisimile, spendono moneta falsa di 
stampa e ' di metallo. Ma cosi de la loro come de la mia rimet- 
tendo la cognizione al paragone del vostro giudizio, risponderò 
giusta mia possa , a la quistione che da voi m' è stata messa ìn^ 
nanzi. . 

Dico dunque, c'a me p^re che'l dubbio sia forse inutilmente 
proposto, ma certo non chiaramente distinto; e che la soluzione 
sia falsa, e poco giovevole a la civiltà. E cominciando, v'arreco 
argento coniato da Senofonte, che ne fu cosi ricco, e cosi artifi- 
cioso spenditore. Dice egli, se ben mi ricordo, ih persona di So- 
crate» in quel libro ove parla del governo famigliare : che noi , 
sapendo che sia la giustizia o la temperanza , possiamo giusta- 
mente ^ tenq)eratamente operare, sicché la cognizioo d' esse 
vien ad esser utile al conoscitore; ma se altri sa come si generi 
la pioggia la neve o'I tuono, e qual sia Tessenza o la natura di 
queste eose sublimi, non può però in alcun modo piòvere o to- 
nare o nevicare ; sicché la cognizione ^ di si fatte cose é affatto 
inutile, e lo studio é studio di persona vanamente curiosa^ Ma 

* verosomigtianxa.V. 
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io non m'attribuisco tanto, c'osassi di farmi lecito a dire tutto 
€ió che fu lecito di scrivere a Senofonte. E , con più riguardo 
parlando, dico: the de le cose naturali la cognizione per se è uti- 
lissima; ma de le morali e civili , vana è quella cognisione c'a l'a- 
zione non è drizzata. ' Quinci avviene che ne le naturali molte 
fiate si presuppone Timpossibile, per veder quel che di vero o 
di falso seguiti da questo impossibile: verbigrazia, posto che nel 
centro de la terra d ne la profondità de l'acquafossealcuna par- 
ticella del corpo celeste, si chiede a qual parte e con qual moto 
ella si moverebbe. Impossibile è il presupposto; ma non inutile 
il saper quel che da questo impossibile risulterebbe^ Ma ne le 
materie morali e civili simil curiosità sarebbe , come soverchia 
e vana, peraventura da biasimare; come quella che non riguar- 
da r azione , ma par che si fermi ne la contemplazione , come a 
meta determinata. Tale è forse il dubio proposto ;perciochè quel 
governo eh* è più perfetto, quello stesso è più durabile, e da la 
perfezione si pud argomentare ladurazione,ecosl volgendo l'or- 
dine, da la durazione la perfezione: né meno con {scambievole 
vicenda si corrispondono l'esser imperfetto e l'esser di non lun- 
ga durazione. E questo potrei io 'provare con l'esempio de'cor- 
pi: perchè se la perfezione de' corpi consiste ne la temperatura 
de gli umori; i ben temperati, che sono i perfetti , sono quel- 
li che lungamente ^ vivono ; ed a rincontro , ov' è mala armo- 
nia d' umori , ivi non è lunghezza di vita. E più chiaramente 
il proverei > s' io volessi minutamente porre in considerazione 
quello che ne dicono ^ Aristotele ne k Politica , e Platone ne 
la Republica e ne le Leggi, e gli altri politici^ ricercando leca- 
gioni de le mutazioni e de le corruzioni de le republiche e dei 
principati. Perciochè le miste muoiono ^ per mala mescolanza 
de'nobili co' vili, e de'potenti co' poveri) e de' buoni co'rei; e le 
semplici si corrompono per soverchio d* intensione o di rallen- 
tamento; e r une e l' altre, perchè gli ordini e le leggi non sia- 
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no accomodate a la maniera del governo. E, qualunque di que- 
ste cagioni si prenda per origine de la lor morte, si vede che 
non è discompagnata da imperfezione, sicché da la imperfezio- 
ne cosi nasce la morte ne le republiche e ne' principati , come 
ne gli animali e ne le piante da la materia, eh* essendo piena di 
non saziabile desiderio, ne segue che sia imperfettissima molto. 
Dunque il quesito , presupponendo e* a la perfezione non ' se- 
gue la durazione, presuppone quel che non è: e per questo, co- 
me cufioso troppo e poco giovevole, dee essere dal filosofo mo^ 
raie disprezìsato. Ma potrebbemisi rispondere , che le republi- 
che muoiono o per interna malattia o per esterna violen^; e 
che, sebbene le meglio temperate e le migliori più difficilmente 
ammalano e più tardi muoiono, non è però che queste stesse non 
possano cosi esser abbattute e minate da qualche maggior pos- 
sanza ne la loro prima gioventù: come alcun * sano e valoroso 
guerriero può da ferro esser improvvisamente ucciso nel più 
bel fiore de gli anni suoi e de la sua gloria militare. A questo 
sebben io potrei replicare, che non si può dir più perfetto quel 
principato o quella republica, la quale non abbia forze baste vo- 
li, a la difesa almeno, se non a V offesa; nondimeno ,* cedendo a 
questa parte, difenderò T altra , e dirò : che'l dubior poteva es^ 
ser più Chiaramente espresso , cosi nel dichiarare se la presta 
morte dovea nascere da estrinseca o da intrinseca cagione, co- 
me nel distinguere se la maggiore o la minor perfezione si do- 
Vea ^ intendere secondo la specie o secondo 1* individuo. Ed era 
necessario , a mio giudicio, il distinguere si fattamente ; per- 
chè variamente a ciascuna di queste due parti si può rispon- 
dere. Ma raccogliendo da la risposta, che la maggior e la mi- 
nor perfezione si consideri ne la spezie ; ^ perciochè non dice 
il risponditore, che sia meglio vivere un di come Catone, che 
cento anni come Catilina; ma che meglio sia viver breve spazio 
com'uomo, che lungamente^ come irragionevole o come insen- 
> Seguo la lezione del F; UMazzucchoUi legge ne. 
» alcuno. F. 
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sato; dico , che la risposta è altrettanta ' falsa , quanto inutile 
a la cittadinanza. Superba parola ! e La nostra felieità non si 
misura dal tempo. » Che altro è il tempo , che misura del mp- 
vimeuto ? e di qual movimento? del movimento del cielo , co'l 
quale tutti i moti, de le cose inferiori si misurano. Dunque ra- 
zioni ( p^r cosi dire ) del cielo » i corsi del sole e de le stelle , 
forme divine et immortali , son misurate dal tempo ; e l' uo- 
mo , impastato di fango , si sdegnerà che 1 tempo sia misura 
de le sue azioni? Dirassi: l* anima umana trae Torigme da * 
parte r a cui il sole e le stelle son sottoposte ; dunque , pib no- 
MI misura le si conviene. Questo non niego : ma s' ella trae 
l'origine dal cielo, è nondimeno albergatrice de la terra, ed è 
consorte del corpo, co* dolori e co' piaceri del quale ella si ral- 
legra e si contrista. Non dee dunque sdegnare , oltre la ^ pro- 
pria, quella misura c'a tutte le forme, che dal corpo sono fascia* 
(e, è comune. Non è la vita sua, sua propria , ^ ma vita comu- 
ne: e peraventura ella qua giù non solo si «degna e desia , ^ si 
muove ad ira ed a cupidìgia , seguendo gli eifetli ^ e T inclina- 
zioni del corpo a cui è congiunta ; ma Y intendere ancora, sua 
proj^ria e nobilissima azione , pare ch'in alcun modo accomuni 
con esso, riserbandosi ad esercitar quest'ufficio più nolùlmen* 
te , quand'ella ne sia separata. Perch' egli dunque elegge di 
viver ù^m' uomo , dee consentire che le sue azioni dal tempo 
siano misurate: ^ altrimenti non com'uomo, ma come pura e 
divipa mente desidererebbe di vivere. Or se l'anima misura 
la sua beatitudine non solo <U)n ia propria , ma con la misura 
comune eziandio, secondo che ella o ^ breve o lunga f uè molto 
darle di varietà , di diminuzione e d' accrescimento ; chi ^arà 
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osato di paragonare la felicità di Curzio o di Decìo a quella di 
Calmilo di Fabio Massimo? La virtù può forse esser parago- 
nata ; ma la felicità in questi s! distende, ed in quelli si raccor- 
cia con le misure de gli anni. più tosto (acciochè la diver- 
sità de la fortuna non facda differènza) chi paragonerà Ales- 
sandro a Cesare? V uno de* quali fu ucciso a mezzo il corso de 
le sue vittorie; V altro , quando non gli rim'anea più che vince- 
re, E chi Tito ad Augusto? T uno de* quali ebbe brevissimo, 
r altro lunghissimo spazio d'operare. E pure tanto e* pare che 
Tito per virtù d*animo fosse superiore ad Augusto, quanto in- 
feriore di felicità. Si che non solo la lunghezza del tempo in 
parità di perfezione accresce la felicità , ma in disuguaglianzsi 
di virtù contrappcsa la perfezione. Non fabbrica il fabro la na- 
ve, pere* unsolviaggiocorrafelicemente;ffiaperchèmollevolte 
spieghi le vele, e molte fiate vada e torni da i porti italiani a 
gli egizii, e da quelU di Egitto a quelli d'Italia. Né l'architetto 
edifica il palaìgio , perchè da un sol signoresia abitato; ma per- 
ch'i figli de*figii ei nipoti de* nipoti v'alberghino. E, se'l palagio 
fosse più da misurare da la grandezza o da la bellezza che da la 
durazione, vano sarebbe ch'i fondamenti de le magnifiche moli 
tanto n'andassero verso gii abissi, quanto le cime e i tettis'in- 
nalzano verso il cielo; e tutto quello che di spesa e d' opera e di 
fatica s' impiegasse ne' fondamenti, tutto si potrebbe risparmia- 
re; acciochè con maggior apparenza si spendesse in quella parte 
sola che si mostra ' a gli occhi de'rìguardanti. Né l'agricoltore 
pianterebbe gli alberi , i frutti de' quali giovassero ad un altro 
secolo , ma quelli solamente che tosto fiorissero e fruttassero. 
Bunque se '1 fabro , se l' architetto , se V agricoltore hanno ri- 
guarda a la lunghezza ed a là perpetuità de l' opere loro, più 
e' ad alcuna breve o grandezza o comodità ' o perfezione ; non 
dee colui che fonda i regni e le republiche, più riguardare a la 
perpetuità , che a niun'altra ^ condizione? Certo si. E tanto 
più a lui si conviene aver questo riguardo che ad alcun altro» 
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quanto più da liii che da alcun altro s' aspetta la previdenza : 
TJrtù che considera le cose future e lontanissime. E quel bnoa 
Tullio, che con prudenza maggiore de la felicità sedette lungo 
tempo al governo de la romana republìca, scrive ch'egli non a- 
veva più a cuore qual si fosse la republìca, che qual dovesser 
essere dopolungocorsodi secoli. E Licurgo ebbe riguardo più ' 
a la durazìon de le sue leggi, e* a la presente felicità ; la qual 
ragionevolmente, come felicità d'uomo civile, doveva consiste- 
re nel ben reggere i suoi cittadini : nondimeno , acciochè le 
sue leggi fossero lungamente osservate , elesse volontario esi- 
lio , e si privò di nobilissima azione. Che dirò d'Agide , o qual 
altro si fosse quel re de gli spartani (che non sicuramente mi 
ricordo del nome) * ch'essendogli rimproverato ch'egli avesse 
consentito, che la potestà regia fosse temperata dal magistra- 
to de gli Efori , magistrato popolare , sì che veniva a lascia- 
re a i figliuoli il regno men possente di quel ch'egli Tavea ri- 
cevuto dal padre , rispose : che , quaiito men possente , tanto 
più il lasciava durabile. Ma qui può sorgere un dufoio; come 
fosse vera la costui opinione , ed insieme sia vero quel che ab- 
biam detto : eh' i governi migliori siano quelli che più lunga- 
mente si mantengono ; conciosiacosachè il governo d'un solo 
è il' perfettissimo , ed il perfetto per la mescolanza del me|i 
perfetto non acquista ma perde di bontà, si che la potestà re- 
gia , limitata da l' autorità ' de la plebe , viene a scemar di 
bontà, e conseguentemente dovrebbe esser di minor durazio- 
ne. A questo rispondo : che ciascuna forma di governo si può 
in due modi considerare ;.o separata da ogni materia, o a questa 
ed a quella materia congiunta. Se divisa si considera , sempre 
la forma del regno assoluto è perfettissima ; s' accompagnata 
con la materia, non sempre: perciochè non oghi materia è d'es- 
sa capace, o almeno il composto che ne risulta è meri perfetto, 
che non sarebbe se di forma alquanto men perfetta , e di mate- 
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ria che meglio a la forma ubbidisse, fosse composto. Perciochè 
la bellezza , la quale con la bontà si converte , altro non 6 , se- 
condo alcun dottissimo platonico, che la vittoria de la forma so- 
vra la materia: e qualunque volta avviene che la materia ritrosa 
e ribellante niegbi ubbidienza a la forma, e le faccia contrasto, 
ne si lasci superare; allora quelcbe da questo discorde accop- 
piamento risulta , né buono uè bello può esser in alcun modo. 
Ed acciochò questo meglio s*intenda, rechiamo ' a memoria quel 
che dice Aristotele ne la Politica: e* alcuni sono per natura ser- 
vi>alcuni.nati a comandare; e che non egualmente sovra i greci 
e sovra i barbari si può T imperio esercitare. Gli spartani dun- 
que , d* animo generóso e guerriero ed amatori di libertà , non 
avrebbon lungamente peraventura la potestà regia sopportata ; 
sì che fu saggio avvedimento (come dice Plutarco) la soverchia 
possanza regale , come destriere che per ferocità superbisca, 
co*l temperamento de gli Efori , quasi cò*l morso , raffrenare. 
Nondimeno questa istessa possanza regale, introdotta in materia 
men contumace, quàl sarebbe stata la gente de la Jonia o * de 
la Sicilia, non avrebbe avuto bisogno di mescolanza o di tempe- 
ramento. Sicché il buon re spartano, sebben ebbepiù l'occhio 
a la perpetuità del governo e* a la sua propria 'grandezza e a la 
dignità regale, non si rendè ^ però la sua repubblica men buona 
di quel ch'ella si fosse per Taddietro. 

Ma tornando colà onde mi sono allontanato , dico: che se 
le sciagure de* posteri, come Aristotele afferma ne l'Etica ^.pos- 
sono in alcun modo contaminare la quiete di coloro che da que- 
sta vita si sono raoeolii in porto, non saran felici principi o fe- 
lici ottimati coloro, i figliuoli ^ de' quali debbon ^ viver in mi- 
seria ed in servitù: ed è certo alienissimo da ogni umanità il 
portar contraria opinimie. Ultimamente dico : che se la felicità 
si misura da l' azione , e Y azioni non possono moltiplicarsi se 
non in tempo, è necessario che la felicità si misuri dal tempo in 
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modo, che felice non possa esser quel governo che buono spa- 
zio, di tempo non duri. Ma queste mie ragioni forse leggiere ' 
e di niun peso parranno a gli avversarli; ed essi con più forte ar- 
gomento crederanno di stringermi, se diranno: che razionami- 
sarà la felicità per sé, e'I tempo per accidente. A questo io ri- 
spondo "" quel che mi sovviene che già risposi ad un dotto genti- 
laomo: che'l pesar queste materie non con le popolari» ma con 
sottilissime e con minutissime bilance, è un trarlo violentemen- 
te da la natura loro; e che perciò Aristotele dice nel primo de 
l'Etica, eh* è argomento d'eguale ignoranza il ricercar de le ' 
dimostrazioni ne la filosofia morale, e le ragioni probabili ne le 
matematiche. ^ E Timeo, appresso Platone, discorrendade la 
natura de l'universo., assai crede di sodisfar al suo debito , se 
probabilmente ne discorre in quella guisa c'a la nostra umanità 
è concesso ; tuttoché quelle materie di maggior esquisitezza di 
ragioni sono ^ capaci. Per appagar nondimeno, quanto per me 
si potrà, la curiosità de gli oziosi , dirò sovra ciò alcuna parola 
non forse affatto vulgare. 

Tra le potenze de l' anima nostra e i governi de la republi- 
ca e del principato è tanta proporzione, che quel che ne'gover- 
ni esteriori si conclude, ^ si può anche conchiudere ne gl'inte- 
riori. Onde Platone da le parti de la republica truova le poten- 
ze de l'anima; la ragionevole, dico, l'irascibile, e laconcupisci- 
bile : e cosi va adattando quel di fuori a quel didentro, che nulla 
discorda ; e cagione a cagione , ed effetto ad effetto , e verità a 
verità mirabilmente corrisponde. Stimo io dunque e' a me sia 
lecito, siccoffl'egli trova dal giusto ch'é nella republica, il giu- 
sto ch'è ne l' uomo ; cosi d'andar investigando da la felicità ch'é 
ne r uomo, la felicità de la republica. Definisce Aristotele l'u- 
mana beatitudine in questa guisa : « La felicità é operazion de 
l'anima secondo la virtù in vitape^f^tta; » ^, dichiarando quelle 
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parole € in \ita perfetta, » soggiugne: che siccome né an giorno 
né una rondinella fa primavera, cosi né un giorno néunVztone 
né alcun breve tempo adempie 1* umana felicita. Ond*io raccol- 
go, che se la lunghezza del tempo é necessaria a la felicità de 
r uomo, fa lunghezza del tempo dev* ' essere parimente neces- 
saria a la felicità de la republiba , parlando con quella propor- 
zione ch*é fra la vita de Tùno e la vita de l'altra. * Che se cin- 
quant'anni é corto spaziò a Y operazion de l'uomo, cinquecento 
saran parimente breve spazio a l'azioni d* una republica o d'un 
regno; né una o poche loro azioni potranno abbastanza render- 
li felici. S'è conchiuso dunque centra la magnanima conclu- 
sione: che non solo la nostra umana felicità è misurata dal tem- 
po , ma che necessariamente è misurata. Or rimarrebbe, per 
proceder di grado in grado crescendo, di provare, ch'ella 
più dal tempo , che da la operazione sia misurata : e forse a 
me darebbe il cuore di recar sovra ciò 'alcuna verisimil ragio- 
ne ; s'io del mio ragionare ricercassi o gloria d'ingegno, o se 
più tosto desiderio di vittoria e' amor di verità m'inducesse a 
sillogizzare. Ma vinca a torto il sofista, se non trova chi glis'op- 
ponga; e faccia con mal'arti superiore la causa inferiore: ch'io 
giudicherò di riportar assai piena vittoria , e di meritar assai 
lode ^ d'ingegno; s' in quel modo che comporta la probabilità , 
mi sforzerò la verità manifestare. Dico dunque , che conside- 
randosi questa diversità di migliore e di peggiore , o di più e 
men perfetto, fra le specie de' governi e non fra gl'individui ; o 
ella si considera fra le specie , che sono diritte e per natura e 
per legge concesse ; * o fra queste e quelle , che sono non solo 
distorte, ma torcimenti ed illegittime e violente. Se fra queste 
e quelle si considera, allora non solo non avviene che l'azione 
de la tirannide o del governo affatto popolare sia per lunghezza 
di tempo migliore , che la breve o momentanea azione del re o 
de gli ottimati; ma più tosto tanto é ella più rea, quanto fra più 
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larghi confinì di tempo è dilatata. Perciochè la lunghezza e }a 
breTÌtà del tempo accresce così infelicità, come felicità. Onde, 
non essendo 1* infelicità altro e' operazione che procede da 71- 
zio , ivi sarà ella maggiore , ove men sarà dal tempo ristret- 
ta. Ma se questa diversità di buono e di men buono si riguar*^ 
da fra* governi diritti , quali sono lo stato reale , e quel de gli 
ottimati , e quel che con più proprio nome ' si chiama repu-» 
Mica , appropriandosi il nome de) genere ; allora il determi-* 
Dare è più difficile. E certo, se tanta differenza fosse fra 'I re-> 
gno ei goyeroo di pochi buoni o di molti valorosi c'ubbidisco- 
no. a le leggi, quanta è fra l'uomo e'I bruto, o fra l'uomo 
e k pianta , o fra V uomo e'I sasso , vero sarebbe quel c'af-* 
ferma il leggiadro dicitore : che miglior fosse il breve go- 
verno del r^, che'l lunghissimo de la buona moltitudine, si c(h 
m'è meglio viver un sol * giorno com' uomo, che mill'anni co- 
me sterpo. Maei non s'accorge che'l governo de larepubliea 
per tanto lunga distanza dal regno ' non è lontano , per quanto 
l'umanità da la natura de gli alberi si dilunga: ma più tosto, 
che 4 sì l'uno da l'altro s'allontana, come fra' bruti Tadunazion 
de le formiche , che ci rappresenta il governo popolare , da la 
ragunanza de l'api, che del principato regio è imagine e somi- 
glianza. Onde se non è vero che meglio sia ^vivere un sol ^gior- 
no come pecchia, che cento anni come formica ; non è Tero aiv- 
cora, ^ che sia meglio il non dorabil principato d'un solo, che'l 
durabile di molti. Quando dunque non è molta la diversità di 
bontà , allora può esser molto ben contrappcsata dalla molta 
lunghezza del tempo , e si deve ^ anteporre or l' esser più du- 
revole or r esser più perfetto , secondo la varia lunghezza del 
tempo,e i diversi gradi diperfezione; e secondo altre circostan- 
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ze» de le quali non si può dare determinata scienza: e*l deside- 
rio di trovare ' esqoisita ragione, è desiderio d' uomo incapace 
di ragione. Comunque sia, Tuomo di stato, che non ha per ag- 
getto la rìgida e severa onestà , ma l'onestà temperata ed am- 
mollita da r utilità, chiuderebbe sempre con le sue leggi la boc- 
ca a questi, eh* introducono.ne le scuole de' peripatetici la dot- 
trina de gli stoici : né men consentirà ch'in senato o al popolo 
parlino i Catoni, uoioìni buoni, ma non buoni cittadini. Ma pu- 
re piacesse a Dio che ci fossero molti Catoni, a' qualifosse con- 
cesso ' r operare e'I favellare. Ma questi nostri non serbano al- 
tro di filosofo , che là gravità del ciglio , e la severità de le pa • 
role intricate ' con mille ravvolgimenti di tortuosi sillogismi ; 
e nel rimanente ai Protagori ed ai Trasimachi, ed a gli altri si 
fatti sono somiglianti. 

Avete la mia opinione, ch'io per opinione la vi dono; nan ve 
la vendo per iscìenza: vera, nondimeno , credo che sia, benché- 
sia opinione. Onde spero» x^he se Stesicoro, che per biasimare 
ingiustamente Elena, bellissima ecastissima regina, ^ perde la 
luce de gli occhi, per lodarla e per ^ cantar la palinodia, la ri- 
cuperò: io che, per difendere alcuna volta il torto, ho ofiGeso la 
verità bellissima, eche, vista ^ a dentro, syeglierebbe di sèar 
mor maraviglioso; ora che la difendo, la lodo e l'onoro, ricupe- 
XfiTÒ , sua mercè , quella luce de l' intelletto , che rimase acce- 
cata ne le tenebre de le passioni. £ mi gioverà cosi in questo 
esser similissimo a Stesicoro : come per altro lodo la felice ce- 
cità d' Omero, che quelle cose ch'egli non vide, dipinse in mo- 
do che tutti le veggiono, le mirano ^ e l'ammirano ne' colori de 
la sua imitazione. £d a Vostra Signoria bacio la mono. ^ Di 
Mantova,a'20 di settembre del 1586. 

« e*l desiderare di trovarne. F. 

* conceduto. F. 
' intrigate. F. 

* reina. F. 

^ Manca p^r al F. 

* veduta. F. 

"* e le mirano. F. 
^ LaF., (emani. 
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652 A Clemente Langieri. 

io son contento di por questa vostra fra 1* altre nuove mara- 
viglie, ma non per la cagione die scrivete, ma peraltra piùoc^ 
calta; non potendo io sapere che vi muova a far stima de la mia 
depressa condizione e de io stato ancora torbido e inquieto. Ma 
qualunque ella sia , gradisco l'affetto, ' e ve ne ringrazio in 
quel modo che io posso ; pregandovi che per T avvenire non vi 
persuadiate che le vostre lettere mi possine apportare alcun di- 
spiacere«o impedirmi da'niiei studi, ne' quali non sono ardente, 
come vorrehbono gli amici miei, e voi fra gli altri; ma tepido in 
guisa, che*l tompo del riposo e del diporto supera di granlunga 
quello de la fatica e de la contemplazione. Cosi mi piace di vi- 
vere ; e se potrò mai dire e Deus nobU haec.otia f ecity » non 
avrò peraventura che desiderare. 

Al signor Muzio * bacio la mano, benché non m'abbia pro- 
curato risposta dal signor don Ferrante ; ' perchè un saluto di 
Sua Eccellenza può valere per molte lettere : e credo senza 
dubio , eh' elh in ogni luogo consentirà eh' io le sia quel servi- 
tore e' ha potuto conoscere: e benché l'occasioni siano state 
scarse, nondimeno la mia volontà fu sempre assai pronta ne l'o- 
norarla. Scrivetemi, e consolatemi spesso con le vostre lettere; 
e tenetemi in grazia di cotesti illustrissimi signori. Di Manto- 
va, il 22 di settembre del 1586. 

653 A don Cesare da Este, — Ferrara, 

I molti mezzi dovrebbono facilitar quel ch'io ricerco, essen- 
do cosa così giusta, e mi pare che l'impediscono : laonde, se la 
concordia non è ne la giustizia, non so in quale altra cosa debba 

> Intendo che il Tasso parti dellV/fetto di quella cagione occulia che 
moreva il Laogieri a far sUma, ec. Fiacemi quindi di ritenere la lezio- 
ne del Gocbi, e scartare Taltra delle slampe moderne, che corressero 
in affeUo. 

«Credo il MuzoU. 

^ Forse aUa lettera che qui si legge sotto il h° 649 » 
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essere. Piaccia a Dio ch'io abbia tali amici, ch'io possafar sen- 
za ricercarla a'tribunali; s*è vero c'ove è Tainicìzia, non sia bi- 
sogno di giustizia. Il conte Federico Miroglio scrive al sere- 
nissimo signor principe , che le mie casse e la mia.valigia si 
manderanno: se Sua Altezza vuol servirsi di me, a me parreb- 
be che si dovesser mandare, accioch' io fossi servito , non per- 
ch'io servissi ; almeno sin. eh' io fossi tanto sano eh' io potessi 
farlo, tanto sodisfatto ch'io dovessi. Ma in che debbo io ser- 
vire , signor don Cesare? Vostra Eccellenza non sa di quante 
imperfezioni io sia pieno, le quali essendo pib tosto de la natura 
e de la fortuna mia , che de la volontà o de l'ingegno, non mi 
vergogno a confessarle; ma non posso superarle, senza molto 
aiuto de' padroni. Ma lasciam ciò da parte. Prego Voslra Ec- 
cellenza che non mi nieghi la commodità di queste robbe, e non 
voglia consentire eh' io patisca freddo questo verno, per mode- 
stia per irresoluzione, o per altro rispetto. Se fosse necessa- 
rio che Vostra Eccellenza parlasse al serenissimo signor duca 
per queste robbe, sia contenta dirgliene quattro parole, perchè 
io ho scritto molte volterai priore , enon ho risposta alcuna* 
Bacio le mani a Vostra Eccellenza , ed a la signora donna Vir- 
ginia sua, ed al signore Alessandro suo fratello. Di Mantova , 
il 22 di settembre 1586. 

654 A Scipione Ganzaga.-^Rotna, 

Scrissi l'altro giorno quel eh' io aveva ragionato in Guastal- 
la ' co'l serenissimo signor prencipe, e diedi la lettera al signor 
abbate di Santa Barbara; e n^ aspetto risposta che mi porti con- 
tentezza , che non me ne tolga la speranza. Ho poi avuta una 
lettera del signor Pirrone veduto il signor Ferrante medesimo; 
ma r infermità de l' uno , e'I negozio de l' altro sono ora l' altre 
cose che mi perturbano: bench'io non sappia a punto quale egli 
sia, di che. Sono infermo , e l'infermità non è da giuoco , né 

' Il 9 dì settembre era in Guaslalla. Non conosco quella lettera ia 
cui ragguagliava il Gonzaga di ciò che aveva ragionato In Guastalla. 
Anche in un'altra posteriore si rammenta; e torse era perdnt$i. 
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senza pericolo. Laonde avrei bisogno di medico e di confessore, 
e forse di chi scongiurasse i spiriti, ed incantasse la fantasima} 
cse fra i mali de Y animo , uno de* più gravi è l'ambizione, egli 
anunalò di questo male già molti anni sono , né mai è risanato 
io modo ch'io abbia potuto sprezzare affatto i favorì è gli onori 
del mondò, e chi può dargli; o non seguirli almeno , e non disi- 
derarH: e se non m'affligge soverchiameorte laprivazione d'essi, 
000 concede luogo a l' allegrezza, né lo nega al core. Molte co- 
se m'iusegna la filosofia, le quali io porrei in opera, s' io potes- 
si: e se tanto insegnasse de V azioni a gli altri, peraventura non 
sarebbe chi invidiasse il mio ozio, o impedisse il negozio , o ri-> 
pntasse la mia esaltazione principio di sua depressione. Non ho 
studiato altri più volentieri di Aristotele e di Platone , benché 
abbia^Iette l' opere di molti: et ho diliberato , per difficoltà ch'io 
trovi, di non ripararmi ne gli alloggiamenti de gli Epicurei co- 
me fuggitivo : ' ed amo meglio di lasciar tutti i miei piaceri, e 
tutti i miei commodi, e tutte le mie speranze ancora , a guisa 
d'impedimenti *.... 

655 Ad Ascanio Mori. — Mantova. 

Io sono stato questa notte molto male; e non so s' io ne deb- 
bia attribuir la cagione al vino o al cibo, o pur a l'aver troppo 
bevuto: la qual cosa io soglio far rare volte, e trapassar l'ordi- 
nario di poco, per discacciar la maninconia: ma non mie venuto 
fatta questa notte. Per Y avenire sarò più temperato, e cerche- 
rò che la temperanza mi faccia beji dispostoalbere,conresem- 
pio di Socrate. Ma Vostra Signoria dirà , ch'io non són buon 
cortegiano; ed io glie le concedo volentieri; severamente, c'al- 
imi mi conceda ch'io possa filosofare. Mi doglio de la morte del 
signor Andrea: ed accetto l'abito da duolo, non dico per conso- 
lazione del dolore, perch'olla sarebbe picciola; mapersegnode 
la mia servitù. Ed a Vostra Signoria bacio la mano. Di càmera. 

' NetTaDDo 1578 scriveva che il duca dì Ferrara avrebbe voluto che 
egU vivesse inoperoso , « trapassando , quasi fuggitivo de Tonore, dal 
e parnaso, dal liceo e da V academia , a gli alIoggìamenU d'Epicuro. » 
Vedasi il volume I di queste Lettere, a pag. 273. 

^ e Lai., impedimenta. ^ (Postilla di À. M. Salvini.) 
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656 Ad Antonio Costantini, — Ferrara, 

Non ho scrìtto a Vostra Signorìa questi giorni passati, per- 
chè sono stato infermo anzi che no ; ed ora non sono affatto sa- 
no, ma posso nondimeno sedere. Piaccia a Nostro Signore di 
conservarmi lungamente in questo stato ^ anzi di migliorarlo. 
Sono ancora creditore d'alcune lettere, e sarei peraventora di 
molte , se V infermità non m* avesse impedito di scrìvere ; però 
disidero la vostra diligenza , e la cortesia del signor don Cesa- 
re. A sua Eccellenza sarà facile di ricuperar lamie robbe ch'e- 
rano in Santa Anna , e di mandarmele con la prima commodità 
di barca , come voi mi scriveste da sua parte : ma se non glie- 
le ricordate voi , che avete cominciato a favorirmi con Sua Ec- 
cellenza , non so chi vorrà ridurgliele a memoria. Se già foste 
messaggiero di buona novella, non vogliate ora esser dissimile 
a voi medesimo: accrescete, di grazia, gli oblighi miei, e la no- 
stra amicizia, e, s'è possibile, Taltrui liberalità; perchè la vostra 
è ben grande , e quasi supera le vostre forze , ma non adempie 
i miei disiderii. Non posso scriver più liberamente ; e dove ne 
lo scrivere è somma libertà, congionta con somma costanza , 
doverebbe esser nel rimanente. Siate ceno di me , e fate eh' io 
sia certo, che non manchi per voi ch'io sia compiaciuto, massi- 
mamente nel negozio di questi libri e di queste altre cose che 
mi son necessarie : e procuratemi , di grazia , in mttà i modi ri- 
sposta dal signor don Cesare. 

Vi rimando il Floridante, nel quale ho racconcio quelle parti 
che mi parevan d'averne maggior bisogno, e ripiene quell'altre 
the potevano esser riempite. Alcune è quasi impossibile che si 
riempiano , o almeno più che non pare : in altre si può giunger 
quel che si legge ne l' Amadigi , com* io ho segnato a' suoi luo- 
ghi. Sono alcuni canti trasposti: e di questo siinilmente ho a- 
vertito chi si prenderà la cura di farlo stampare : altri sono so- 
verchi ; però prego Vostra Signoria che voglia leggerlo tutto 
con diligenza ed attenzione: e non potendo supplire al difetto , 
almeno non consenta che si legga alcuna parte duplicata. Non ' 
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Ilo ancor fatte le cinquanta stanze che vi mancavano. Comineie^ 
ri domani, e gliele manderò poi con la lettera dedicatoria e con 
la canzona. Fra tanto Vostra Signoria potrebbe fare gli argo- 
menti a ciascun canto, acciocbè sia ogni cosa a l'ordine in un 
istesso tempo. Signor mio, questo è il tèmpo d'aiutare il povero 
Tasso. Contentatevi di esser voi quello^ poiché non avete sprez- 
zata la mia fortuna già inchinatalo più tosto abbattutale la mia 
depressa condizione : e baciate le mani al signor don Cesare è 
al signor ambasciatore da parte mia ; scrivendomi spesso di 
loro, e di voi medesimo. Vostra Signoria viva felice. Di Manto^ 
ifa,il2diottobredell586. * 

657 A don Cesare da Este,—^ Ferrara. 

S'io potessi pregar Vostra Eccellenza per alcuna cosa che 
le fosse più caracche per la fede di cavalliere e per la sua nobil- 
tà , averci schivato forse questo modo di supplicare, riserban- 
dolo a maggior bisogno: ma nessun altro può esser da me ricor* 
dato più convenevolmente, o da lei ascoltato più volentielri. Per 
questa dunque la prego che voglia in tutti i modi mandarmi i 
miei libri e , se potrà , V altre cose che sono insieme , senza lè 
quali ho patito sin' ora alcun disagio , e maggiore il patirei ve- 
nendo il verno. Vostra Eccellenza sa ch'io sonpiù povero, che 
non si converrebbe al mio nascimento o a la mia condizione ; e 
più infermo, che da molti non è creduto : però non le può man- 
care né ragione né occasione di parlare al serenissiimo signor 
duca, acciochè Sua Altezza faccia questa grazia tanto onesta , 
tanto da me aspettata, e tanto da gli altri promessa. Non voglia- 
te, signor mio, ricusare il fastidio e la noia d'una breve ora, per- 
ch'io v'abbia obligo per molti anni, se pur molti anni può durar 
la mia vita. Vivete felice , signor mio, e coùservatemi ae la vo- 
stra grazia. Di Mantova, il 2 d'ottobre del 1586. 

658 A Maurizio Calanco , — Roma, 

À la mia tarda lettera aspettava presta risposta , ' perchè il 
* Pare che Torqualo non scrivesse piìi al Gauneo dopo la sua panila 



5B LETTEBE DI TORQUATO TASSO — (1586). 

mio scrìvere non poteva far servizio a Vostra Signoria , come 
il suo a me giovamento. Ma sarà sempre a tempo , perchè pos- 
sono appresentarsi varie occasioni. Dal Licino non ho risposta, 
e son suo creditóre in molti modi ; né vorrei che'I mio avergli 
creduto , nocesse a lui, poiché a me non ha giovato. Egli ha 
tutte le mie scritture, e può accomodarmene. Altro non mi sov- 
viene che scrivere a Vostra Signoria, se non pregarla che baci 
in mio nome le mani a V illustrissjmo signor cardinale Albano, 
ed al reverendo patriarca. E viva felice. Di Mantova, il 3 di ot- 
tobre 1586. 
659 Ad Ascanio Mori.^Muntovd. 

Lascio a' medici quella parte ne la quale Vostra Signoria vuoje 
esser filosofo, e particolarmente al molto eccellente signor Ca- 
vallara, co*l qual ne ragiona , pregandola che se pur le piafce il 
filosofare , non voglia allontanarsi ila la opinione d' Aristotele. 
Né r altra parte , in cui si mostra così buon cortegiano, non 
m'inganna punto; perch'io sempre estimai eh' ella, picchiando, 
dovesse aprirmi le porte de Taltrui liberalità. Picchi dunque da 
quel lato le pare: ma si ricordi de la creanza che si conviene con 
le donne; da le quali vorrei esser più tosto conosciuto per ambi- 
zioso, che per avaro, s'io fossi: ma non essendo, non vorrei che 
n'avessero alcun sospetto. M'avisi del ritorno del serenissimo 
signorprincipe, e de la signora principessa serenissima. ' Fra 
tanto si vaglia de la sua autorità e de la grazia. Scriverò al si- 
gnor Cavallara. E viva felibe; Di camera. 

660 Al padre Fcmtino Tasso, minore osservante. 

lo credeva che Vostra Paternità fosse poco amorevole , e 
negligente, e sprezzatore de l' amicizia e del parentado, o vero 

daFerrara. Vedi la leltera a Giovambaliàla Liciao, che comiacia : Mi 
rallegro ec, n. 627, e la seconda che scrive di Mantova a Scipione 
Gonzaga. 

>Da Firenze, forse. Vedi la leltera del 2 di settembre a don Cesare 
da Esie. 



LETTERE DI TORQUATO TASSO — {1586). 59 

iinaginario eh' egli sia; ma non avrei mai creduto eh' avendo-^ 
m[ disprezzato in tutte I* altre cose, volesse fare tanta stinKi de 
le mìfì lodi > che le ricercasse ancor false , non potendole aver 
vere in queir abondanza che voleva; non perchè io sia stato 
scarso, ma perchè Vostra Paternità se ne mostra troppo eupida. 
Io l'aveva lodata iaun mio sonetto; ' molto al mio giudicio;raa 
al suo, poco. Pero non contentandosi del suo nome cosi illustre-* 
mente celebrato da me, e cosi volentieri, ha voluto porvi il suo 
cognome e mio , che non fu mai scritto da me in quel sonetto; 
non perch'io non lo * stimassi Tasso; ma perchè^il verso sareb- 
be stato corto, ^ senza l'aggiuntò di « grande; • il quale dove^ 
vate più tosto accettare che usurpare. ^ E se pur vi facevate le- 
cito l'usurparlo, non era conveniente c'aveste fede in alcuna 
cosa più, che ne Y amicizia nostra, e ne la parentela: ma Vostra 
Palernitànonha mostrato di fare stima uè de i'unanèjde l'altra, 
lo le diedi una lettera per mia sorella , che m'importava mol- 
to; la pregài.che facesse alcuni uffici per la mia libertà: ma non 
ho avuto risposta di quella, né per questi sono stato liberato; e 
s'io avessi aspettata la mia liberazione per opera di Vostra Pa- 
ternità, forse sarei ancor prigione. Vi prego dunque che vi ri- 
solviate, rifiutare il mio sonetto insieme con l'amicizia; o ve^ 
re, volendo che si legga con sodisfazione d'ambeduo noi, a farlo 
stampare come io lo scrissi. Se farete la prima risoluzione, sa- 
rà di frate troppo altiero e presontuoso per suo siapei'e; se la se- 
conda , di modesto religioso. Ma non mi contento di questa an- 
cora, se noa vi mostrate in pergamo magnanimo per mio amo- 
re, aazi per amor di Cristo, disprezzando coloro i quali voglio- 
no opprimer la verità ; benché fossero di grande autorità e di 

* Comiocia : 

Qael già promesso, da'ttdlati chiostri. 

*Le moderne, 2a. 

' li Cocbi, curto, 

*Jì verso undecimodi questo sonelio fu scritto cosi da Torquato : 

Tu, FaiM^n« raccogli, e spargi iàtomo. 

Or frate Faustino, nel mettere iii luce il componiiBento dettato io sua 
lode, avea roodestameuie corretto il verso in questo modo: 

Taf-gran Tasso, l'accogli ce. 
!.• DI T. «- III* 5 
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maggior peteoza. E s'a qnesta buon'opera aggiungerete quella 
di pacificarmi con mia sorella,. avrete fatto tutto ciò dde con- 
venga ad amico , a parente , a religioso , a predicatore. Laonde 
vi potrò chiamare non solo grande, pia grandissimo; e pregherò 
Iddio di potervi anco chiamare ottimo massimo. ' E vi bacio le 
mani. Di Mantova, il 6 d'ottobre del 1586. 

661 Ad Antonio Costantini — Ferrara. 

Ringrazio Vostra Signoria e' al fine abbia mandate le robbe, 
acciochè i ringraziamenti sian presti, se gli effetti sono stati 
tardi: perchè questi non dipendevan da la vostra volontà , ma 
quelli dipendon da là mia; «d io non mi pento d*aver voluto ejs- 
servi molto obligato. Non vi pentite voi di questo piacer che 
m* avete fatto; ma $eguite di bene in meglio , prendendo o cer- 
cando r occasioni conforme a la buona intenzione : le quali non 
posson mancare in Ferrara in casa del signor ambasciator di 
Toscana, al signor Antonio Costantini, gentiluomoditantoin- 
gegno e di tanto giudizio, e tanto fortunato in ogni sua azione. 

Diedi il Secretarjo, alcuni giorni sono, al figliuolo dlmesser 
Girolamo Costa, ed insieme un picciolo discorso ch'io mando a 
Vostra S ignoria ; * ma il volume non potrà crescere a conven&^ 
voi grandezza, seqza Tainto di qualche altra mia opera. Lode- 
rei il congiungerci insieme le mìe. lettere; ^ ma non le posso 
raccoglier cosi facilmente, bench,*io n'abbia scritto gran nu- 
mero. Alcune poche ^rano ne la valigia , altre in un mb libro; 
molte n'ha il LiCino , molte lo Scalabrino , e Y uno e Y alU*o.le 
darebbe agevolmentj^; e si potrebbon chiedere al padre doù An- 
gelo Grillo , ^ ed al signor Maurizio Cataneo , ed a monsignor 
Papio, ed al signor patriarca Gonzaga , qnelle^h'io ho scritte 
a ciascun^i loro: ma questo negozio non si spedirebbe cosi to- 

^Glidàlabaia. 

* Vedi, la lettera deir ultimo di ottobre. 

' Così fóce il Vincenzi di Venezia nel ristaroparé te Familiari pub- 
blicate prima in Bergamo peri^omino Ventura. ( Vedi le NÓtixie bi- 
bliografiche ec. ,in principio del volume I di queste Zelile , n. III.) 

^ Al Grillo ne tocca in una delle passate lettere. 
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sto : veda Vostra Signori» quel di6 k ps^é clfó ùtéckmo. Que- 
sti duo piccioK discorsi noti ridhtedofto tìm leitèr» defdleato- 
ria , essendo scritti ad amici psrtieo)»H; o almefio rion si tm- 
Yien molto ch'Io h fftòcia. Pdò drkzarH Vostra Signoifia ài si- 
gnor don Cesare) e ftfr la Ietterà a suo modo: e se ]^ Aiuolo che 
gliele indrìKKi io* stesso , e che faccia la lettera; eccola < ' Vostra 
Signoria la fàccia stampare sotto il nome di Suar Bòceflen^a , o 
sotto qoello de la signora duchessa, mutando i titoli solamente, 
lo coiìcedo à id prudenza ed a la proViden:^ di Vostra Signoria, 
che gote^'fli questo negozio a suo modo : e se il corriere non 
avesse fretta^ le avrei mandato qualche altro mìocòmponimén- 
to; ma il manderò qttesfaùra settimaha. Fratantotispeetod'es- 
ser consolato dà'miei libri, de*qùati ho gran Msogiio , bench'io 
;Abia maggior bisogno de l'altre cose. Hogrand'obHgo al signor 
eavalier Pignató; e prego Vostra Signoria che gli baci le mani 
m mio nomeì ed al signor ambascièftore^ ed al signor don Cesa- 
re mi raeoomandi co' debiti termini. E viva lieta. Di Mantova . 
il7 di ottobre dell 586. 

662 Ad Antonio Costantini. — Ferrara, 

Mandai questa settimana a Vostra Signoria quella parte'dél 
Floridanie che m'era restata qui, tùsì acconcia come dee esse- 
re stampata; e la diedi al fat^tore dì messér Girolamo Costa, che 
ritrovai nel fondaco, perch'egli era infermo, e'ifigliuolo in vil- 
la. Ora per la medesima strada le mando l'ultima canzona ch'io 
feci a la serenissima signora prencipessa. Farò similmente le 
stanze , lo^lando le donne illustri per fama di castità : ma i poe- 
ti , come tei sapete molto bene , po^òn favorire gli amici e i 
signori, d servirti in questo modo; perchè forse quésto non è 
servizio inferiore a gli altri, se drittamente è stimato. 

Vi pregàrehe solteeHaste la spediiiion del mio negozio: e non 
potendo mandar subito tuttele casse, mandaste almeno la vali- 
gia,jB qualche altra cosa più neceséarlffl' m^à ne lultìma" Tetterà 
Vostra Signorìa mi scrive che Graziano manderebbe tutte le 

^ Vedila sotto il i 7 di gennaio. 1587. 
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robbe. A me farebbe gran piacere , e gli usarci qualchef corte- 
sia ; ma s* alcuno interponesse qualche impedimento , prego di 
nuovo Vostra Signoria che solleciti ììrùne di questa pratica. 

Mi piace c'abbia dato principio a far gli argomenti per il Fio- 
ridante ; ed avendone già fatti sei , come scrive .tosto ne sarà a 
la fine. Se manderà la canzona in Toscana, o altrove, sia con- 
tenta diticopiarla in miglior lettera, acciochè sia letta più vo- 
lentieri. Aspetto r Afrodiseo sovra la Metafisica; e le rimaoder- 
rei il libro di messer Vittorio, ma n'ho perduto la metà. Mi 
spiace che Vostra Signoria sia per partirsi da Ferrara, Don po- 
tendo io venire a Roma in sua compagnia, come ho tanto tempo 
disiderato;ina dovrei preporre i miei a' suoi commodi, bench'io 
potessi. Prima non stimo possibile che^i stampi il Floridante; 
pur ne lascio^ la cura a lei : ed io non mancherò de la diligenza 
che posso usare, la quale è d'uomo infermo. Vostra Signoria 
baci le mani al signor don Cesare, ed al signor ambasciatore; e 
mi tenga in sua grazia. Di Mantova, il 10 di ottobre del 1586. 

663 Ad Annibale IppolUi. — Mantova, 

Vostra Signoria abonda di tutte le cose , fuor che di parole ; 
e queste ancora sono state soverchie lodando il mio madrigale, 
che no'l meritava per altra cagione, che per la bellezza del Sug- 
getto. Piacemi che le piaccia re se ne tien copia, puòxosi mu- 
tar i due primi versi: 

Ebbe il cielo uQa stella, 

Giulia, che si chiamò coU vostro nome. ' 

Ne mando a Vostra Signoria un altro nelmedesimo suggetto. E 
le bacio le mani, facendo riverenza a Sua Altezza. Di Mantova. 

664 Al conte Giovan Domenico Albam, — Bergamo. 

Vostra Signoria può non solamente render le grazie, ma far- 
le 9 particolarmente a me che le sono servitore già molti anni. 

> AUade air Julium sidu$ d'Orazio (od. 12, lib. I.) 
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E benché sleno passate aicone occasioni , ne possono nascere 
molt' altre: però a me si contiene di ringraziarla, edora Ja rin- 
grazio de refezione che mi dimostra; perchè non lamentando, 
id stimo che sia tutto per sua grafie quello che pon è per mio 
merito. Vostra Signoria §a chi io sono , e in quale stato , e di 
qual prigione sia uscito; laonde non potrà ingannarsi ne* modi 
del giovarmi. E se fra gli altri giudica più facile e più opportuno 
quésto del mio venire a Rergomo, tanto può esser certa del mio 
volere, quanto io mi promettp de la sua cortesia, la quale altre 
volte conobbi ne la sua men prospera fortuqa. Ma fermandomi 
in Mantova , non mancheranno occasioni di venire à baciarli le 
mani , e quelle de la signora sua consorte, e de la suocera. Fra 
tanto sappiano eh* io sono a T una ed a Y altra affeiionatissimo 
servitore^: e vivanofelici. Di Malntoya , il 12 di ottobre 1^861 

665 , Ad Antonio. Costantini. — Ferrara, 

Aspetto risposta da Vostra Signoria , che abbia ricevuti gli 
ultimi pieghi, ne'quali era una canzonai e fur dati da mealfat- 
torc * di messer Girolamo Costa. Se vedrà tardi alcune mie 
coiriposizioni , non incolpi il mio volere, ma la fortufaa: ma con 
picciol danno , o con nissuno , perchè non tutti i versi sono si- 
mili a l' ova, che divengono tosto stantive ; ma alcutti più s' as- 
somigliano al vino , il quale è molto miglior del mosto , benché 
con la vecchiezza o con la maturità potesse perder la dolcézza 
acquistare r amaritudine. 

Mi rincresce che Graziano non abbia mandato le robbe , co- 
me Vòstra Signoria scriveva per T altra sua ; perchè è tempo 
d'adoprarie to* libri , ed ormai le notti son cosi lunghe che se 
ne possono studiar molte ore. Io non ho fatta alcuna dilibera- 
zione di partirmi , ma confermata quella medesima c'avea di 
fermarmi quanto più per me si può: laohde il sig'nordon Cesare 
non dovrebbe tardar più a farmi questo favore. Aspettava Sue 
lettere ; e seVostra'Signoria non crede d'essergli troppo no- 
ioso , di parerti importuno, li dhnandi la risposta: e baci le 
' « Ministro di fondaco. » {Postilla di A. Sì. S<tìvii»i.) 
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mani al signor ^inbasciatoris. Io sono occupato incorno a certe 
icoQipo^ì^iopi cbe faccio per commissione del semisisimo signor 
pren^ipe ; e di già V avrei finite , se non fossi stato disturbato. 
Vostri^ Signoria viva lje(a. Di Mantova , il 13 di ottobre del 
1586. \ ■' 

666 Ad Aldo Afan^uo. — Venezia, 

Ringrazio Vostra Signoria del bel libro mandatomi , ' nel 
qu^l^ io estimo cbe a la bellezza del carattere' debba corrispon- 
dere qm^Hi^ de lo stile, o piti tosto superarla» Mi fmr^^^ non- 
dimeQo, e* abbia r|id(]oppiato il dono senza mio u^le ; perch'io 
sonp ta/)ta cuDido de' libri > quapto-povero de la sua- grazia : né 
so ctii sia quel discor^se il quale s*usurpa i miei libri, o se gli 
ritenga. £ poiché sin* ora non ho saputo ritrovar alcun fermoe 
stabile albergo de la cortesia, se non peraventura questo ove di- 
moro, insegnatemi almen quello de la discortesia, aceiochéVun 
contrario mi faccia manifesto l* altro i. E per Vavenire avvertite 
di non donare il vqstrp, indarno, 

La yoi|tra b?Ua stampa m* ba fatto venir gran voglia di stam- 
par le rm rime e le mie prose con la medesima i o con una si- 
mile. Ma io vorrei non solo diletto e riputazione , ma utile an- 
cora: peri non ardisco di parlar con voi altri, famosi ed ecceU 
lenti , cbe date riputazione a le composizioni; e mi vo pur av^ 
volgendo ne'mieiufati pensieri. E se la vostra gentilezza non 
m* assicura, vivrò nel solito mio desiderio, bramando or questo 
ed or quell'altro libro necessario. Deh signor Aldo! per vita 
vostra» non vogliate aver gittate il vostro dono , né fatte vane 
le parole del reverendo don Angelo Grillo; ma stabilite Tuno e 
r altro ,,ed oltre a ^\i la gratitudine de Y ani^nomio; con un pie- 
QÌol preséntie^ Vi manderei la lista d' alcuni libride'quaUhphi^ 
sopp , acciochè fra tanU poteste itiandari^ene uqo o due , eoa 
minor vostro ìnoomodo; ma non vorrei spaventarvi con la mol- 
titudine do' Hhri , né chieder quelli che non possiate donarmi 

' « Era forse la Viia di Cosimo i, pubblicata apininto in qaesl* an- 
no. » (^oia M Serassi.J 
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senza sfornir la bottega. Pur io credo che Vostra Signoria ne 
faccia stampar d'ogni sorte: però sappia che tra quelli cheson 
da me più desideri, sono Toperedi Gregorio Niceno, e'I Com- 
mento d'Alessandro sovra la Metafisica. Nostro Signore faccia 
voi felice, e me contento. Di Mantova, il 15 d'ottobre dei 1586. 

667 Ad Antonio CostantinU — Ferrara. 

lo non voglio altro sollecitatore che Vostra Signorìa, né al- 
tro procuratore; però lo ricordo la spedizione del negozio. Parli 
co'l signmr don Cesare, prometta a Graziano , vagliasi di tutti 
gli amici, perch'io sia sodisfatto di questa onestissimadimanda: 
e se 1 signor don Cesare noti vuol eh' io possa onorarmi con al^ 
cun suo illustre testimonio; almeno in quel c'appartiene a V in* 
teresse, dovrebbe esser favorevole. Vostra Signoria baci le ma- 
ni a Sua Eccellenza, a la signora donpa Virginia , al signor am- 
bascialbore, ed a la signora ambasciatrice, come io di cuore sa- 
luto Vostra Signoria ; e me le raccomando in grazia. Di Man- 
tova, il 1 5 di ottobre del 1586. 

668i Ad Annibale IppoUti.^^Mantova, 

Potea por far di meno questo buon vescovo dt morire, e non 
dar a me questa noia. Io il conobbi per fama ; e poi n' ebbi in- 
formazione dal signore Scipion Gonzaga, lacui autorità vai per 
molti testimoni : laonde molto me ne rincresce : ma sono occu- 

r 

patissimo, e vorrei in tutti i modi spedire akuni miei negozi. 
Però prego Vostra Signoria, che mi conceda tempo fino a que- 
st' altra settimana ; ne la quale io le manderò il sonetto senza 
fallo, e r altro ancora ch'io le promisi. [Téleratemi, signor mio, 
jn quest'odio, qualunque egli sìa;accìochè gli altri, prendendo 
esempio de la sua cortesia, non mi dian fastidio. 

Avrei bisogno di Seneca, e di Euripide ; e renderei l'uno e 
l'altro assai prèsto: ma gli vorrei latini. Se Vostra Signoria 
non sdegna gli amici men dotti , può chiederli a chi nel legger 
cerca la minor fatica. Ed a Vostra Signoria bacio le mani: e fo 
riverenza al serenissimo. Di Manto^. 
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669 Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

T 

L* ultima lettera di Vostra Signoria, che devea rallegrarmi, 
iq'ha^ portata buona speranza, anzi molte buone speranze; e fra 
r al tr« , (|uella de la sua venuta: che hoimbì poteva venir miglior 
nuova. Può dunque venir quando vuole; chèda me sarà veduta 
volentieri , com*ella può credere : cosi potesse esser raccolta 
secondo il suo merito e *l mio disiderio; ma io m'assicuro di pro- 
ferirle mezzo letto. Aspetto le risposte de l'eccellentissimo si- 
gnor don Cesare, le quali per la tardanza mi saranno più care: 
ed avrò grand' obligo a Sua Eccellenza, se insieme manderà le 
robbe e tutti i libri, perchè non potrei ricever maggior conso- 
lazione. Graziano non ha voluto far questa buon'opera, nèdar- 
mi quest' altra allegrezza: tosto s' è pentito. 

Mi sono messo attoriM).a le cinquanta stanze. Piaccia a Dio 
che'l lodar molte nobili donne giovi a la men)oria di mio padre , 
ed a la vita mia: fra V altre dee esser la signora Gavalletta;ina 
vorrei che la su^ cortesia non fosse impedita: né mi piacerebbe 
eh' io n'avessi l'obligo, ed.altri la commodità. Rendo a Vostra 
Signoria infinite grazie de l* ordine che ha dato a messer Giror 
lame Costa per me, epiù a pieno la ringrazierò nel suo venire: 
fra tanto si contenti eh' io possa lodar la sua pronta cortesia^ 
poiché mi doglio de la tardanza de gli altri che potevano cavar- 
mi d'impaccio, già molti mesi e molti anni sono, e non hanno 
voluto farlo : e faccia qualche accordo con gli stampatori , per-^ 
eh' è beuTagionevole che gli superi d'ingegno; e ninna più giu- 
sta vittoria si può aver di questa generazione d'uòmini, che ca- 
vandogli danari da le mani. Vostra Signoria viva felice, e si ri- 
cordi del suo Tasso. D^Mantova, il 2(>di ottobre del 1586. 

67Ò A Scipione Gonzaga, — Roma. 

Ninna éspettazion mi par più lunga, che quella de le lettere 
di Vostra Signoria illustrissima; le quali potranno far l' effetto 
che farebbe la presenza medesima, o nón^ molto minore , e con- 
solarmi c(liasi ne l' istesso modo. A ninno fui mai più affezionato, 
e' a Vostra Signoria illustrissima; a ninno più intrinseco, ed a 
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niuoo pensai d* esser piii oblìgato, o avrei voluto: ed era ragio^ 
nevole che quanto crescevano i suoi ineriti , tanto ancora cre^ 
scessero gli oblighl miei; perchè meritando molto» potea aver 
molte occasioni di farmi favore. Però non si maravigli se da lei 
sola aspetto quel rimedio che può esser medicina a T animo in- 
fermo ; il quale non chiederei ad alcun altro, benché noi rifiu- 
tassi offertomi o datomi volontariamente^ Del corpo sono anco- 
ra infernjo, compio era, o poco meno; e se Vinfermità non fosse 
di molto pericolo, è almeno di grandissima nma ima io credo che 
non essendo risanato , non potrò viver se non breve iempo. Il 
serenissimo signor prencipe, come Vostra Signorìa sa, mi fece 
grazia di voler ch*io venissi secoa Mantova, non ci pensandolo: 
devrebbe anche risolversi al rimanente, e conceder tutte Taltre 
grazie o al mio silenzio o a le preghiere di Vostra Signorìa il- 
lustrissima; perchè tardando molto, toglie a me la speranza, ed 
a se medesimo Toccasione d* una lodevole operazione, e ad am-r 
boduo il piacere de la salute data e ricevuta. In questa materia 
è soverchio V essere eloquente ; basta d' esser veritieri : e non 
essendo Sua Altezza ingannata da gli altri, non devrebbe in- 
gannar se medesima, né valer più l'esempio d*alcunoche la ra- 
gion medesima. Onde basta che Vostra Signorìa illustrissima 
le scriva il Tero , e lo scriva come amico mio e padron di molti 
anni , e come suo parente , benché non sòglia scrivere se non 
ornatamente : laonde non sarà desiderata la sua eloquenza per 
la vita d' un suo servitore. 

Io scrivo a Vostra. Signorìa illustrissima con poca diligenza, 
come sempre soglio , perchè più m'assicura Y affezione che mi 
porta, che non mi spaventa il suo giudicio: ne stimo che le let* 
tere che io le scrivo saranno fra quelle che vogliano stampare , 
questa almeno; la quale vorrei che stesse occulta in modo , 
che mai si risapesse , e' a la benignità del signor prencipe , o a 
la liberalità fossero stati necessari sproni o stimoli : de la cle- 
menza non parlo, perchè mi ricordo che mi fu vietato il ragie- 
narne. ' Attendo a fornir la mia tragedia : e sono occupato an- 

, ' A queste parole il SalvìQi fece questa posUUa: « Mantova lo liberò 
da Ferrara. > 
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Cora nel poema di mio padre^esempro mi sopraggiungono altre 
occupazioni, acciò eh' io non possa spedire cosa alcuna. Non ho 
potuto mai riaverquei dialoghi ; però scrivo di nuovo al signor 
Maurizio » ' e mi raccomando a messer Giorgio. Ed a Vostra 
Signoria illustrissima bacio le mani. Di Mantova, il 22 di otto- 
bre del 1586. 

671 A Giovan BaUUta Lieino, — Btrgafno. 

Non ho avuto lettera di Vostra Signoria, dopo quella che mi- 
scrisse questa state , la qual mi fu data molto tardi. Però se 
vorrà scrivere , potrà raccomandar le lettere al corriero , e 
pregarlo che me le porti. Non so quello che Vostra Signoria 
abbia fatto de' dialoghi : so con quanto aifetto aspetti d' esser 
compiaciuto. À' signori Tassi baci in mio nome le mani ; e dica 
loro che avendo io creduto altrui molti mesi ed anni , sarebbe 
ragionevole che alcuno mi prestasse credenza^Ho bisogno di 
cappotto , e di roba di pelle ; e de 1* una e de l' altra almeno fa- 
temi far la sicurtà da messer Lodovico Tas^o e raccomandate- 
mi a tutti cotesti signori academjci. Di Mantova , il 25 di otto^ 
bre 1586. 

I 

■ / 

672 Ad A'iUonio Cùitmtini. — » Ferrara. 

Mando a Vostra Signoria il Secretano, irei quale ho corrette 
quelle cose che mi parevano d'averne bisogno. Le mando anco- 
re un altro trattato, ch'io scrivo a lei stessa in questa materia.'' 
É scritto di mia mano, che vubl dire . male scrìtto ; laonde du- 
bito che Vostra Signoria a pena potrà intenderlo : ma io non 

I posso scrivere in modo alcuno più d' uno o due fogli di carta ; 

\^ tanti vapori mi vanno su la testa, bench'io sia digiiuno: ed oltre 

' Forse voleva scriver Licinio • Vedi la lettera seguenie. 

* Il primo trallaio àe\Secrctario è direno a Torquato Rangone, od 
il secoQdo ad Aniooio Goslaniini : ambedue slampati in Ferrara nel 
1^7 , e dedicaU a don Cesare du Este. Glieli aveva mandati già ai 7 
d' ottobre. 
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a questo» ho altri impedimenti. Veda Vostra Signoria quanto 
m*è necessario l' alato suo. Biliberando di fare stampare Tuno 
e l'altro trattato, avvertisca che questo secondo non sia stam- 
pato scorrettissimamente /come sono state tutte l'altre mie 
cose. 

Rimando ancora a Vostra Signoria l'ultimo quinternello , ' 
nel quale ho ripieno i vacui, eracconci molti versi; laonde s'ella 
avrà tirato a fine gli argomenti, si potrebbe cominciare a stam- 
pare , perchè mando ancora quelle stanze che mancavano. Al- 
tro per me non manca che la lettera dedicatoria, la quale si può 
riserbare a 1* ultimo. Le stanze, che dovevano esser cinquanta, 
non saranno più di venticinque; perchè mi sono cresciuti ì ne- 
gozi e mancate le sfteranze: queste ancora manderò assai tosto; 
e saranno ancora cinquanta, se tante ne volete per aggiustare il 
volume più proporzionatamente. Vostra Signoria dunque non 
indugi a dar principio ; perchè questa sospensione può esser 
cagione di molti impedimenti. 

Le ricordo il mandarmi i libri, che mi sono necessari tanto, 
che Don ne posso star senza ; e quella parte de le robbe , che 
^era potermi mandare ; bench' elle siano state guadagnate da 
me in modo, che mi maraviglio che me ne sia negata alcuna par- 
te. Sollecitate , signor mio; perchè quanto più s' indugia, tanto 
s'aggiunge maggior difficoltà al negozio ,^ e molestia a l'animo 
mio. Vostra Signoria baci le mani al signor don Cesare , ed al 
signor ambasciatore : e di grazia , se desidera di farmi conoscer 
r amore che mi porta, mi scriva quanto più spesso ella può. E 
viva lieta. Di Mantova, V ultimo di ottobre 1586. 

673 Ad Antonio Costantini. — Ferrara^ 

Leggo con infinito piacere il libro, del quale Vostra Signoria 
cortesemente m'ha fotte dono; ma vorrei che facesse^il dono 
compito, e mi mandasse gli altri due tomi che seguono dopo que- 
sto. Signor mio , io conobbi Vostra Signoria tanto cortese e 
tanto officioso > ctie non posso mutar quel primo concetto ch'io 

^ Del Fiondante» 
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feci de la sua virtù. Non si maravigli , danqiie , s'io le scrìvo 
cosi liberamente; anzi da questa mia libertà ella stessa faccia 
argomento de la somma cortesia sua. Le avrei ancora grand' o- 
bligo se facesse officio co '4 signor fattore' Coccapane, o«o*l si- 
^or Poca terra, perchè mi fosse restituito un tomo di Averroe, 
ed Yrn di san Tomaso , che mancano fra gILaltri miei libri : ma 
questo può far con suo commodo, ed a qualche occasione opor- 
tuna. E viva felice. DiMantova, il primo dinovembredell586. 

674 Ad Antonio CostarUini, — Ferrarci, 

Quanta sia la mia smemorataggine , a molti segni può esser 
manifesto ; ma particolarmente ora ne vedrà Vostra Signoria 
uno. Nel mio Secretano era una parte assai bella, né punto 
vana, de' titoli e de la consuetudine, ' la qual manca ne la copia. 
Prego Vostra Signoria che cerchi la copia intiera , o potrà in 
mìo nome chiederla al signor Torquato Rangoni , qual so che 
non negherà il darlavi : e la faccia sfomparè in quel modo , ac- 
ciochè tutte le mie opere non abbian la medesima disgrazia. 

I miei libri sarcbbono stati mandati a tempo; perchè ho bi- 
sogno di alcuni , e *1 posso avere di alcuni altri : ne V allre cose 
aspetto quel c'avverrà. Ho ricevuto il piegodi Vostra Signorlat 
entrovi gli argomenti del Fiondante, spiegati da lei inrìmecosi 
leggiadramente, che occuparà o torrà la palma a gli altri c'han* 
no fin qui fatti argomenti in rime toscane : e voi^ei potere es- 
sere io così eloquente ne le vostre lodi, come tjueste vostre coro- 
posizioninon hanno bisogno tle T emenda che voi chiedete; ma 
voi fate questo forse più per modestia , che perchè giudicate 
averne mestieri. Parmi che al numero de gli argomenti , per 
agguagliar quello de* canti , ne manchin due : date dunque fine 
al resto allegramente, e fate stampare senza indugio alcuno. Vo- 
stra Signoria mi tenga vivo ne la memoria del signor don Ce- 
sare e del signor ambasciatore. E viva felice. Di Mantova, il 6 
di novembre del 1586. 

' È nel primo iralUito. 



LETTERE DI TORQUATO TASSO — (1586). 7t 

675 - Ad Antonio Beffa NegrinL 

Rimando a Vostra Signoria i suoi libri , pregandola che si 
degni di ritorli, perchè me ne son pienamente servito: al rima- 
Deote ho provvisto con occhi d' Argo. Prego Vostra Signoria 
nondimeno che non ritardi gli effetti « e se intende qualche nuo- 
Ta de le. . . , ' me ne avvisi. E le bacio la mano. Di Mantova, 
li 6 di novembre del 1 586. 

676 A Giovan Battista Cavallara. 

I piaceri di questo autunno hanno trattenuta la purga, e dif- 
feritala sino a primavera, ne la quale è tutta la speranza de la 
mia salute. Sono infermo, come Vostra Signoria sa , di quella 
infermità eh' io portai a Mantova , assai noiosa; a la quale la li- 
bertà è d^alcuno alloggiamento: ed oltre questo, non mi pare di 
trovarne alcun altro. Ma il maggior di tutti gli altri mali , e'I 
più spiacevole , mi par la frenesia ; perchè sempre son pertur- 
bato da molti pensieri noiosi , e da molte immaginazioni , e da 
molil fantasmi. Con la frenesia è congiunta una debolezza di 
memoria grandissima. Però prego Vostra Eccellenza, che ne le 
pilole e* ordinerà per me , abbia riguardo a V uno ed a 1* altro * 
male particolarmente, e pensi di confortar la memoria; perchè 
farà operazione degna de la sua eccellenza e de la nostra amici- 
zia, e mi obligherà perpetuamente» Sarebbe forse anche necés* 
sarlo ch'io mi cavassi sangue , e eh* io mi facessi far qualche 
cauterio ; perchè se n' è serrato uno eh' io aveva , e non era an- 
che bastevole. Torno a replicar quello c'una voltale ho scritto; 
chi congiungesse insieme tutti gli oblighi del mondo , come si 
ponno i grani nelmiicchio, non sipotrebbono agguagliar a quello 
de la salute ricuperata. E s' alcuno ebbe mai questa opinione, 

r ho io , e la porto volentièri ; perchè sono stato molti anni in- 

< 

< « Co^ r orìginaler » È nota del Gapurro; ma per originale vuoisi 
intendere la copia del Serassi. 
* La stampa GV, et altro. 
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fermo. Laonde Vostra Signorìa può esser tanto certa de la mia 
gratitudine , quanto io \orrei esser de la sanità. S6 scrivie mai 
ai serenìssimo signor principe, o ad alcuno di questi principali 
gentiluomini, non si scordi che le sue raccomandazioni possono 
molto giovarmi: ma faccia ch'io ne senta in qualche modo il 
giovamento eh* io ne spero , e che mi promette la sua eccellen- 
za ; la qual non ebbe mai occasione di mostrarsi con maggior 
lode , benché n'abbia avute molte di farsi conoscere con mag- 
gior utile. Ed a Vostra Signoria bacio le mani^ Di Mantova.- 

67 7 Ad AfUoniù Beffa Negrini. 

Vostra Signoria non ha voluto ornar con molte belle parole 
il suo dono, ma il merito mio; forse giudicando ch'io avessi mag- 
gior bisogno di questo ornamento: il che io non niego; perchè 
la fortuna m'è stata poco liberale de le sue ricchezze e de le>sue 
pompe ; e la natura e l'arte non m'hanno tatto cosi bello ne la 
parte interiore, eh' io possa vagheggiarmi con molto^ diletto : 
laonde ora ne lo specchio de le vostre parole a pena raSgunro 
me stesso. Vi ringrazio nondimenov che per vostro gentile a(r- 
tificio io posso compiacermi di questa approntozza ; e s' io dte- 
dessi che le mie parole potesse? far che il libro éonatomi pia- 
cesse altrettanto, non te ne sarei péraventura svaro: ma di quel 
che appartiene a l'autore del dialogo, ' e a la nobiltkde la per- 
sona introdotta, già ho scrìtto^ * La vostra diligenza non ho lo*> 
data ancora; né forse così care vi sarebbpo le iodi di diligenza, 
come quelié di cortesia^ Di questa dunque vi lodo ; perch'in 

' Il libro donatogli dal Beffa Negrini era questo: U CaUigliane, ov- 
vero deitAfme di NMttà^ dialogo del signor Pietuo Gtitio da lesi, 
affV U§mtri$Hmi éignori conti Giroiamo é Paolo Cenumi; nm^- 
menl^ fasto in^JkbcedaAnÈonioBe^dkgrinUì^^ perFfan* 

Cesco Osanna, i586; in4. Fra i sonetti hi lodo deU'autore, obe si pre- 
mettono al dialogo, il primo è del nostro Torquato, indiritto al conte 
Cammino Castiglione. Si legge pur fra le rime del l'asso, e comincia: 

De r arme, onde parlaste, U Grisio icrint. 

* Intende , a parer mio, del sonetto al Castiglione , di cui si parla 
nella nota precedente. 
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quel modo^ivete potato mostrarla, nel quale altri potea mostrar 
là gratitadìne. M'avete onorato largamente, ed ampiamente 
lodala; non essendo invitato da alcuna lode datavi da me, né da 
alcano onore: m'avete prima visitato, ' e poi seritto^ non aven- 
do ricevute mie visite né lettere; e m'avete ancora fatto un 
grazioso dono , non avendo io che donarvi a V incontro. La vo- 
stra dunque è vera cortesia e vera liberalità; poiché nonsi move 
per speranza di premio che possa ricevere, né per obligo di be- 
Deficioc'abbla ricevuto. De l'altre cose scriverò, come abbia 
letto il libro: fra tanto vi bacio le mani. Di Mantova. 

678 Ad Aseanio Mori, *- Manióva. 

Se Vostra Sifnioria non avesse dato recapito ala lettera mia 
al magnifico signor Antonio Beffa Negrini, per risposta del bel 
dialogo de le Armi di nobiltà, intitolato Castiglione ; da luì do- 
natomi , può mandarla in casa del signor conte Camillo Casti- 
glione, dove devea esser drizzata. Le ricordo il negozioinquel 
modo che può credere di condurlo più facilmente a fine. E se 
possibil fosse d'aver quei libri, gli adoprerei , e renderei su- 
bito. E le bacio le mani. Di Mantova. 

679 Al cavalier Gaspero Pignata. 

Grande sventura é stata la mia , che le mie lettere non abbian 
ritrovata Vostra Signoria in Ferrara, o la ritrovino ne l'ora del 
partire: ma la sua cortesia é maggiore, perché lo star lontano 
non la priva de l'affezione che mi portava; né la partenza, de la 
memoria. Si ricordi ( eh' io glie le ricordo volentieri ) quanto 
cortesemente m'accolse in Ravenna, * mosso non da alcun obli- 
go, ma da la sua gentil natura. Io son uomo che non posso esser 

' Vedi a pag. 1 di questo volume, la noia 2. 

* Non so in qual congiuntura visitasse Ravenna il nostro Torquato; 
né ce Io sa indicare il signor Filippo Mordani, che per far cosa cara ai 
suoi Ravennati ripubblicò questa e le altre lettere al Pignata in un 
opuscoletto , di cui sarà fatui menzione a suo luogo. 
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\into se non da* beneficii ; perchè a 1* ingiurie non cedo, seiiron 
a tempo; e ne sono meno offeso, che non sono gii ìngiariaU>]pi 
medesimi. Questa cortesia vostra , e questa grazia dei signor 
duca hanno fatto in me queir effetto che sogliono spesso : laon- 
de ho conosciuto aver tanto sol del magnanimo, quanto può star 
con la virtù cristiana. L' altre parti o non riconosco da la natu- 
ra, riconosco le contrarie da la grazia d* Iddio, de la quale mi 
riluce pur alcun raggio fra tante e si oscure tenèbre de' miei 
peccati, e de V avversiti de la fortuna , e de Tostinazion de gli 
uomini. Io ho più volentieri quest*obligo al signor duca, che ad 
alcun altro ; ma non vorrei che la sua grazia fosse ricordata o 
impedita o diminuita, almeno in quel c'appartiene aMibrì, t 
quali lasqiai in due casse e in una valigia. De la valigia non si fa 
menzione ne Y inventario ; e de le due casse , in quella mi par 
che sia minor numero de' libri, ne la quale io lasciai il maggio- 
re, e de' più imjportanti , che son quelli ne' quali ho fatto molte 
postille; perchè non mi sarebbe tanto grave dì ricomprarli (ben 
eh' io sia poverissimo) quanto di rileggerli. Il Naselio poteva 
mandarmi i suoi , i quali m' offerì in miglior mia fortuna , non 
pregato né ricercato da me ; perchè io glie le avrei pagati: e se 
non fu dono , come io stimai , si doveva contentare che fosse 
vendita. Non mi ricordo se gli abbia notati di mia mano tutti , 
alcuna parte. Può ripigliarsi quelli che non son segnati, ori- 
tenerseli, e aspettar il prezzo de gli altri, che gli sarà dato cor- 
tesemente. Vostra Signoria mi faccia la sicurtà ; perchè al suo 
ritorno sarà sodisfatta, se mai penserà di tornareaqueste parti: 
e parendole , può pregare il signor don Cesare che faccia che il 
Nasello resti contento; il che sarà agevol cosa, jjerch'egU non 
studia, e i libri suoi non costan molto. Avrò grand'obligo aSua 
Eccellenza, e conserverò questa memoria de la sua gentilezza 
perpetuamente. Prego a Vostra Signoria buon viaggio in ogni 
paese , e felice avvenimento in tutti i negozi , e accrescimento 
di grazia in questo, ed'in ciascun altro tempo. Di Mantova , il 
10 di novembre del 1586. 
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680 Air abaU CristBfùro Tmsì^.— Venezia. 

Intenda £he Vostra Signoria è in VeneEÌa » e non Tayendo 
potuta veder nel passare » \orrei almeno aver grazia divederla 
nel ritorno, se può esser senza &uo disagio; perehè non^dee 
prender questo incommodo, se Vostra Signoria non estimasse 
che la sua presenza potesse giovarmi più de le sue lettere : e 
benché non abbia alcuna servitù co'l serenissimo signor prin- 
cipe di Mantova , questa potrebbe essere occasione di- farsi co- 
noscere a^Sua Altezza per servitore: ma qualche volta aviene, 
che sia magpor forza, e quasi peso, ne le parole scritte, ' per« 
che non trapassano di leggieri. 

Del mio stato non le do avviso» perchè n'ho scritto molte 
volte ai signor Maurizio , al signor Licino , ed a lei medesima. 
Son pochi, a'quali avessi oblìgo più volentieri che a Vestii Si* 
gnoria ; però non mi pento d'averla pregata , né mi vergogno 
di pregarla. La prego dunque che m'aiuti, e mi giovi, e mi fa^ 
torisca in quel modo che le pare più onesto e più convenevole. 
Io avrei bisogno di sette , o al più di dieci scudi di libri : credo 
ché*I Licino n'abbia scritto a Vostra Signoria. Sono alcuni, 
de'quaVi ho grandissimo bisogno; a loro «son men necessari. 
Se'l Licina non. avesse stampati i miei dialoghi, avrei pennato 
d'aggiungere, o di mutar alcuna cosa, ^come porteramiq Tòcca^ 
sioniiiel moodo. ìfy avrò sempre quel risguardo ch*io debbo^a 
le pose ed attempi passati , ed a' presenti. Bacio a Vostra Si- 
gnoria le mani ; e la prego che mi tenga in sua buona grazia , 
e de' signori 9U0i fpateUi . Di Mantova . 

681 Ad 'Annibale IppriUÙ — Mantwa* 

Vostra Signoria» fra molte occasioni che sempre se le ap-. 
presentano , di favorire i sa*oi servitori di poca fortuna , come 
sono io, ha preso quella n^ la quale manifestando più il suogiu- 

' GoA trovo ebe s* è correUo la lezione i}el CY, che bt tcuUeye po- 
trebbe essere passabile. 

L. w T, — III. 6 
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dicio , ricerca il mio; forse per veder s' egli è conforme, o in 
qua! cosa discordi da gli altri. Ha io non posso uè debbo se non 
lodar ie composiziom de* gentiluomini cortesi ;^ perchè tutti co- 
loro che fanno altrui benefizio , vogliono esser lodati; ed io'v^ 
glie quel eh* essi vogliono : ma particolarmente merita lode Vy 
mitatore de V inno ; perchè, trapassando i termini de la imita*, 
zione entra ne le lodi del -signor duca di Mantova serenissimo 
che per mpHe cagioni è lodevoHssiino: ma troppo angusto 5 spa- 
zio s' ha proposto il buon gentiluomo per così ampio suggetto. 
E peraventu;ra ha voluto mostrare T artificio maggiore , rivd* 
gendo» entro cosi breve giro di parole e di versL Ho scritto il 
mio parere ; nel quale vorrei piacere a tutti, e spisiiahnénte a 
Vostra Signoria che tanto merita di esser compiacduta: si con* 
tenti e* a lei solamente sia scritto ; e se ne vuol far parte a gli 
altri , ne parli come di sua opinione^. E mi tenga in sua grafia. 
Di Mantova. 

682 Ad Astanio Mori» -«- Mantova, 

Prego Vostra Signoria che mi trovi un Sofocle ed un Euri* 
pide latino , da qualche amico suo che non sia dottissimo ; per- 
chè i dottissimi gii amano greci. Vostra Signorìa mi faccia que- 
sto piacer^; e si assicnri^che s'io potessi fermar il nriocervello, 
gii avrei compri: ma non Tbo ancora tanto stabilito, che non 
reputi esser meglio conservarmi qualche scudo in borsa« La 
serenissima signota pdriicipessa mi chsse , eh' io Cacessi inten- 
dere a Sua Altezza s* io avea bisogno d; alcuaa cosa : fra i biso* 
gni sono questi due libri, ed una Politica. Non son sì veq^ogno- 
so,che non osassi di scriverlo io medesimo a Sua Altezza sere- 
nissima; ma ora nieho voluto dare aviso a Vostra Signoria accio- 
che s* incomodi di dare noia. Bacio a Vostra Signoria le manj ; 
eia prego a viver lieta , com* io cerco di vivere. Di camera. 

' n direno di una parola era iroppo manifesio nella sianipa origi-r 
naie del CV, la quale leggeva ma trof^ spazio. Le moderna vi sup- 
piirooo ttreUo,; ma Torquato , a parer mio , avrebbe a glretiq> coifì- 
sposto con largoy e ad ampio con anguUo» E cosi ho fauo. 
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6»3 >M /4^oi^fÌd Man. ^ Méidm, 

ìfit6k9\xmWiA a ufi soldo; tanf(ò i(^ dè^idéròW A tìsfò- 
mf^ i dalnM àvtiti , e |)diai(idlat'mèf)té queliti de' libri perduti. 
Perà tingfa^iè Vostra Sighol'iadd cambici ofTérttfrtii. Può coni- 
perare Tofazioni di Demostene, e l'Apollonio tradotto; Cfié l'ono 
eraltfd Vidi Talth) ^iòfrìo ne H librerìa de TOsarroa : itia se 
Euripide si j^essé riffbtafé, Pà'^erei j)lù card del Sofocle ; e 
b si^ora pninéii^é^sa 6érèAÌssima( aTrebbe speso qualéhe sòldo 
di pi6 i eoo ttfici gtaiftdiésimo gusto. Oltre a cid , \olrrei che'f 
|Mi(b^n€i del libro presiÀtomi si contentasse ch'io gli dessi i daf- 
nari che gli costò > peluche ne potrei atdr bisognò hofi sdló fét 
questa tragedia , ma per altri miei cpmponimenti. Vostra Si- 
gnoria mandi per lo prezzo , che sài'à datò al éuo' Servitore. De' 
pronostichi de gli ebrei non curo tanto, quanto di quelli de'cri- 
stiéfni : peirchè quantunque T arte sia la medesima , ed incertis- 
siiiia ; ri(mdimeno si dee considerare l'intenzione, è'Igiudlcio 
di tàxà che giudica de l'altrui nascirtiento. f ó nacqui dei 1544, 
gli ùMeer di mstrzòy nel quale è la vigilia (H san Gregorio, a óre 
diéà. E mi fd predetto òhe questo anno, Oét quale finirò il qud- 
dfàgesiiDtf séddndó, - avi^ei molti b^i e molte grazie dai'princi*' 
pi. L-à ^ig^ora |)fi^iùci][)é^sa serenissima potrà saper il rihianchte 
de ^ii afittì ; e délibetar fra sé Stéfà^, scelta Sid pib affezionata 
a la liaii del pAté a à^ quella del ffglitido: E bacio a Vostra Si- 
gtf(M9l(ématfi. DicàMfera. 

684 Ad Aicànio Mori. — * Mantova, 

Li doiftif ulOYT è mia, tìi2i de'medìci, i quali noti vogliono gua-^ 
rinkii. Io 6oM Smemoràtissimò : è questa mattina, rispondendo' 

'N^iMJMragéiiMb seóórido ravèi^'a coYnt)1uto iielmaVzo'dfqiióst^aiì- 
Do iS86. Tuue te Mampe poi le||fgò>6o^ ùi 10: ma qiial eostruiu» sene 
ricava ? io ho pensalo che il Tasso scrivesse a h, dieci, E così presso 
a poco tornerebbe ciò che scrive il Manso, che Torquato nacque men- 
ir" era U iole nel piò. alto meriggio asceso. 



78 LETTERE 01 TORQUATO TASSO — {Ì586). 

ala lèttera di Vostra Signoria , mi sono «cordato del capitolo 
principale ; ed altrettanto ho fatto rispondendo al signor Anni- 
bale Ippoliti : laonde di nuovo replico a Vostra Signoria , e da 
poi rescriverò a lui. Al signor de gli astrologidosoWente tan- 
ta fede , quanta.basta ; pur eh: io possa leggere i lor giudii^. 
A* medici credo poco; ma le ragioni senza l'esperienza , alcuna 
volta non mi appagano. Faccia qualche prova questo uomomi-^ 
rabile , o astrologo che egli sia , perchè in me può farla ;.per- 
ciochè io son simile a coloro che son dannati a morte , ne' quali 
è lècitoa far tutte V esperienze. Se mi risanerà,o s*almeneal- 
leggeriràil male, mi ritruoverà cortese gentiluonio, ed ofiScio- 
si^simo. Ed a Vostra Signoria bacio le mani; e mi raccomanda 
al gentilfssimo signor Leone. Di camera. 

685 Ad Annibale Ippoliti. —Mantova, . 

Ringrazio Vostra Signoria di quel che m'offerisce; e soche 
gli effetti cortesi corrisponderebbono a le parole; ma una parte 
de le mie robbe è venuta , V altra aspetto ; laonde non ho biso- 
gno di cosa alcuna ; oY avrò per picciol tempo. Ritrovaiia Lo- 
gica del padre Toledo; né so s'io debba maravigliarmi de la mia 
soverchia soieraorataggine , o de raltrjii sottile industria. Del 
Sofocle no9 ho bisogno, perchè me ne fu donato un altro da un 
gentilissimo gentiluomo, e mio dimestichissimo. W[a vorrei Eu- 
ripide ; e se ' dovrebbe pur ritrovare in questa città, o ne le li- 
brerie , in altro luogo. Sono occiipato nel/ar il primo coro 
de la mia tragedia : ed in molte ore de la notte , che sono stato 
desto , appena n' ho fatto picciola parte. Però non mando i so- 
netti, che Vostra Signoria chiede: saranno due al più.* né li 
farò , se non da poi q' avrò finito il primo coro. Ma quando gli 
avrò finiti tutti , penserò s'in altra cosa possa sodisfar al mio 
debito. Vostra Signoria mi tenga in grazia di Sua Altezza , e 
le faccia sapere ch'io sono infelicissimo nel comporre, ed impe- 
dito (fa r infermità. E le bacio le mani. Di Mantova. 

iCosìlaCV. 
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686 A Giovan Battista Lkino, — Bergamo, 

Questa settimana passata non risposi a Vostra Signoria , peN 
che fui trattenuto in casa daipolte occupazioni; né so ancora se * 
oggi; ch^è il giorno nel quale parte il corriere, potrò uscire. 
Manderò nondimeno la lettera a messer Francesco Osanna , ' 
che mi (fiede la sua. Non ho avuta la lettera del signor Cristo-* 
foro Tasso , che mi scrive ; né quella del signor conte Soardo ; 
che avrei risposto a l'uno ed al* altro parimente: e bendi* io 
aspetti di vedere il signor Cristoforo alàieno nel ritorno di Ve- 
nezia , nondimeno ho voluto scrivergli un'altra voka, * perckè 
potrebbe esser già passato , o aver fatta altra strada. Ho avuto 
da Ferrara quelle casse che io lasciai in Sant' Anna ; laónde a 
gli altri libri avr^i aggiunto volentieri 1* Epitome de V opere di 
sani' Agostino, ' eh' io diedi a Vostra Signoria , e le avrei re- 
stituito il suo de'Numeri. De le mie scritture aveva bisognò 
granassimo per molte cagJojpji^epaHiFoTarmVtì^^ pèfchMò'pen- 
so diTS^nffirmTuTMantova. Se Vostra Signoria non delibera di 
venire, potrà mandarle a messer Francesco Osanna. Son de- 
bitore d'alcuni danari, ed ho bisogno d'altri. E con questo fine 
le bacio le mani. Di Mantova^ il 18 di novembre 1586. 

687 A Lorenzo Malpiglio. — Ferrara. 

Se a Vostra Siporìa non dispiace che si stampi quel dialo- 
go che io feci. Del fuggir la moltitudine: ^ sia contento di darlo 
al signor Antonio Costantini. À me sarebbe piaciuto più , che 
si fusse stampato in altra occasione ; ma m questa ancora son 
costretto di chiederle questo piacere , doppo tanti altri , sicuro 

' Libraio di Hanto?a. 

*Èla680. 

' Oeir^tom^ grande deir opere di sani*AgostiDo se ne conserva 
un grosso tomo^ pieoo di postille di mano del Nostro , nella libreria 
de'Padri Ministri degP Infermi alla Maddalena di Roma. (Serassi, roa, 
% 156, n. 3.) 

4 Fu pubblicato postumo, a cura di Marc*Aatooio Foppa. 
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che non mi debba esser negato. E le bacio le mani. Di Manto- 
va , il 20 di iiQy ^lilk e del \ $8fi. 

688 Ad Antonio Costantini, — Ferrara. 

Ed io ho ricevuta una lettera di Vostra Signoria e *1 l;raltaM 
del Secretano così gentilmente scritto» ' come suole s(:rivere 
tutte 1^ ^e cose e la mie, cl|e non meritano tanto favore. ^liele 

mi sorjctQiWtìdateiielrÀaipfiOte ^r la,§uij.ntgjlig§ji7?. L§ n^n- 
do ^qqoi^ le stanze che ^eono «sser giunlje a] Tempio de la Ca- 
s|i)à;[ * 9 tr^ altre, che si possono ppfre nel p^niqcipit) ()^ l'^Uioio 
c§Q^ 1 di SU^Ùp ^^^ segiiaa quell'altro, ove i\c^ ì attaccar 
la ccitra fid una pietra, ^e POn bei) mi ricordo qnaUia, Mande- 
rò 1^ letier^ dedicatoria lunedi per lo corri^ro , e'I ^pnetto 4e 
la Ctùc^ f^x il padre don Gal^riellQ, che Vostra Signoria mi di^ 
manda ; se pur sar^ possibite eh* io 1* abbia fatto , porche sono 
occupatissimo i ^ scriverò al signor don Cesare ìq quel parti- 
colare , cpme Vostra Siporia mi consiglia. Vorrei o)^e qoa^tQ 
poema fus§e s^ampi^to in tutti i modi , e seqza filc^np ipd^giQ ; 
q^fln(^nq^e mi spiaccia di noq aver pQt^to rive^re giv ?Hri 
quin^^rn^lli , oltre ^1 prirpo: ^ s^Ypstra Sign^ri^ polps^e ms^n- 
dargli , ìp,gl| rim^nct^r^^ t^pto a tpmpo . che nqw tratterrfii 1^ 
stampa, a la quale vorrei che si desse principio questo mese. E 
questo è il maggior piacere eh' io pos^a ricevef da Vostra Si- 
gnoria; il quale sarà compiuto, s'io potrò riveder gli altri quin- 
terpelli in mpdP». che non s' indugi. 

Mi vìen detto che'l Va^alino fa stampare non so chc^ piÌQ lot- 
tere. ^ Egli sa f\\v^ eh* io spn libero , e che 1^ llhe^rti Bp4 ?$"- 
sere ^jpessp siccomp^gna^.cqn la licenza di fyx lAPH^ cos^;p^rò 
non dovrebbe ^ccr^speic le mie djspera^ioi^i cpp VJi^U^ ^ypva 
dispiacere. 

Scrivo ài signor Giovan Lorenzo Malpigli , ^perchif dia a Vo- 

> H Co$^aq(ini aveva una moUo he[\» manp di scrino^ 
' * Nel Ftoii<tente% / , 

3 Le così dette Poetiche. 
* La precedenief 
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mn signorìa up mio dialogo Del fbggir la moUitudipeUl quale 
si potrà far stampare co '1 Secretano, che a ponto sarà molto a 
proposito. Mi sono avisto che dovrei abbreviare qud titolo , se 
cosi pare a lei. Le dedicazioni non devrebbono esser mai inu- 
tili ; ma Vostra Signoria vede meglio di me quel che conviene, 
perchè è in fatti. Il ritratto di mio padre, e l'altre cose, può te- 
nere in casa del signor ambasciatore, e dove le pare, sino a mi- 
gliore occasione, lo la ringrazio che voglia prender par me que* 
sto inc^ommodo di venire a Mantova e e vorrei poterla accarez- 
zar come ella merita; ma se non avesse avuta fretta d* andare a 
Roma, poteva indugiare 3Ìno che '1 libro fosse stampato. E ba- 
cio a Vostra Signoria le mani. Di Mantova , il 82 di novembre 
del 1586. 

689 Ad Antonio Beffa liegrinù 

Ringrazio Vostra Signoria de le lettere mandatemi ma avrei 
bisogno d'effetti nella .... Vostra Signoria mi promise l'Eu- 
ripide: dpyrebbe esser venuto, e ritrovarsi. B le bacio le mani. 
Di Mantova , il 22 di novembre 1586. 

690 A dm Cibare da Este.-^ Ferrara. 

Io non mi stanco di pregar Vostra Eccellenza perchè spero 
d'esser esaudito 4i tutte le cose in un tempo medesimo. Ora in- 
tendo che il Vassalino vuol dare a la stampa alcune mie lettere, 
ne le quali mi tratterà come ha fatto ne l'altre mie composizio- 
tti , cioè male e pessimamente ; acciochè la sua negligenza paia 
mia ignoranza; ed io perda il credito che mi vo procurando. Per 
coQchiu4ere un giorno questo negozio, jper6 ' prego Vostra Ec- 
Gollenza che gli faccia conuoandare che non le stampi, se prima 
non me le manda a rivedere; ed io auro ne la revisione tutloquel 
riguardo a la sodisfazione de' padroni , ch.e possa avere un ser- 
yitor ben sodisfatto ; perchè cosi vorrei essere, e cosi mi giove^ 
rebbe. Oltre a ciò , prego Vostra Eccellenza che mi faccia ren- 

( Temo cbe questa periodo non sìa integro. 
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Ir ^ jlerjejcrìtture e Ifi l<^ttftri> ch'in ìaKciai na la valiyff , p l' altre 
^eoseìutìe che già furona mie, ed ora son di chi vuole Sua Al- 
tezza: ma nìniio le è più divoto servitore dì me, e molti sonome- 
no antichi. Bacio a Vostra Eccellenza le mani j ed aspetto P^v- 
nio.. Di Mantova, il 23 di novembre del 1586. 

691 A Ercok Cóccapam, — Ferrara. 

Ringrazio Vostra Signoria.che non abbia ricusato^di rispon- 
dermi; perchè non saràmen cortese ne' fatti che ne le risposte^ 
Io ricevo da Sua Altezza ogni cosa per grazia: ma perchèha vo- 
luto ehe mi si renda una parte di quel che fu mio , la supplico 
che voglia rendermi l'altra ; e non voglio altro intercessore né 
altro mezzo che Vostra Signoria: né ' niuna maggiore speranza 
posso avere de la sua grazia. Laonde non mi muove tanto il va- 
lor de le robbe, quanto questo segno d'amorevolezza rperciochè 
i corami e i razzi e qualche sedia e qualche tavola si potranno 
comprare di leggieri , o avere in dono : ma niuna spdisfazione 
potrà consolare ii danno di questa repulsa; e mi parrà che Sàa 
Altezza m'abbia stimato indegno di perdono e di grazia. Io per 
natura fui sempre poco atto a' servigi d'alcuno; ora per l'infer-' 
mità sono affatto inutile. Le <^agioni de l' infermità Vostra Si- 
gnoria può saperle; però non si maravigli s'io spendo poche pa- 
role in supplicarla , parendomi che mrpossoncf servire in vece 
di molte orazioni, i molti anni de la mia infelicità* Piaccia a Dio 
e' abbia lieto fme ; e Vostra Signoria non manchi dal suo lato , 
acciò eh' io possa conservar grata memoria de' favori «'ho rice^ 
vuti da lei e dal signor suo padre, come farò volentieri. Oltre 
le robbè , lasciai alcuni mjfiiiii§.coj:si ed altre acrittureJjBLauall 
mi mancano : e so clie Vostra Signoria potrà agevolmente far- 
mele restituire; e credo che 'debba farlo. E le bacio le mani. Di 
M antova , il 23 di novembre 1 58& 

^ 

Poscritta. Baci le mani a la signora duchessa,ii1aqifalescri'« 
vero lunga lettera. 

' Manca al Cocbi il né* * 
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692 Ad AfUonio Costantini, — Ferrara. . 

Mandai subito le stanze che doveano essere aggiunte al Fio** 
ridante ; ma quelle tre in laude delserenìssimo signor duca di 
Mantova non vorrei che fossero stampate nerultimocanlOima 
Del quarto o nel quinto^che sia , dopo quella stanza ne la quale 
scrive di por là cetra sovra la pietra. Ora le mando il sonetto so- 
pra la Croce , ' che non ho potuto far più , * e la lettera al signor 
don Cesare : s*avrd tempo manderò anche la dedicazione , ao- 
ciochè Vostra Signoria non metta alcuno indugio a la stampa; 
ma al più tardi, la manderò per quest' altro corriere. 

Verrei che Vostra Signoria m'aiutasse a mettere insieme 
tette le mie lettere; e però, mentre io procurerò di riaverle da 
molte bande , e particolariQente dal signore Ardizio e da altri 
aiDici,<Vostra Signoria può scriverea la granduchessa ed alsuo 
secretarlo, pregandoli che mandino quelle ch'io ho scrìtte a Sua 
Altezza : il che deoRO far tanto più volentieri, che non fece il 
duca di Parma, quanto più posso sin'ora lodare la liberalità vì*- 
neziana de la romana. Noi altri poeti non possiate viver lieta- 
mente, se i prencipi non riconoscono, con questi quasi tributi, 
la nostra virtù. E per fermo è una nuova sorte di grandezza 
non conosciuta dal volgo, il potersi fare 1 prencipi tributari: ma 
questo secreto non convien rivelarlo al volgo , perchè Vostra 
Signoria anch* essa è poeta, e dee favorire i poeti: ma lasciamo 
1 scherzi da parte. Se Kostro Signore dopo tante mie tribula- 
zioni si mostrerà benigno e favorevole a'.miei giustissimi disi- 
deri , ed esaudirà le mìe umilissime preghiere , io non dubbito 
che questi prencipi d' Italia non debbano mostrarsi meco libe- 
rali, come io avea pensato inanzi a tanti di di mia infelicità. Fra 
tanto Vostra Signoria m' aiuti in questo negozio de la stampa, 
quanto ella può ; e sappia che di nitina cosa fo maggiore stima, 

' Comincia : 

Di Tiaeitor, ch'io Campidoglio aieeiida. 

* Forse manca presto ; e forse può voler dire, che non gli h stato 
coaeesso^i fu pÀ del sonetto che ha fatto. 
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the de la memoria di mio padre: ma conviene ancora ehe io ab- 
bia risguardo a moUe altre ; ed in alcune sono stato quasi co^ 
stretto. Bacio a Vostra Signoria le mani. Di Mantova, il 24di 
novembre 1586. 

693 Ad Annibale IppoUii. -r-Mantova. 

Un mio sonetto , e mille preghiere di Vostra Signoria po- 
tranno acquistarmi tanto de ia grazia del serenissimo signor 
duca, quanto può bastare non solo a CeOnservarmi quella del se- 
renissimo signor pfmeipe/ma^ per accrescerla: è ne mando uno 
solamente ; perchè sé più ne- mandassi, non darei a la sua cor- 
tesia grande occasione di mostrarsi a favor d*uno, ehe vuole più 
che non può. Fra tanto attenderò a finir la mia tragedia , (a 
quale in vero mi tiene occupato; e la finirò con due Sofocli, ma 
sienza Y Euripide: acciochè io possa almeno imparare con que- 
sta occasione quanto sia utile^ anci necessario , il cambiojde le 
cose co *1 quale sogliam dare il soverchio, e prender quel che ci 
manca. Bacio a Vostra Signoria le mani , ed a* suoi compagni 
similment^e. Di Mantova. 

694 Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Io soglio uscir quando posso , ed aver le risposta di Vostra 
Signoria dà* corrieri quando v^lÌQno;però non si maravigli se 
riceverà molte lettere in molti pieghi: in questo sarà la dedica- 
toria al signor duca di Mantova , acciochè s* incominci subito a 
dar principio a la stampa» Non può Vostra Signoria farmi mag-> 
gior piacere. Messer Girolamo GosU nonha eseguito T ordine 
di Vostra Signoria come avrei creduto , quantunque gli, abbia 
mostrata la lettera ch'ella mi scrive: andrò oggi di nuovo a.tro-- 
vario , per veder s' avrà mutata opinione ; ma egli poteva eeser 
più cortese. Procuri da la gran duchessa le lettere eh* io le ho 
scritte , perchè disidero che si stompino fra T altre mie : e so- 
pra tutto Vostra Signoria serbi le lettere scrittele da me; ac- 
ciochè restino perpetuo testimonia de la nostra amicizia , e de 
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la mia benevolenza. Ne Ij mia vgljgja egno alcune scritture, le 
qualUo ricugerarei votentieri/Fragìi altri mìei liKri me lieTu 
TD^lÒdalruno di monsignor Fantino; se Tba scompagnato, me 
ne servirò ; ma non vorrei adoprarlo, s'egli avesse gli altri to- 
mi. Vostra Signoria sappia eh' io son discretissimo. E le bacio 
le mmr Di Mantova, il 26 di novembre del 1586, 

695 A Giulio Yassàlino. — Ferrara. 

E possibile che non vogliate contentarvi di tanti dispiaceri, 
senza proeejjer pin oltre? Voi avete fatto stampare tante opere 
mie scorrelUisitQQ, non mi aveU donato cosa alcuna; anzi non 
m'avete pur voluto pagaro quel che dovevate: ora volete accre* 
scer le mie disperazioni con Io stampar queste lettere. ' Man- 
datele almeno prima, socio eh' io le riveda; e fate ch*io conosca 
in queste feste di Natale qualche segno di pentimento , acciò 
ch'io possa viver piii lietamente ehe non he fatto molti anni. 11 
Tasso vuol che gli sia donato da tutti: da' grandi, per timore 
che nori ne dica mala; da' piccioli , per tema che non ne faccia 
loFO. Voi mi vedrete un giorno con un archibugietto al fianco', 
e con un altro ne la bisacca , e con la spada con uno spiedo in 
spalla, cerne vanno gli scherazzi; * ed avrete occasione di guar^ 
darvi, se non cercate di placare il mio sdegno. Ma in conclusio^ 
ne vi prego che mandiate queste vostre lettere , acciò eh' io le 
riveda ; che ve ne darò de l'altre. E mi vi raccomando. Di Man- 
tova , il 27 di novembre del 1586. 

696 Ai Annibale Ippcàìti, — Mantova. 

Mando q Vostra Signoria un altro sonetto fatto al serenis&ii- 
ino signor duca n^l medesimo suggetto. Scriverò più luqga 
composizione in altra piateria, q alogeno in altr^ oQcasiooe» per- 
chè ora sono occupato , come io le hQ scritto. Ringrazio Vostra 
Signoria che m* abbia trovato l'Euripide: e le b^cio le mani. Di 
camera. 

' Le jrvwHrAa. 

% Co^ leg0€( M G^^^bi, inuMito dagli i^Uri editori in «cft«raiit« 



86 LETTERE DI TORQUATO TASSO — (1586). 

697 A Margherita GonzagOf duékma di Ferrara. 

La grazia di Vostra Altezza è stata forse tarda ; pèrch*io la 
riceva dove ella nacque, ed ove mio padre ed io eravamo servi- 
tori del suo, prima eh' ella nascesse: cosi ha voluto il serenissi- 
mo signor principe suo fratello, ed io medesimo, e la previdenza 
di Nostro Signore; de la quale temerei molto, se non fossi statò 
in ogni tempo affezionatissìmo a la grandezza, a la riputazione^ 
a Tenore de la sua illustrissima Casa. Ma non avendo in ciò al- 
cun rimorso ne la coscienza, son pieno tutto di buona e di certa , 
speranza. Le mie pazzie si possono imputare a la mia fortuna ; 
r altre cose , al mio volere; nel quale npn può essere alcuna 
mutazione , almeno in quél e* appartiene al servigio di Vostra 
Altezza e del serenissimo signor principe: né potrei ^nche es- 
sere in parte , dove il serenissimo signor duca suo marito do- 
vesse più agevolmente pierdonarmi;e co'l suo perdono dovreb- 
bono finire tutti i miei mali, e l'inquietudini, le quali comincia- 
rono co'l suo sdegno. Io non debbo irritarlo , ma placarlo: ma 
com* io conosco il debito, altri sa il potere; e Sua Altezza si dee 
appagare de la volontà. Le dimando una picciola grazia de* razzi 
e de' corami, e d' altre cose che già furono mìe> e d'alcuni libri 
e d' alcune scritture particolarmente; la qual sarà cagione ch'io 
più volentieri mi fermi in questa città , e eh' io speri più facil- 
mente di risanare. Sono frenetico già molti anni, e per la fre-^ 
nesia impedito in tutte le operazioni de la mente : gli altri mali 
sono più noti a gli altri , e' a me stesso , e phi gH conosce , do- 
vrebbe sapere il rimedio e poterlo usare. Non sono sì giovane, 
eh' io andassi volentieri mutando paese e servitù ; e la mia for- 
tuna è stanca come l'ingegno; e l'infermità m'ha fatto più po- 
vero di speranze : e per tutte queste cagioni io mi raccoìnando 
a Vostra Altezza. Ed umilissimamente le bacio le mani. Di Man- 
tova, il 29 di novembre dei 1586. 

698 A Ercole Coccapani. — Ferrara. 

Io conosco la gentilezza di Vostra Signoria , la qoal non sa 
negare cosa che se le dimandi, se non risposta: però conceden- 



LETTERB PI TORQUATO TASSO — (1586). 81 

domi questa, mi concede tutte T altre. Ho bisogno d* alcune 
cose, le quali dimando. L'altre non chiedo perchè ora mi bi- 
sognino ; ma per non far torto a k cortesia di Vostra Signoria, 
e per non mostrar dubbio alcuno de la graeia di Sua Altezza ; 
la quale, con questo picciol dono di quelle cose chefurgiàmie, 
m'insegnerà per l'avvenire ad esser savio, dimostrandomi ch'el- 
la sia stata piti clemente in renderle , che io cauto in conser- 
varle,Questo ancora sarà un segno di clemenza e digraziacon- 
ceduta. Ne'cprami non so .che alcuno abbia ragione, perch'io 
li pagai ; e ne' razzi ,, quello ebreo n' ha poca o ninna , ' perchè 
si contentò di pigliare il Valenza per creditore. Mabasta l'au- 
torità di Vostra Signoria e del signor suo padre ; a ctii bacio le 
mani. Di Mantova, il 29 di novembre del 1586* 

Poscritta. Si degni d' appresentare lamia a la signora dur 
chessa: e s'ella farà ch'io sia compiaciuto ne le cose oneste, co« 
me Vostra Signoria accenna, ne l'altre io cerco piacere. 

699 Al cavalier Gaspero Pignata. — ^ Ferrara. 

Il quadro di miopadre e le mie scritture mi sono tanto care, 
che s'appresenta a ^Vostra Signorìa occasione di farmi nuovo 
favore, non minor dd primo. Onde io slimo che non le spiacerà 
d'aggiunger quest* obligo a gli altri, acciò ch'io debba tener 
perpetua memoria de la sua cortesia. E stato il primo che dop- 
po il mio partire l'ha usato meco in cotesto parti: non vorrei che 
fosse r ultimo , o che quella sua sia stata l' ultima azione. La 
sua virtù è quasi un fonte, da cui possono derivar sempre nuo- 
ve grazie e nuovi favori , e risplende come un raggio di sole; 
onde non può temere che sia men chiaro , pere' altri l'usi nel 
medesimo tempo, lo non vorrei adoperar quel libro di monsi- 
gnor Fantino, s'egli fosse compagno di molti altri tomi del me-^ 
desimo autore ; ma non estimo eh' egli sia : credo che Vostra 
Signoria avrà fatti i miei prolesti. E le bacio le mani. Sia con- 
tenta di baciarle in mio nome al signor cavaliere suo fratello , 
ed a'signori Taverrisi. Di Mantova, il 29 di novembredel 1586. 

*^Yedi il primo tomo di queste Ietterei aUa pagina 2^^ n. i e 2. 
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700 AG%wanBaHi$talAeino, — Bergamo. 

De' dialoghi de la Nobiltà e de la Dignità non so qnel e' ab- 
biate fatto. NoD si potevano stampare con mia sodisfazione i se 
io non Ti aggiungeva alcune cose pertinenti a Faùtorità di No- 
stro Signore; ' e non efa maraviglia che io me ne fossi dimen- 
ticato d'alcune , in tanta debolezza A memoria e in tanti anni 
d' infermità. De' dieci scudi ch'io avanzava, o (come a voi pare) 
sette,avrei aitato maggior bisognoìDnan^iafouesto Natale, che 
in altro %^mp6 ; e sdno passati diesi ed sfi^ni che m doveano es- 
ser pagati* Mi rincresce di chiederli ili questo tempo che do^ 
vele maritar vostra sorella; ma pochi daffari non possono di- 
sturbare un matrimonio, né dare incommodo a' preti ed a' mar- 
canti , che sono sempre agiati e bene stanti. E vi bacio le mani. 
Di Mantova, il 39 di novembre 15S6. 

701 Ad AtUonio Costantini. — Ferrara. 



Sono molte settimane eh' io nòd ho idtete di ^ùsttin Signo- 
ria , onde mi saranno più carìef qudAdo Mi sa^ahtìò pof ts^e. Le 
mandai la lettera dedicatoria, ^ alcune sìlrt\tft y^ the poteva 
dare il poema a la stampa^ Niunàeosa importa .pift iti qoféstdme- 
goaio , che la prestezza ; pefeh' io disideré^ là gt^ìtl dì qtfest^ 
serenisimi signori che mi hanno trattò di prigióne. Ptéìgodun- 
qué Vostra Signoria che n«n itidugi , né trattenga più il libro. 

Il ritratto di mio p^e m' ècsiro qiranto possa esser cosa al 
mondo ; però gliele raceomafido, ed insieme queste due lettere 
ihchiuse: l' tma de lo quali è scritta àt signor Ercole Coccapdt- 
ni, * il quale potrà dafle alcone ^tfe niié rdbbe: è gefitiluotóo, 
e'I farà agevolmente : ma sali meglio òhe' gliele dfà àmbéctae. 

Mi rincresce di non aver fatto menzione del mio Secreftalria 
di sol epistole dì Demostene, e d' uni di Filippo : s'id fi' avessi 
copi» àlcutta , gliele àggiungerd. Sótìó gravi , come quelle di 

* Gioverà vedere quanto fio riferito nel volume II, pag. 270, dota i. 
■ Vedi la leiierti di n. 008. 
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Platobe e di Marco TuDìq, e co*l parhre assai continovato, e, 
per così dire, legato da le congiunzioni. Vostra Signorìa può 
prender ne le cose mie ogni sicurtà, e questa ancora d'aggiun- 
gerri queste piarole: «jy.>jist5b dj .Fl!ìpp?.é^d^ 

• agJà§glÌ2ai9i.l3 SrayHà quelle di.Platppé e dì Marcò Tal- 
« liort e se per se slesse non s'attaccassero con l'altre, ve n*ag- 
pianga quattro o sei de le sue to^anissime. Non sociie pensili 
Vas^ITno; e s'oUre V obligo suo, vorrà fair ehMo abbia qualche 
scudo per questo Natale. Io ho pensato di formare anche Tldea 
de lo stampartore; ' e'I vorrei officiosissimo, e cortestssimo: egli 
m' intenderà. Vostra Signoria mi consoli spesso con lo sue let* 
tere. Io ho qaasi'fioita la mia tragedia, la ^lual darò a la signo- 
ra principessa serenissiroa, che fu cagione eh* io la finisca. De 
le mie^critture ìè scrivo al signor eavalier Pignata , * che mi 
promise di farle ritrovare. E bacio a Vostrsl Signoria le mani. 
Di M aiìtova , ti 30 di novembre del 1 586. 

702 Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Nel serrare, il piego , vedendo quanto maìe io ho scritto air 
cune cose, ho voluto aver naaggior fede ne la sufficienza di Vo- 
stra Signoria , che timore de la mia ne|[ligeoza , o de li staoft* 
patorì; perchè so eh* ella potrà intendere, e corregger tutte le 
cose agevolmente. Ora io mi vaglio di lei : una volta la servirò 
io in simile occasione. Il Floridante mi piacerebbe in quarto 
io ottavo foglio , piii tosto eh' in forma picciola ; ma in tutti i 
modi la prego che f3ccia. stamparlo con la dedicazione al sere!- 
nissimo signor duca di Mantova ; perchè còsi deliberai che si 
facesse ; e tale anche era la volontà di mio padre stesso. Ed 
a Vostra Signoria bacio le mani. Di Mantova, il 7 di dicembre 
del 4586. 

703 A Maurilio Cataneo. — Roma. 

» 

Ne r ultkna lettera di Vostra Signoria ho conosciuta la rara 
sua virtù, e la singolarissima affezione che mi ha sempre por- 

< Come il Zucchi fece qi]\ella del Segretario. 

* Vedi qui davanti, la lettera data del giorno 29. 
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tata 9 ed ora ini porta io (iue1h> stesso modo. De la quale la rin- 
grazio quanto posso; poiché non posse lodarla quanto vorrei : e 
particolarmente odo il consiglio che mi dà sincerissimamente » 
di non venire a Roma , a' io non ci vengo con mia riputazione. 
Ma il venirci in questo modo è diiBciiissimo:^ e dovrei forse sti- 
mar che dovesse es,ser mio onore il venirci, come altre volte ci 
son venuto , e*I dimorarci; e non altrinìenti : ma senza Taiato 
vostro, e de' vòstri signori ed amici , non n*ho molta speranza; 
perchè , rimanendo a Mantova , e confermando la servitù con 
questo serenissimo principe, non sarebbe ageyole,nè forse one- 
sto , preader occasione di chieder licenza. Vostra Signoria sa 
in gcan parte le cose passate , da.lo quali può argomentare, le 
presenti e Je future. Ix) non potrei sostener di vivere in corte 
con peggior condizione, o con minor favore 41 quello c'ho avu- 
to ne là mia gioventii. E questa è* quella deliberazione ch*iònon 
posso né Voglio né debbo mutare <, bencl^è mutasse ' tutte ì' al- 
tre: e se 10 voglio misurare insieme le mie colpe e le pene, que- 
ste mi paiono tanto m^aggiori di quelle , ch'io pretendo tutti 
queUi.onori e quelle grazie che posda pretendere alcun genti- 
luomo d' Italia ". ed a chi non vuol far grazia^, dimando ^usti- 
m* Ho passato con Vostra Signoria tutti i termini del parlar 
liberamente : faccia ch'io non pa$si quelli de la modestia; non 
dico con lei, con la quale non ho occasione , ma con gli altri. E 
poiché ha voluto rinovar la memoria di mio padre^ non consen- 
ta ^ per quanto si stenderà la sua autorità e de' suoi padroni , 
eh' io sia costretto a far le pazzie , come sono sforzato a dirle. 
Se stimerà ch'io debba fermarmi in Lombardia, penso di stam- 
par un poèma di mio padre , * driz^zato al già eccellentissime, 
or serenissimo duca di Mantova. Ma questo sarebbe uno stabi-, 
bilir la servitù con questo principe; al quale avendo l'obligo de 
la libertà non parrebbe ch'io glie le potessi pagar se non con la 
libertà medesima : né io ricuso la servitù , ma le condizioni de 
la servitù, se non sono quelle che mi^aiouo convenienti. Vostra 

' Cosi la Slampa CV « che le moderne han preleso di emendare io 
mukusi. 
■ il Floiidante, 
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Signoria baci in mio nome le mani a l'illustrissimo signor car- 
dinale Albano, ed al reverendissimo Patriarca , ed al reveren- 
dissimo Nunzio. E saluti i miei nepoti , se mai scrive ad alcun 
di loro. E viva felice. Di Mantova. 

Ho avuto lettere dal reverendo Licino: ma Vostra Signoria 
Don resti di scriverli* 

704 Ad Antonio Costantini. — t'errata. 

Una settimana è stato trattenuto il quinternello che Vostra 
Signorìa m' avea mandato: laonde non si maravigli se non è ser- 
vita d'alcune cose-che mi dimanda; ma di tutte sarà compiaciu- 
to, com'io sia meno occupato. La tragedia mi vorrebbe tutto: 
ma è stato necessarioch'io attenda ancoraaquest'altro negozio. 
Le rimando il quinternello con le mutazioni di molte stanze , e 
d'alcuni versi, per le quali questa notte sono stato desto molte 
ore. Vorrei che si stampasse in tutti i modi , e si cominciasse 
inanzi Natale. Vostra Signoria non. può farmi maggior piacere 
di questo: né avrà mai cosi bella occasione di giovare ad un suo 
amico : e ne meritarà tanto maggior loda, quanto in questa ope- 
razione sarà più singolare, o almeno più raro; e ninno il loderà 
più volentieri di me. Fate dunque dì grazia, signor mio, che '1 
Vassali^o o gli altri librari non mi menino di giorno in giorno ' 
con tanto artificio , e con impedimento de' miei negozi. Non so 
quello che a lui importi lo stampar prima il Secretarlo; ma do- 
vendosi stampare > com' io concedo , non si dee guardare a la 
picciolezz^ del volume più c'a la convenevolezza. Sarebbe male 
accompagnato col dialogo de le figure: più convenévolmente si 
possono stampare insieme il Messaggiero, o quel Del fuggir la 
moltitudine, come già le ho scritto. L'onosi potrebbe ayére dal 
signor Malpiglio, c'al fine dovrà esser cortese in renderlo: l'al- 
tro aspetto da Roma, perchè non so chi h' abbia copia. È rifor- 
mato, e son cassate molte vanità, ed aggiunte molte cose di 
maggiore importanza. Fra tanto non .si dee perdere il tempo, 

s e Fr(mis9is dueant. » (PosiiUa del Salvini.) 

L.1>IT«*-0I. 7 
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ina sUmpare sen^a indugio il Floridante : ed io Ve ne prego 
per ìa nostra amicizia, e pejr la bèneTOlénza del signor cardinale 
del Mondovl , che vi è tanto cara : e dopo averyene pregato, ye 
ne riprego-, e vorrei che'l pregare e4 ripregare non fosse in- 
darno. De la dedicazione, Tostra Signoria può deliberare asuo 
modo: co*l Messaggiero sarebbe quasi necessaria una lettera 
al serenissimo signor prencipe di Mantov.a. Io seii)o tutte le 
mie rime : e se i stampatori non mi fanno de le solite burle , spe- 
ro di farne stampare io stesso un buon volume. Mando ancora 
tre stanze, le quali potrà mettere fra raltrede.le4(Uiafi caste/ 
^dove jpiù je pare. Baci in rnio nome le inani al signor don Cèsafre 
d* Este ed al signor ambasciatore, s'egli sarà ritornato da Fio- 
renza : ed aveirti^ca dimandar le sue lettere ih modo , che «mi 
siano date subito. Terrò memoria del padfe don Gabriello : fìra 
tanto Vostra Signoria pu5 conciare quel versò cosi : 

I 

Voi sacrate a la Croce or prose or carmi»^ 

Aspettò suie letteris conforme arespetta%(0ne ch'aio ho de la sna 
gentitezia. E le bacio te maioi. Di Mantova , il 9 di dicmnbre 
deH586. 

705 A Giovaiì Battista Litlno. ^^^Bergatno, 

Io non néo pib maestro Bartolomeo ; pisri non so ise ift' ab- 
bia portato in questo viaggio alcun libriO. DoVrebbeportarmdd 
itt camera, '^perchè sarà pagato cortesemente. Io soft poveris- 
simo gientiluémo, peni a Vostra Signoria non posso oSHr cosa 
alcuna in questo matrimonio di stia sorella: &e*l mìonegoizio di 
Nàpoli fòsse spedito , ^ avrei mostrato a Vostra Signoria che 
non mi manca animo né volontà di riconoscere i servigi; ma in 

■ Nd Ftoriéante, 

* Legge vasi nella prima lezione^ come tuttavia leggono le stampe: 

Alla Croce il mio core io sacro e i canni*. 

Vedi U lettera di d« 692. 

* Cioè iQ corte. 

*■ La ricuperazione deiraniifato materno. 
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qaestò mezzo , io ho bìtogQp di qttisl de gli micu («a mì%U^t 
naova eh' io potessi av«jfe , sarebbe chè'l patriaroa di Cerasa** 
ì&me ' fiwse eardìAale* Ma questa flw)va difoità gli accresce* 
rebbe spesa, laonde io ^arei ne'bisogoi medesimi. D'aliri amici 
noQ so quel cbe possa pnmetlerai; padroni qob desidero^ sor- 
yiUiri 000 posso tenere; pero Vostra Signoria mi sensi: e se le 
parrà di farini cmpagnia nel viaggio di Roma, io la ringrazio-,. 
ma ineo posso i^Ure» ae * 1 j^adre dM Aogeio rnsa mi assicura il 
passo» Vostra Sigikom naaodi le seritiMire,iK« patendo veoire; 
e baci le pani al sigoor Ercole Tassow^ Di Mantova, il 13 di de* 
cemiire 1586;. 

706, AErcòkGùccapmi, — Ferrara, 

La BiiOQa opinione eh' io Im> de la natura di Vostra Sigiìorla 
m fa quasi «cardare queUa 6b! io dovrei aver de la mia for- 
tuna: ne la quale non dovrei molto fidarmi^ per non esser ^*- 
mile a colora c'av^BAo fatto naufragio, tornano un* altra volta 
a levigare poeo felicemente^ Ma non sia vinta la sua eortesia 
da la mia cattiva sorte. U non ho voluto dimandar giustizia » 
ma gra^iaUvandola dimaiidata per quei mezzi che può sap^è, 
tante jr(^, io tantiiOiodi , e con tante preghiere. Ma le grazie 
aaràra^ogliolio esoer giiste. Non ricuso il meno érì, signor 
conte Pefderico Miroglio, bencb'égli m' abbia negaiia risposta ; 
e wm avendo voluto darmi la ^a , moho meno mi poroourerà 
q«elbde la signora duohesisa,s'ionoaadopro altri latiBrcessori: 
ma non vorrei moltiplicare ininfinito. Vostra Signorìa puàaver 
tanta parte iù questo, quanto l'è piaciuto d'aver ne gli altri fa* 
veri eh* io ho rieevuto. Accetti da m^ ogni eosa in buona parte, 
com' io accetterei tutto lietamente éa la sua benignità. E le ba* 
cinte manU Di 'Manluva, il 14 dì diecenère del 1586. 

707 Ad Antonio {k)ti^t$itm. ^JFerraru. 

Ringrazio Vostra Signoria infinitamente c'abbia fatto dar 

' Scipione Gonzaga* 



y 
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principio a stampare il Fiondante; perchè niuna cosa può acque- 
termi più Tanimo in. tutte le deliberazioni. Faccia dunque an- 
cora, che gli stampatori seguitino;cschivituttigHimpedimentì, 
gU rimova. Io cerco di ricuperar con ogni diligenza tutte IV 
peremie. Ho avuto un libro assai grande di rimeda Bergotoo;' 
un altro ne portai meco: mal primo è in poter del signor Ales- 
sandro Pendaglia; al quale io scrivo una lettera, pregandolo che 
voglia mandarlomi. Io non ho lasciato a Sua Signoria alcun me- 
moriale ; ma il Seneca sarebbe §iato a me invece di memoria. 
Non mi maraviglio molto che ne gli stampatori si trovi poca 
cortesia ; ma ne' cavalieri dovrebbe ritrovarsi , e nel signor ca- 
valier PignaU come ne gli altri. Egli dee sapere quel e* ave- 
nisse di molte mie scritture eh* erano ne TayaSgaUfiiMwali 
non ho avuta alcuna. Ho poi avuta la risposta del signor Cocca- 
pani. A monsignor Fantino sono obligato del dono; ma se quel 
volume fosse accompagnato con gli altri di sant' Agostino , mi 
parrebbe indiscrezione Taccettarìo. Gli altri suoi libri rimandai 
di Santa Anna; e, se ben mi ricordo, furono Paolo Emilio e Gu- 
glielmo Tirio: gli devrebbono esser dati , se non gli sono stati 
dati prim?. Vostra Signoria Favvertisca. ' 

Le mando la triagedia, e n'aspetto la copia promessa, per ap- 
presentarla a la signora prencipessa. Il signor patriarca di Ge- 
rusalemme me n'avea dimandate un'altra copia; ed io non posso 
negaria , perchè già gli fui obligato più che a tutti gli uomini 
del mondo, ed ora vorrei avergli altrettanto obligo. Suol molto 
favorir tutte le mie composizioni: ed io nonio maggior piacere 
che sian lette da alcun altro. Messer Luca Scalabrino, al quale 
io scrivo , • si prenderà questa fatica, se pare a Vostra Signor 
ria. Egli ha grandissima pratica de la mia lettera ; onde inten- 
derà agevolmente le correzioni. 

Le rimando indietro il Secreterio, e queir altro pìcciol trat- 
teto* Ho muteto quel ch'io voleva; ma ne l'altra copia son lemu- 
tezionidele figure, eh' importenò assai. Prego Vostra Signo- 
ria che ci abbia avertenza, come a queir altre fatte nel Flori- 



I 



Vedi la lettera alLicino, del 18 dicembre. 
Vedi la lettera qui presso. 
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dante. Le sue lettere mi sono state portate questa sera assai 
tardi, io compagnia di molte altre; laonde è impossibile ch'iole 
mandi quel che chiede, sino aquest*aItro lunedi. Frattanto Vo- 
stra Signoria mi conservi ne la grazia sua, ed attenda al Fiori- 
dante. Di Rom^ aspetto ilMessaggiero ed altri dialogi. Ilsigaor 
Malpigli credo si contentarà di dare il suo. Vostra Signoria gli 
baci in mio nome le mani , com*io le bacio a lei , ed a tutti gli 
amici suoi similmente. Di Mantova, il 14 di decembredell586. 

708 A Luca Sedabrino. — Ferrara. 

Dache mi prometteste con una vostra lettera di venire a Man- 
tova, non ho più intesa novella di voi: non vorrei che foste mor* 
to in modo alcuno. Vedete artificio da costringer gli amici ad 
esser più solleciti d'ogni accidente! quasr senza questa cagione 
io non fossi stato assai disideroso de la vostra salute. Scrivete* 
mi di grazia , per quanto amore mi portaste un tempo , e man- 
daie^iuei danari al signor Scipione Gonzaga , o a Mantova , se 
potete mandarli sicuramente. Un altro piacere vorrei da voi ; 
verbigrazia , che ricopiaste la mia tragedia che sarà ne le mani 
del signor Antonio Costantini , nostro commune amico , e ne 
mandaste la copia a V illustrissimo patriarca di Gerusalemme : 
e r obligo si raddoppiarebbe, s* egli l'avesse a tempo per que- 
sto Natale , perchè potrebbe leggerla a qualche amico e signor 
mio. L'un mìo pensiero mi porta a Roma con V imaginazione , 
l'altro mi tira al signor Marco de'Pii: baciateli la delicata mano 
da mia parte , e diteli che di leggieri si potrebbe recitar la mia 
tragedia questo carnevale in Mantova. Se vuol venire a lo spetr 
taccio (disse il Castelvetro) , si contenti di non leggerla, e voi 
di non mostrargliele ; acciochè meno il fastidisca nel rappre- 
sentarsi. Il signor prencipe gli farà carezze: laonde, per mia 
opinione, può venir* a farmi questo favore. Fate di grazia ch'io 
sia sodisfetto in tutte le cose de le quali io vi prego : e vi bacio 
le mani. Di Mantova, il 14 di decembre del 1586. 
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709 Ad Antonio Costumine. — Ferrara. 

Io ave« scrìtto eosì frettolosamente , come soglio , o come 
posso ; ma tornando a legger la sna lettera , ho cooosciuto dì 
averle maggiore obligo ancora, ch'io non credeva .' per lo quale 
U^to più mi vergogno di non poterla servire questa iiMte, ben- 
ché siano sei ore, ed io stanchissimo ; perchè oggi ho fintta la 
mia tragedia, a la quale , se io non avessi fatto T invoglio , ag- 
giungerei forse otto o diece versi, e non più: ftè credo ìd^aggiqn- 
gerli, da poich'olla sarà trascritta. Oggi ancora, dopo aver 
fatto r invoglio » ho ktta la Semiramis del signor Muzio , ' de 
la quale io non aveva memdria ìElloUtaa^ Il ringrazio del sonetto, 
ed a rooca^ione egli troverà me altrettanto pronta in onorarlo. 

So Vostra Signoria vede il signor dpn Ferrante , %\i baci in 
mio nome le mani. Io la compiacerò de la richiesta che mifapor 
l'amico suo ; accioohè vegga che li piaceri e benefici ch'ella mi 
ha fatti , e fa di continuo, non sonò sparsi al ventoi ma non dee 
per ora aver maggior compiacimento,^ di giovarmi in questo 
tiegoztò. Faccia seguitare a stampar l'opra eomi^ciata; e spe- 
disoa più presto che può, e mandi la tragedia iiescritta. Le ba* 
ciò le sdani^ Di Mantova, il i4 di decembre 1586. 

Ito A Marùo Pio di Satmu* 

É stata cortesia la vostra di scriver così spesso ad uomo {uù* 

tosto bisognoso de' suoi favori c'atto a'servigìt esciocchesaasa^ 

rebbe stata hmia il negar risposta, e negligenza il>darla tai^i, 

e superbia il rispondere altrimente di quello che si cenveniva a 

i meriti di Vostra Signoria illustrissima ; ma tanti difetti neo 

possono essere ev'è tanta affezione. Queste lum sonemieeoipe, 

^ fi qoedU Uiìtìo Ataiyft^df, del qiiple pa6 vtéetsì m brano di leti^ 
ra i a |»<D^aslto della sua Saniramiidi roe^ atit^ 4 Ma ms* 3 «li 
questo volume. Y&à^ù pure al (pipo II, la pag. iU, La Sftnir^imidB 
fu sUimpala la prima volta in Bergamo , per Gommo Ventura, Tanno 
1503, ìd-4''. e il Maffei, lodandola, la inseri nel II tomo del Te(Uro Ita- 
liano j ossia scelta di tragedie per uso della scena; Verona, 1723. 
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ma deh fortuna:, laonde io bon dovrei scusarqe me sitesso, ma 
accasarne coloro che se l'hanno retenute: io non gli conosco; 
né 3 se volessi cercarne , saprei dove. Rimarrò dunque , come 
ho fatto altro volt^, in c|uesto danno', il quale solo può esser ri- 
compensato da la vostra cortesia: né orediate.già , signor mjo, 
ch'io irolessi opporre a cotesta sola virtù tanti vizi disciocchez- 
2a> di superbia , di negligenza ; anzi mi sformerò d'imitar tutte 
le vostre virtd, dQ le quali in età cosi gìovenile siete adorno in 
guisa, che potete essere imitato da'piu vecchi. Io entro ora mal 
volentieri nel campQ de le vostre lodi, perchè mi stancherei nel 
primo arringo^ se prima non riprendessi vigore, e non fossi ri- 
storato da le fpitiche de la pimento. Ma $*io ayrò mai il potere pari 
a le forze, Vostra Signoria illustrissima conoscerà eh* io non 
cedo ad alcuno in onoraria, ed in fare stiiìia de la sua grazia. 

Ho finita la tragedia , come può avere intesp d^ alcuni miei 
amici, i quali non mi hanno rimandata quella copia ch'io n'ave- 
va fatto; onde non ho né anche potuto porvi Y ultima mano : le 
mutazioni, non di meno saranno poche, néposseranno seio sette 
versi in vari luoghi. Speditomi de la trajgdU^xÌyc.drò,il^j^^ 
fredo|tfel quale raccrescimento sarà di quattro canti,ediqual- 
cÉé éentinaiodi^tajaze a|nc^ fianp,i§p^^é.ne gli altri canti.' 

Morfei chequanti saranno i mi^i poemi, e gli altri miei compo- 
Dtmenii, tanti fossino ancora eterni testimoni de raffezione ch'io 
le porto; ma Vostra Signorìa illustrìssima può sapere quallsie- 
no gli oblighi miei , e'n. quante parti bisogna ch'io quasi mi di- 
vìda conT opere e con le fatiche : oblighi di libertà, oblighi di 
servitù , obligli di commodità , oblighi di salute; tutti mi sonp 
addosso, e questi quasi cx)ngiuqti. Altri ve ne sono , xnltre que- 
sti, a quegli che mi procurano la grazia di Nostro Signore, di 
Sua Maestà , e di altri serenissimi prencipi , ed insieme con la 
safiiti.del corpo, la tranquillità de 1 animo, e l'ornamento daìa 
fortojfa: ma fra tanti nùei signori ed amici, Vostra Signoria il->- 
lustri^sima ha|)reso così alto luogo ne l'animQmio, come il me- 
rita la sua nobiltà , e U is^a gentile ed oS^osa natura ; e non 
può 0sserle tolto per aversità o prosperità i per favore o disfa- 
vore , per grazia fatta o negatami, per timore o per isperanza. 
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per danno o per guadajgno , per nuoy^ o per vecchia amicizia , 
per cominciata o per disegnata sérvitti. Ma troppo sarebbe tuii^ 
ga questa lettera , s' io^ \olessi persuaderle quel che non mi è 
stato per ancora creduto. Restringo dunque cosi questa parte 
de r affezióne mia, come l'altra de le sue lodi, pregandola che 
non creda a veruno di me, più e* a me stesso; perchè allora Vo- 
stra Signorìa illustrissima sarà meno ingannata, ed io piùi con-* 
lento d'esser da lei conosciuto. E le bacio le mani.Bi Mantova, 

741 AW abate Cristoforo Tas8o;'-^Bergamo, 

Io non voglio da Vostra Signoria più di quello ch'ella possa; 
ma vorrei che potesse tanto co'l serenissimo signor principe di 
Mantova , e' ogni sua raccomandazione mi giovasse con Sua Al- 
tezza. I gentiluomini suoi pari , che non hanno bisogno di cosa 
alcuna, sono Yoìentieri ascoltati da' principi, e spesse volte 
eisauditi; e possono scriver loro, con ler sodisfoziope , o almeno 
senza dispiacere : ed in Vostra Signoria sono tutte quelle con- 
dizioni, per le quali gli altri sono estimati, e favoriti; ingegno, 
giudizio , lettere, virtù, nobiltà, e molti beni de la fortuna, ol- 
tre i nK)lti de la natura e de l'arte e de l'industria: ma io non l'a- 
vrei pregata di ciò, se '1 signor Maurizio non me ne avesse con- 
sigliato; né vorrei, rifiutando il suo consiglio ì mostrar di aver 
poca fede in Vostra Signoria, o di far picciola stima de la sua 
opinione. Co'l reverendo Licino ho parlato spesse volte m)era- 
mente : laonde egli sa quanto io stimi la grazia di questo sere- 
nissimo principe, e quanto mi dispiaccia ogni mutazione, ed ogni 
fama d' incostanza ; ed , oltre a ciò , quanto m' incresca che mi 
sia data occasione d'esser discorde kialcuna cosa da me stesso. . 
Non rifiuto però l'offerta che Vostra Signoria mi fa , di spen- 
der la sua autorità co '1 reverendo Licino; perch'egli non ha vo- 
luto né compiacermi né sodisfarmi in questo negozio de le mie 
scritture e de' libri ; e forse il farà per rispetto di Vostra Si- 
gnoria. La copia ch'egli fa de le mie rime, non è necessaria ; e 
non ini Servirebbe in quel modo che egli la fa: né so perch'egli 
abbia voluto c'altri duri questa fatica indarno, lobo bisogno de' 
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libri e de' danari; ma non voglio per sette o diece scudi, che mi 
debba cÈireìl signor Giovan Battista, di^nrbare un paio di noz- 
ze. Averò dunque pazienza , se pare a Vostra Signorìa ; e mi 
rincresce di non poterlo aiutare in altro modo: ma io son povero 
più di lui , e mén sano. Vostra Signoria mi raccomandi a la si- 
gnora sua madre , a'signori suoi fratelli ; e particolarmente al 
signor Ercole ; e mostri di far tanta stima di me, e de la nostra 
antica domestichezza, che*l padre don Angelo Grillo non mi 
giudichi affatto disprezzato da loro. ' Ma oltre tutti gli ufficii , 
e tutti ì favori, e tutti i giovamenti che pud farmi , gratissime 
mi saranno te sue raccomandazioni co'l signor principe di Man- 
tova : e mi gioverà di conoscer la forza e Tefflcacia loro da qual- 
che buono e presto effetto ch'io possa vederne. E le bacio le ma- 
ni. Di Mantova. 

749 Ad Antimo Beffà'Negrim, — Pavia. 

Debbo negare risposta a Vostra Signorìa, opur risponden- 
do scrivere il falsò? Nò Tuna cosa posso fare, né l'altra voglio. 
Il dono del suo libro fu bello e caro ; il donatore , cortese e lo- 
dandomi e donandomi; ed io,perrunaepelrraltra cagione, obli- 
gato: né so come uscir d' obligo.^ Non * ho potuto ancora leg- 
gere il libro: tante sono T occupazioni che ho avute. Il leggerò 
senza fallo ; e ne scriverò il mio parere a Vostra Signorìa. Fra 
tanto sia più scarsa de le sue lodi,ma non de la su^ benevolen- 
za ; perch' io non merito d* esser meno aitato ; bench' io non sia 
degno d^ esser tanto lodato. É in una città antichissima e nobi- 
lissima , la quale ora fiorisce per la gloria de lo studio e de be 
scienze. Guardisi che l'affezione non l'inganni: né voglia , es- 
sendo conosciuta ' ne l'altre cose giudiciosissimo, dtmostraf in 
questa minor giudido. Il padre don Angelo Grillo s'aspettava 
in Bergomo : sarà agevol cosa che venga ancora a Pavia. Ba- 
ciateli in mio nóme le mani , e conservatemi ne la sua grazia; 

' H padre GriUoera in viaggio per Bergamo. Vedi le seguenli. 

^ Lezione del Zucchi: la stampa GV legge né. 

' La stampa Zucchi, conosciuto; e appresso» giudicioiissima* 
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com'io pregare! lui, che mi tenesse oe la Vjo^tra* E vivete fe- 
lici. Di Mantova. * : 

113 A Giovan BaUùi<^ Lieino. — Bergamo .- 

Ebbi iljibro de le rime, e ringrazio Vostra Signoria cbe al 
fine abbia cominciato a ricordarsi di me. Le mutazioni cl^e io 
potrei fare in queste rime non sara.nno cosi poc;he , cbe Vostra 
Signoria dovesse ancora farle ricopiare; oltre che Tordìaenon 
mi piace : però ha durata, o fatta durare questa fatica indarno, 
lo finirò assai tosto di rivederle t di ricorreggerle : fra tanto 
avrei avuto bisogno di quelle^ prose che sono in sua mano ; fra 
le quali.deono esser imiei discorsi poetici, coipescriveilsignor 
Scipione Gonzaga. Del suo cardinalato ' vorrei udire buone e 
preste novelle : fra gli altri , a' quali si spera che debba esser 
conceduta questa dignità ^ non so se alcuno^ia a cui molto ca^ 
glia di me. Ma i nuovi cardinali sogliono esser più poveri de gli. 
laltri ; ed io avrei bisogno dei vecchi , perchè lor sarebbe non 
grave di nutrirmi ne Y ozio letterato , se pure io deliberassi di 
andane a Roma : e fra i ricchi è il cardin9l Gonzaga , a cui non 
mancano soggetti di molta stima; però non dee esser desideroso 
d' uomo di cosi picciol valor?, com'io sono. Ma i buoni offici del 
signor Maurizio potrebbero muoverlo a prender la mia proto-: 
zinne. Tutta la deliberazione del mio partire pende dal ano con- 
siglio , e da quello del signor patriarca di Gerusalemme , e dal 
vdera del serenissimo signor pren(^ìpe di Mantova» senza il 
quale non posso deliberar cosa alcuna. 

Io sono occupatissimo, o poco sano, come sa, Vostra Signo- 
ria; però non posso questa settimana pensare a* sonetti. Ucarat- 
iere di vostro fratello è ^ssai buono, ed a me sarebbe statocaro 
sopramodo d'aver qualche amico di codesta città , il quale mi 
togliesse parte de le fatiche ; ma io non ho alcuna autorità co* 
principi , né ho avuta buona fortuna, né spero di averla, se gli 
amici non m'aiutano in quel modo ch'io spesso ho accennato a 
molti di loro. Bacio a Vostra Signoria le mani, e al signor Er- 

' Intendasi del Gonzaga. 
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ode Tasso , e al signor conte Gio^ao Paolo , da'quali noa iror- 
rei essof moUo disj^ezeato ne la yeouta del ' padre don Angelo 
Grillo. Io ho avuta Tòrigine da Bergomo, conte Vostra Signo- 
ria dee sapere; però non fui mai più inclinato ad altra amicizia. 
E le bacio le mani. Di Mantova» il 18 di decembre 1586. 

Hi Ad Antonio CQStanHni.-^Ferrara. 

Scrivo dopo la partita del cerriero,a cui diedi il piego el'in- 
vogiio , sperando purè che questa le debba esser mandata con 
lebarehe,o con qualche altra occasione questa settimana. Ho 
fatti i versi , i quali pensava forse d* armigere a la tragedia ; 
ed alcuni altri, i quali pur deono essere aggiunti ne 1^ medesi« 
ma scena, che è Tultima. Se Vostra Signoria avesse peraven- 
tura già ricopiata la tragedia , gli aggiunga , o gli attacchi in 
qualche modo in una picciola carta , facendo il segno dove deb- 
bano esser rimessi. Ho mutati alcuni versi ancora ne l'ultimo 
coro, ma mi sono dimenticata una stanza: nel fine del quale Vo- 
stra Signoria potrà pure aggiungere il medesimo , e lasi^iar lo 
spazio voto per due vèrsi, percbò've li aggiungerò poi io mede- 
simo. Vorrei presentarla questo Natale a 1^ signora prencipessa 
serenissima in tutti l modi. I sonetti uon glipossa mandare sino 
a quest* altra settimana co 1 corriero; e^ Dio sa se questa giun- 
gerà prima. Io le do forse troppo fastidio, e soverchia nòia, ma 
se Vostra Signoria non fosse molto cortese lo non avrei occa- 
sione d' esserle tanto obligato. Aspetto tuttavia di RomaìlMes- 
saggiero. II signor Malj^iglio darà facibipente a Vostra Signoria 
Tìiltro dialogo, e forse il signor Coccapane alcune altre mie 
scritture; ma io gH scriverò un'altra volta, nò voglio tiisperare 
ancora di quelle ch'erano ne la valigia. E bacio a Vostra Signo- 
ria le mani. Di Mantova, il 18 di decembre del 1586. 

715 A don Angelo Grillo. — Bergamo. 

Mi spiace che Vostra Signoria arrivi in una città, ne la quale 
per mia cagionìs non sia accarezsjata quanto io vorrei ; ma non 

> La stampa, dal. 



é. 
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m'accusi de le colpe de la mia fortana. Conoscerà i nyei paren- 
ti , come potrà accora conoscerli a- Napoli, se le piaceiwai che 
facciamo questo viaggio insieme. Fra tanto le raccomSndo il 
nego2io ; e se il reverendo Licino le darà scrittura, la porti si- 
curamente. E le bacio le mani. Di Mantova. 

716 Ad Annibale IppolUi. — Mantova. 

Picciola cagione avrà Vostra Signoria di rallegrarsi per le 
mie allegrezze , perch'elle tardi vengono , e tosto trapassano : 
ma se fra l'allegrezze numera i libri , ' e la tiiagedia finita ; il 
suo piacere sarà tutto pieno di maninconia, com' è quello dk'io 
ne sento. Laonde sarebbe più ragionevole ch'.io dovessi ralle- 
grarmi co' suoi piaceri, fra' quali non dee esser mescolata alcu- 
na amaritudine: ma non voglio che la mia allegrezza diminuisca 
la sua ; e se facendomene qualche parte divenisse minore , go- 
dasela * pur tutta, e lasci me ne' miei soliti pensieri dolci ed a- 
mari , e ne la mia costanza , i quam niMa redarguet asias ». Io 
sarei più liberal seco; ma dubito che la mia liberalità non le re*' 
casse noia: però non la costringo ad accettarla; anzi la conforto 
che si consigli con padre tedogo o con altri , al quale non paia 
liberalità se non quella del danaio, o paia principalmente. 

Rimando a Vostra Signoria i due tibri d' Andrea Eborense ; 
e le rimandai il Sofocle , avendone io avuto un altro : ma pera- 
ventura ne la medesima cassa rimase per errore ^ la Logica del 
padre Toledo , eh' io aveva^ può farsi guardare , perch'iodiedi 
la chiave al medesimo portatore. I dialoghi ^del conte Annibale 
sono conservati per Vostra Signoria, perchè non voglio privar- 
la di si bella lezione: ma in simile occasione non farò meno per 
suo servizio. Per mio ho ritenuto Pietro Crescenzo. E bacio 
a Vostra Signoria le mani. Di Mantova. 



■ Riavuti, in parte, da Ferrara. 
' La stampa CV, godesela, 

' Dopo errore, le slampe fanno puntofermo; ma parvenu che il senso 
non ve lo sopportasse. 
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717 ' A Maurizio Cataneo. — Roma. 

Io conseìrvo quella memoria ch'io debbo, de TobUgo ch*io ho 
a questi serenissimi principi , per lalibertà ricuperata ; e non 
consentirò mai che ia presente età , o la futura , possa ripren'* 
dermi d'ingratitudine: perch'ìp tanto più schiverò questo Vìzio, 
quanto è men punito da le leggi ; acciochè si conosca , che non 
ìi timor de la pena , ma V amore de la virtù m' ò guida ne l'ope- 
razioni: e in quel poeooa particolarmente, che Vostra Signoria 
mi consiglia a finire , debbo esser grato a 1* uno ed a 1* altro. I 
prìncipi sono generosissimi; la città , bellissima; i gentiluomi- 
ni , cortesissimi : ma non mancano però.l* occasioni da spende- 
re , né io il posso^senza Y aiuto vostro , e de la città di Bergo- 
mo. Pregovi dunque , signor mio , che scriviate il vero. Io an- 
cora scriverò particolarmente al signor cavalier Enea, ed a que- 
gli altri gentiluomini i Mi dolgo che lamia tragedia non sia sta- 
ta mandata a' Roma , còme io aveva commesso ; ma la manderò 
io medesimo. A Taltre parti de la lettera di Vostra Signoria' ri- 
sponderò un'altra volta. Or vi bacio le mani. Di Mantova. 

718 Ad Antonio Costantini* — Ferrara, 

Mando a Vostra Signoria alcune stanze che deono esser ag- 
giunte nel principio de l' ultimo canto del Fiondante , il quale 
dee essere omai mezzo stampato; laonde non vorrei darle so- 
verchia noia , pregandola che mi mandasse gli ultimi duo quin- 
teriielU* Questo negozio m' importa quanto più può importare: 
onde prego Vostra Signoria che solleciti gli stampatori. A le 
stanze de le donne ' può aggiungere tre o quattro stanze, se le 
pare; in modo però, che non faccia parer minore la lode de 
l'altre. A queste io non penso d'aggiungere altro, tra la fretta 
e la picciola speranza e' ho de l' altrui cortesia: e non Tavrebbe 
fatto jsiio padre medesimo , se fosse vivo. 

> Nel FUnidOMe. 



104 . LBTTERE DÌ TORQUATO TASSO — (1 &86). 

Aspetto un libretto di lettere , * che m*ha promesso il padre 
don Angelo Grillo: ed io cerco di raccoglier T altre similmen- 
te. Vostra Signoria, se a quest'ora non ha scrìtto a la serenis- 
sima granduchessa , le scriva di grazia ; e cerchi di ricuperare 
quelle ch'erano nella valigia. Sua altezza non difficilmente si 
contenterà di mandarne alcune ch'io le ho iscritte; perchè aveo-^ 
do usala meco maggior cortesìa de Y sdire , non le dee spiieere 
che si leggano. Il signor Malpigli non dee essere scarso del 
piacere eh' io li chiesi , * perchè siamo amici di molti anni» 

Mando a Vo^ra Signoria ^nra un sonetto fattoda me, ne l'oc- 
casione ch'ella potrà comprendere co'l suo sottile ingegno. Me 
vado facendo un altro , che , se sarà finito a tempo , si manderà 
per lo medesimo corri^ro ; ma non so quel che possa avenire : 
onde manderà questa mattina il piego a messef 6irolamo€ostaj 
al quale mandai ia tragedia ed alcuni versi che deono esser ag- 
giùnti. Messer Luca ' dee averla ricopiata, perchè non può ne- 
gare questo servigio al signor patriarca Gonzaga. Egli era già 
r anima mia ; ora non so quel che pensi. Vostra Signorìa baci 
le mani in mio nome al signor cardinale Laureo , ^ qaiànào gli 
scriverà: d quale vorrei questo Natale scriver qualche verso; 
ma non so s'io avrò tempo. La sua canzona sarà l'ultima, enon 
sarà la più luoga. Vostra Signoria mi conservi in sua grazia ; 
viva lieta , e scrivami spesso. Di Mantova , il 19 di decembre 
del 1586. 

719 A Marghmta Gonzaga, duchessa di Ferrara. 

lì bisogno mi fa importuno , e 1* umiltà thnido nel supplica*» 
re : ma non volendo far torto a la cortesìa di Vostra Aliezn ^ 
procederò per una via di mezzo tra l' audacia e '1 iimore, U non 
le dimando perdono de' pensieri o de l' intenzione, con la quaie* 

' SMoteoda, la copia delle ieiiere senile <da Torquato àll'istesso pa- 
dre Grillo; com'è manirestoper altre precedenti e successive. 

* Rivoleva il dialogo Del fuggire la mottUudine,)^ i^mpario. 
' Scalabrino. Parla della tragedia. 

* Detto del Mondovì. 
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io non feci torto ad altro che a me stesso: made le parole in cui 
ebbe maggior colpa la tiolen^ de gir altri , che la mia yolontà* 
Se co'l perdono le ps^rà di farmi alcuna grazia, Vostra Altez- 
za sa quelle che possono più ob1i)lìganni: nia io particolarmente 
la pr^o , che si degni d' accettare in vece d'umilissima senritù 
questo contrasto eh* io fo con la mia fortuna , con tanta mia in- 
felicità. E perch' io aspetto più toétp gli effetti de la sua corte- 
sia , che il segno de V antica liberalità , non le darò nuova me- 
moria de' razzi e de* corami, parendomi che sia troppo quél chUo 
n'ho scritto. Ed a Vostra Altezza bacio umilissimamente le 
mani. Di Mantova , il 2^ di decembre del 1586. 

720 Al òavdiét Gaspero Pigmta, — Ferrara. 

L'ultima lettera di Vt)6tra Signoria m'ha ritrovalo pieno d'al- 
tre occupaziot^ : laonde non avendo revista la canzona da quel 
giorno eh' io le scrissi, non la correggerei tanto a tempo, ch'io 
potessi mandarla questa mattina. Il signor don Cesare dovreb- 
be credere ch'io non estimo sì poco la sua grazia, che mi pares- 
se grave fare un' altra ca&zoita ; m» può sapere quanto bìfiogno 
k) abìnadel suo fav^ure , del quale m' è stallo tro]^o aoarso. Ed 
io sou uomo che mi soiglio muovere più tardi per spenmaa che 
per gratitudine : perchè da 1$ mie speranze sono stata. spesso 
ingtimiàto; ma nel mostrarsi gralode'favorle de le grazie rko*- 
vtite , non può esaere alcuno inganno. 

Io lasciai in una valigia , ed in una de le casse ài noce molte 
scritture; ed essendo state le chiavi in poter di Sua Eccellenza 
e di Vostra Signoria ^ fadltuente potranno ritrovarle ; ed io ne 
rimarrò con molt' obligo a l'uno ed a l'altro. I razzi ed i corami 
sarebbon ptedòl dono, de la liberalità di Sua Alteszà, e piociol 
segno de la sua grazia ; ma m n'avendo alcun altra oaaggiore^ 
desidero atmen qaesto;co'lquak io non dispererò in tutto. Non 
scrivo al signor don Cesare^ perché Sua Ecceilenza non m'ha 
fatto mai favore di rispondermi ; ma :potranno bastar le racco- 
mandazioni fatte da Voatra Signoria , sin eh*40 possa meglio 
dimostrarle quanto le sia servitore, e quanto mi sia dispiaeiuto 
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di non poterle baciar le mani nelmiopartire. ScrivOBODdiméno 
a la serenissima signora duchessa, parendomi ch'io debba rice- 
vere in luogo di grazia , che Sua Altezza si degni di legger le 
mie lettere. Vostra Signoria dia ricapito a la lettera, se ptur non 
Tuoie presentarla ella medesima : e ringrazi monsignor Fanti- 
no molto da mia parte, com'io rii^azio il signor suo fratello 
del ritratto ' che m* ha mandato. E bacio a Y uno ed a V altro le 
mani. Di Mantova il 22 di decetnbre del 1586. 

721 Ad Antonio Costantini, — Ferrara. 

Io non ho veduto il corriero , né avute lettere di Vostra Si- 
gnoria, con le (][uàli aspettava la tragèdia ricopiata: avrei altt&- 
no disiderato 1* aviso de la ricevuta. Ne l'ultimo sonetto^he le 
. mandai , ho mutata una parola , come vedrà ; ed un'altra ne la 
tragedia, in quella scena ove Rosmonda scopre chiellasia: per-^ 
che in quel verso , 

Dentro non sol , ma bel teatro e loggia , 

desidero che si legga invece di « loggia , » «tempio?» * Vostra 
Signoria potrà conciare il verso facilmente. Se può mandare 
gli ultimi quinterneiU, senza trattener la stampa, la prego che 
gli mandi. Dubbito che questo Natale non avrò sue lettere , le 
quali potevan molto consolarmi. Vostra Signoria solleciti in tut- 
ti i modi gli stampatori, e mi tenga in sua grazia. Di Mantova^ 
il22didecembredell586. 

72? A Rodolfo Gonzaga. 

Io venni a casa di Vostra Signoria per visitarla ; e trovai 
ch'era partita: e s'io fussi stato signore di me stesso, quanto 
vorrei, e quanto sarebbe il devere ^accusarci lamia negligenza; 
ma perch' io non potei venire prima , incolpo la mia fortuna , e 

' Il ritratto del padre di Torquato. 

' Postilla di Antommarìa Salvìni: aTempio, più nobile. Loggia, por** 
tico. < £ qu98te logge or colte. (Gasa, san) x>. 
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la mala iDformazion datami, e roccupazioni del servitore; e mi 
dorrei ancora che Vostra Signoria avesse mutata deliberazio- 
ne, s^io ardissi di lamentarmene. Cosi improvisa risoluzione 
di un gentiluomo infermo, e cosi inaspettata esecuzione in ista-« 
gione così cattiva, in città piena di tutti gli agi e di tanti com- 
modi, non possono esser fatte senza qualche secreto consiglio, 
del qualelo non so la cagione. Vostra Signoria s^é partitaama- 
lata , e lasciato a me cop maggior male. S'è ritirata ne la soli- 
tudine; ed io resto più solitario fra tante migliaia di uomini: ed 
io non ho altra speranza , che di vederla tosto sana ; perchè de 
la mia sanità io poco ne spero , ed altri me ne promette meno. 
Non cessa però quel mio antico desiderio di leggere, e di ril^- 
gere le cose lette; al quale apporta grande impedimento la per- 
dita d'alcuni libri. ' Onde prego Vostra Signoria che voglia far 
co'l suo signor A Scanio queir ufficio , del quale io la pregai ; e 
preghi ancora il signor suo zio, eh* egli scriva in questo pro- 
posito COSI calds^mente, che noi) possa negarmeli. Sarà costret- 
to da la servitù c'ba avuto con quel signore, afarmi questo pia- 
cere» più che non è stato persuaso da i' amicizia che egli aveva 
cominciato in quel modo che gli era piacciuto. Le raccomanda- 
ziom di Vostra Signoria possono ancora giovarmi co*l serenis- 
simo signor principe ; perchè non è passato il tempo , né pas- 
sarà fin che a Sua Altezza piacerà ch*io mi ferm| ne la sua cor- 
te. Bacio a Vostra Signoria illustrissima la mano, e le do le 
buone feste. ' Di Mantova. 

723 A Maurizio Cataneo. — Roma. 

tanto è il dolor eh* io sento del lungo tempo che s'interpo- 
ne a far cardinale T illustrissimo signor patriarca di Gerusa^- 
lemme, ^ eh* io non posso sentire allegrezza per la creazione 
de gli altri : fra* quali conosco solamente 1* illustrissimo signor 
cardinale de.la Rovere , ^ eh* era uno de' padroni di mio padre. 

' Perchè erano di sua mano poslillati; e il riveder le postille margi**' 
nali gli bastava per una nuova I^ltura. 

* Credo quelle del Natale • 
' Scipione Gonzaga. 

* Girolamo della Rovere fu promosso il 17 dicembre del 1580. 

L. DI T. — m, 8 
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Ma {Hnchè Vostra Signoria noti mi dispera che questa donila 
debba ess^ conceduta ancora ai reverendissimo signor patriar^ 
ca; mi consolerò fra fante, che gli sia data occasione di mo- 
strar in quest* altro modo la sua virtù. 

La scusa che Vostra Signoria fa meco , è soverchia: e se vi 
fosse alcuno errore (eh* io no *1 concedo) , si può agevolmente 
emendare; perdiè tanto vorrei che le sue lettere fessene pid 
spesse i quanto il tempo sarà migliore. Desidero di venire a 
Roma ; non so se per fermarmi, e per passare oltre. Ma se W 
tii d* uno di cotesti colli non mi giovasse , penserei d* andare a 
Napoli ed a Sorrento; con isperanza di risanare sotto quel cie- 
lo, sotto il quale io nacqui. Sono ancora infermo, come io le 
scrissi ; e la frenesia è il maggior male eh* io abbia^daLquale 
io. sono impedito iil tutti i miei studTiepaHlcolarmeot^^ 
porre. Laonde sapesse avrei fatta deliberaùonedilascìarglì tutti 
da parte , s* io avessi potuto. Majposto chjejojur^qlfig^jar 
perfez ione al mio poema , ed àj* altre Oj[)erft miCj non so s*io 
potessi farlo ;pefc1iS in questa corte io són nuovo , e da' nuovi 
servitori son ricercate molte cose, a le quali io non son atto, ed 
attendere a T une ed a Taltre mi parreUie impossibile, o alme- 
no tanto maldgevole, ch*io non crederei di sodisfate a gli altri^ 
di compiacere à me stesso, lo son disperato d' ogni altra ser^^ 
vitù , da poi c*ho perduta quella che prima cominciai, con tanti 
anni de ta pia bella età. Ora non ricerco occupazioni, ma quie- 
te ; non obligo , ma trattenimento ; non padroni , ma amici. E 
prenderei volentieri licenza dal servizio di questo serenissimo 
principe; poiché mi pare d* esser quasi escluso da ramicizia. 
So quel che si conviene a la sua grandezza , ed a la modestia 
d* un gentiluomo che abbia sempre fatto profession di lettere : 
eonosco ^occasioni, e i modi, e i tempi de Tonorare e del portar 
rispetto; e vorrei più tosto d'esser chiamato fìra gii ultimi^ che 
di ^ormi fra* primi. Ma dopo sette anni di prigionia, nove d*in- 
formità , trentaduo d' esilio ( se cosi debbo chiamarlo) ; ' dopo 
mille inquietudini e mille dolori , e con continuo affanno di ve- 

' Neiróliòbre del 1554 lasciava la madre e la sorella in Napoli, per 
ceguire la foriuna jnftlice del padre. 
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ier lacerate V opere mie ; ricuserei , s* io potessi , bitta ralfapé 
5tigfó7 1é'<tuali pesaono impedirmi di correggerle » i' ^pn ^ 
^rle e^a SfeUide. Ho grande oUigo, per la liberià quasi ri*, 
caperata , al serenissimo sigoor principe di iIan4ova : de ìe ai- 
tre cose non posso voler» se mq quel che piace a Sua Altezza: 
e mi spiacerebhe di perder , per la malignità de gU aitri^, que^ 
cbe ho acquistato per suo favore. E bench' io volessi domandar 
licenza , non saprei come trattenermi , o come partire , o dove 
andare , se Vostra Signoria non m' aiuta con la sua città , cfa*io 
vorrei dim^ncbr patria comnmne. ' L'aiuto che io dimando, è dì 
cempagnia , di servitore , e commodità di poter studiare , e di 
qualche scudi. Vostra Signorìa conservi memoriadek sue pro- 
messe , e de le mie : e s' assicuri eh' io la conserverò de V obii- 
go, né sarò ingrato a la città, o a Vostra Signoria in tempo 
alcuno. 

Se'l reverendo Licìno verrà, sarà il ben venuto; e mi parrà 
che venga dal cielo: e sarebbe mio contento, se avessi il modo 
dì poterli far carezze ; tanta è V affe^one eh* io porto a la pa* 
tria, ed a lui. Ma in qU'C^sta corte non ho alcuna autorità, né 
alcun favore , né alcuno appoggio , se non mi fosse dato dal si- 
gnor patriarca. Venga dunque il reverendo Licino, se le pare ; 
ma con questa speranza. 

Ringrazio Vostra Signorìa che mi avvisi spesso de'miei ni- 
poti., e de gli amici, cerne è il signor Flamminìo, e*l padre - 
don Angolo , e '1 signor Cipriano : e la prego eh' in tutti i modi 
mi faccia questo favore , perch' io non sarò^ mai stanco di rin- 
graziarla, e <M lodarla. Potrà poi far buono ufficio coM serenis- 
simo signor duca di Ferrara, quando io sari fuori di questo 
dubbio. Nostro Signorela conservi co' suoi jpadroni. Dì Mantova. 

724 AlV Abbate Cristoforo Tasso, — Bergamo. 
> 
Facilmente posso esser persuaso a creder molto de I* affe- 
zione che Vostra Signoria mi porta ; perchè la mia verso lei è 
grande , pome fu sempre : e se ne la persuasione fosse alcuno 

' Bergamo. 
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inganno o alcuna apparenza, mi gioverà d*esser ingannato. 
Prego dunque Vostra Signoria, che voglia confermarmi ne la 
mia opinione» scrivendo al serenissimo signor prìncipe di Man- 
tova in mia raccomandazione cosi caldamente , come avrebbe 
fatto il signor suo padre ' per lo mio, s*egli n* avesse avuto bi> 
sogno , pur suo zio : ' dal quale avendo ereditato il nome, dee 
ancora mostrarsi erede de la virtù e de T amorevolezza che fu 
tra loro. 

Il signor Maurizio mi scrive d*un servitoredelqualeioavrei 
bisogno: ma io son servito in questo principio da' servitori di 
Sua Altezza. Laonde non è necessario ch'io faccia venir nuovd 
servitor d»Bergomo , ' se non infermandosi questa mia ser- 
vitù , come vorrei che si stabilisse , con la quiete de' miei studi, 
e co'l favor di tutti gli amici e di tutti i parenti ; i quali , dopo 
tanti miei infortuni , devrebbono volentieri vedermi in questa 
nobilissima corte, e mostrarsi partecipi di c[uest'obligo co'l se- 
renissimo signor principe. E non dico solamente quelli di Ber- 
gomo, ma quelli di Napoli. E già non ayrei ardire di scriverlo, 
s'io non istimassi che ne la mia infelicità di tanti anni avesse 
avuta maggior parte l'ingiustizia e la malignità de'miei nemici, 
e' alcuna mia colpa. Signor Cristoforo, s'io non ho molti me- 
riti, ho purgato molti errori: e ne le cose ne le quali ilgiudizio 
de gli uomini è dubbio, dovrei aver la sentenza in favore; per- 
chè non se ne volsero mai accertare, e ora meno vogliono de le 
altre volte : ma ogn' uno dovrebbe esser certo de la mia buona 
volontà. E se la malizia facesse a molti qpasi un velo a gli oc- 
chi , spero ne la grazia d'Iddio, che non consentirà che sempre 
resti occulta. E- le bado le mani. Di Mantova. 

725 A Giulio Guastavini. 

Ebbi un'altra lettera di Vostra Signoria co'l suo sonetto; ^ 

* Giaociacopo cavaliere. Vedi il volume £ di queste Lettere a pag. 2. 
^ Crlslpforo , c^valier di sani' Iago e prelato romano, fu amico del 
Bembo e de' più còlli uomini del suo lempo. 
' Poi parve incliuato a prenderlo. Vedansi le lettere che seguono . 
^ Stampa Cocbi, col sonetto* 
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e oon risposi» non potendo rispondere a Tuno edai'altro^ Sono 
eecupatissimo e stanchissimo di composizioni, e desiderosissi-< 
mo di piacere. Però Vostra Signoria mi perdoni s'io nego la 
risposta, se ' la ritardo.- La ringrazio che si rallegri de lamia 
libertà , perchè ninna cosa può esser più cara a gli animi gen- 
tili; e tutte r altre che sogliono essere grate in questo mondo , 
oon possono recare intiera sodisfazione senza la libertà. * Gli 
altri sin* ora non hanno voluto participarne potendo , per non 
diminuirlo; né si sono curati d* accrescerlo in altro modo: < nee 
qwmquam ineuso, » Ringrazio ancor Vostra Signoria che mi 
dia occasione di conoscere il signor Leonardo Spinola , perchè 
in altra occasione spero di poterli mostrare quanto io gli sìaaf- 
fezionat'o; ma ora mi rincresce di non poterlo raccorrò , ed ac- 
carezzare come avrei voluto. Il padre don Angelo se n' è ito a 
Genova. Di là s' aspettano buone nuove in questi paesi , da me 
particolarmente, che son vago del buon tempo. E questo repli- 
co volentieri , acciochè Vostra Signoria pib fàcilmente mi per- 
doni l'indugio del sonetto. Rispondo a messer Bernardo Ca- 
stello, il qual mi visitò cortesemente in prigione. ^ Ed a Vostra 
Siporia bacio le mani ; e me le raccomando. 

12& A Bernardo Castello. — Genova. 

lo non lodai l'eccellenza de la vostra pittura, acciochè il mio 
sonetto ^ le fosse uno sprone , non dico a maggior perfezione, 
ma a nuove opere: però non è necessario che Vostra Signoria 
mene ringrazi. Ed oltre a ciò, era dovuto per gratitudine al 
dono che miavea fatto: ma qualunque egli sia, sarà un.altro te- 
stimonio a i posteri de la nostra amicizia; la quale io vorrei che 
fosse durevole e celebre. E tanto v'accennai de la mia volontà, 

'La «tessa, Ole io. 

* La CoGhi aggiunge : « de la quale a Voslra Sigaoria porto mol- 
ftCobUgo, et al padre don Angelo suo fratello. » Vedi la ragione dì 
quesU importuna variante nelle Notixie sloricKe e tibUografldkiS a pie 
del volarne. ' 

■ Vedasi U tomo il, a pag. i86. 

* Vedi il tomo 11, a pag. 473, n. 4. 
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quanto bastava. Ora, bench' io avessi potut^motàr 4esid^rio , 
non ho mutato proponin^ento. Io penso di fermarmi questo ver- 
no in Mantova ; e s' io facessi viaggio , non sarebbe lungo : tal 
che Vostra Signoriapuò mandar Tistorìe ' quando le piace. E 
le bacio le mani. Di Mantova. 

727 XàAx^fmo.Qoiioii^ni. — Ferrara. 

Ogni giorno il serenissimo, signor prencipe mi fa dimandar 
la tragedia ; laonde s*io paro * troppo Importuno co'l solleci- 
tarla con si sjpesse lettere, Vostra Signorìa ne dia la tolpà a la 
i^oUecitudine che vien fatta a me.. Dee a quest* ora averla rico- 
piata; onde la jprego che me la mandi senz^ indugio. Quando il 
signor prencipe me la fa chiedere , non posso negar la verità ; 
ma in tutte Toccasioni mi ricordo quanto obligo abbia a Vostra 
Signora , e me ne ricorderò per V avenire. Aspetto di costà 
qualche scudo ,. perchè la borsa^ ne la quale inanzi a le feste 
erano pochi danari, oggi è vota affatto: e sensa danari non sa- 
prei come deliberare di veuirmefie a Roma > se voi foste ' anda- 
to prima , o s*io iion volessi dimandarne al serenissimo signor 
prencipe. Baciate le mani al signor don Cesare, ricordandome- 
gli servitore: e tenetemi in vostra gi^zia. Di Malleva, il 28 di 
decembre del 1586. ^ 

■ • 

728 A Niccolò Spinola, - — Genova, 

* 

Bench'io sia piil vicino a Vostra Signoria molto illustre, 
eh' io'iión era In Ferrara, ho minor ardire di pregarla , eh! io 
non aveva; peréiochè n^n avendo tanto bisogno d'aiuto e di fa- 

' Che poi adornarono la stampa genovese della Gèrusaleininc'yeàì 
tomo II, pag. 186 e seg., e not. 1 della pag. i87. 

* Netr esemplare delia sutopa di Praga, cbe si conserva neMa Hbre- 
ria d^i signori Accademici della Crusca, fu correuo a penna^ parrò. 

' Co^ legge la stampa dì Praga , e vaol dire , cbe il Tasso noa po- 
teva andare a Roma, se il Costantini non lo menava seco, a sue spese. 
Quindi mal fecero , a parer mio , gli édiloH moderai che corressero 
non foste* 
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^re,non tonrei pareve o di soverchio Umido, osoverchiameate 
volentetoso : nondimeno ristringerò le molte premiere , eh* io 
a¥ea pensato ' di porgere , e le molte dimando in una supplica 
sola , b qual vorrei che fosse appresentata dal signor conte Otr 
tairiano 'al' impératrice ; ^ acciochè non paia chMo aspetti da 
Diano altro la grazia più volentieri, o con maggior osservanzae 
divozione. Vostra Signoria mi favorisca in quel che può ; per- 
chè 88*1 favore sarà eguale al potere, inon sari picciolo : e sia 
contenta di dar risposta ^ al padre don Angelo , co -1 quale sa- 
rei venuto io stesso, s' egli avesse creduto di potermi condttrre 
pacificamente. Bacio le mani a Vostra Signoria^ ed al signor 
Alessandro, ed a la signora Livia Spinola, ed a tutta la sua no- 
bilissima casa. Di Mantova. 

729 All' Imperatrice. 

(SuppU€a*) 

Torquato Tasso , umilissimo e divotissimo servitore di Vo- 
stra Maestà, e soggetterei Cattolico e poteotissinio re suofra- 
tello ; ^ avendo , già molt* anni sono passati , .molte speranze e 
quasi promesse de la- grazia de V una e de T altro; supplica Vo- 
stra Maestà , che si degni d'averlo in qualche modo sotto la sua 
protezione , accio(^b' egli possa passare sicuramente per. tutti 
gli stati mediatamente sottoposti a la Cesarea Maestà de T im- 
peratore suo figliuolo, ^ per andarsene verso Roma e verso Na- 
poli : «e le quali parti ha molti negozi; e particolarmente è avi- 
sato dal parenti e da gli^ci , che per ragione se gli aspettano 
de la dote ipaterna due mila e cinquecento scudi , sènza i quali 
il supplichevole diflScilmeute stimerebbe di poter vivere l'avan- 
zo de la- sua vita ; essendo egli infermo , e frenetico , e malefi- 
ciato, ed innocente d'ogni colpa, e d'ogni sospetto dlBresia,.<^ 

' La staapa OatAùrpemaie. 

* La slessa, Ottetto. 

^ La suppììoQ vien dopo la preseoie. 

^ La stampa Oocbi, lariipaOat che deV essere la segueate, n. 730, 

^ Maria nasceva di Carlo V, il cui tiglio era. re dì Spagna. 

« Rodolfo. 
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si potesse aver di luì, prima c'avesse fatto ricorso a la Sacra e 
Cesarea Maestà de l'imperador suo figliuolo. E perch'egli è 
costantissimo ne la fede cattolica, e tanto sicuro de la sua anti- 
ca innocenza , quanto certo de la nuova e vecchra perfidia e 
malignità de* suoi lernici ; crede che Vostra Maestà di leggieri 
esaudirà le sue umilissime preghiere, massimamente doppo tan- 
te calamità e tanti travagli , che da lui sono stati patiti , e tanti 
torti eh* egli ha sostenuti in tutte le parti d' Italia, e particolar- 
mente nel regno di Napoli, e negli stati de' principi sottoposti 
a l'imperatore ; ne V uno de' quali può Jar sommo favore , e ne 
gli altri somma grazia. Di Mantova. 

730 A don Angelo Grillo, — Genova. 

Io n(fh dubito che mutazione di paese, o di stanza , possa 
mutar in Vostra Signoria quel fermo proponimento di farmi la- 
vore, eh' io ho sempre conosciuto: però aspettava pur queste 
lettere sue , ne le quali ho conosciuto quanta sia la sua costan- 
za ne l'amicizia, ne la quale a me è lecito d'usar molte negli- 
genze, accioch' élla usi molte cortesie , anzi infinite : perchè le 
sue perfezioni superan di gran lunga le mie imperfezioni. Le 
mie lettere, che ho scritte a Vostra Signoria in vari tempi, son 
desiderate dal sighor Antonio Costantini , 'al quale io vorrei 
compiacere ; anzi^a nie stesso , perch* egli non desidera altro 
che'l mio compiacimento, e la sodisfazione. Ma vorrei ch'insfe-^ 
me co '1 principio si vedesse il fine di questo negozio, acciochè 
tutto il mondo sapesse quanto obligoho a Vostra Signpria molto 
reverenda , ed a* signori suoi fratelli , ed a tutti i signori suoi 
parenti, e particolarmente al signor Ottavio ed al signor Nico- 
lò, * a la cui lettera rispondo, come Vostra Signoria potrà ve- 
dere, t , 

L' abitazione di Mantova è cosi bella, ch*io non la potrei mu^ 
tar con altra che più mi piacesse : ma fra l' altre condizioni che 

' Vedi la let^ra al Costantini, del 7 di olio^bre, 
* Tutti di casa Spinola. La lettera a Niccoli) è la precedente , nu- 
mero 738. 
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la mi fanno piacevole, è Tesser molto più vicina a Genova, che 
non sono 1* altre ov' io ho molti anni abitato. Solo cotesta città, 
fra le famose d* Italia , non ho veduto ancora. Laonde quando 
r aria e V acque avranno pace co* venti e con le tempeste , e* or 
sono in continua guerra, niuno altro invito accetterò più volen* 
tieri. Fra tanto Vostra Signoria non voglia ch*io troppo mi la- 
menti de là sua lontananza ; ma tempri il mio dispiacere con le 
sue lettere. Ebaci le mani al signor Alessandro, ed a la signo- 
ra Livia , ed a' signori suoi fratelli. Di Mantova. 

731 Ad Antonio Costantini. — Ferrara, 

Io non ho avviso né de la tragedia né d'altra cosa: e son già 
passate due settimane ch'io aspettava lettere di Vostra Signo- 
ria con la còpia, e co* guanti almeno. Mi spiace che m' aUia 
fatto parer troppo negligente con la serenissima signora pren- 
cipessas A Ifl qu^lc io doveva appresentarla queste feste : né 
trovo scusa a la mia negligenza, non volendo incolpar la nostra 
amicizia , ne la quale non deveano esser necessarie le scuse , 
ma le laudi. Fate, signor mio, eh* io possa lodarmi , quanto vi 
prego che non mi lasciate con questo affanno. Ioaspettavabuo- 
ne novelle, e Tho avute cattive: Iddio perdoni a coloro che vo- 
gliono turbarmi co*l falso ancora , quasi le cose vere non sian 
tantoché possano apportarmi dolore. Scrivo un'altra volta al 
signor Pendaglia,perch* egli si risolva di mandarmi que'primi 
quinterni de le mie rime. Messer Luca dee aver fatta l'altra 
copia de la tragedia, per mandare al signor patriarca, e data ri- 
sposta a quel eh* io gli scrissi. Del Fiondante non credo che si 
dimentichi. Io vorrei gli ultimi duo quinternelli, se non posso- 
no impedir la stampa: e n'ho già scritto due volte a Vostra Si- 
gnorìa; ma questa terza mi difenderà da ogni colpa di negligen- 
za,de la quale son. troppo sospèttoalaserenissimasignorapren- 
cipessa. Ed a Vostra Signoria bacip le mani. Di Mantova, il 
29didecembredell586i ^ 
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732 Al cavalier Gaspero Pignata. — Ferrara, 

Io non mi vergogno di pregare un'altra voha Vostra Signo- 
ria che rinovi gli uffici , de' quali l'ho pregata per l'altre mie 
lettere ; perchè la grazia è così onesta, com'è cortese chi per 
ine la richiede: ed io sin'ora pochi altri posso lodare, benché ae 
abbia pregati molti* E bacioa Vostra Signoria le mani. Di Man- 
tova , il 29 di decembr e del 1 586 . 

733 A Maurizio Cataneo. — Rama. 

A me piace il parer di Vostra Signoria, perchè ninna cosa fa- 
rei più volentieri, che'l fermarmi in Mantova con grazia del se- 
renissimo signoi^principe; per iaquale io non posso far quanto 
dovrei ; perochè le mie forze son: molto deboli. Laonde. non ri- 
cuso ninno amto de gli amici, è niun favore, e quello partico- 
larmente del signor Cristoforo Tasso. Ma bench' io non avessi 
alcuno , la cortesia del serenissimo signor principe è in luì na- 
turale , ed accresciuta con lo studio e con le molte operazioni; 
laosfde facilmente si dimostra in tutte l'occasioni i ed io non 
debbo disperarne, o più tosto debbo lodarla de' buoni effètti che 
sin* ora io ne ho veduto, .e ne vedo ogni giorno. Mi sarebbe ca- 
ro il servitore bergamasco, perchè non posso fare senza uno 
che faccia a mio senno : e credo che Sua Altezza potrà agevol- 
mente esser persuaso che mi faccia dar la spesa ancora per un 
servitore ; però scriverò al signor Cristoforo che me ne cer- 
chi uno. 

La riputazion di mio padre io l' ho davanti gli occhi, e sopra 
la testa : ma questo nuovo poema non gliela scemerà ^ quan- 
tunque non possa accrescerla ; ma farà qualche buono effetto , 
e mostrerà a questi signori serenissimi il desiderio e' ho de )a 
grazia loro. 

^Al mio poema porrò mano questa quaresima ,o gtiesto^car- 
nevalc^Fra.liniQÌe miQ occujjato in niolie aUre.cosejjniè mai 
cessano tanto l'occupazioni, ch'io possa applicar l'animo a'raiei 



LETTERE DI T(»0UATO TASSO -^ ^Ì586). 417 

studi , fra* qnalJAjIssaijgrinci^^^^ Mi parrebbe 

che '1 medico scendesse dal cielo per mia salute, se mi sanasse 
il corpo t tramiuillasse V animo , e diminuisse V occupazioni : e 
To imaginando che questo possa esser il signor Giovan Battista 
Cavallara , medico eccellentissimo , e cortesissimo parimente ; 
li quale vorrei che fosse lodato non da me solamente , ma da 
tutti i miei amici , acciiocbè io ricevessi qualche cambio de*so^ 
netti eh* io ho fatti per varie persone. 

li reverendo Licino m*ha scritto; ma io aspettava che venis- 
se : egli sa il mio bisogno , e '1 piacere che pud fiarmi, e quanta 
io abbia fatta sempre apertamente- professione d' essere amico 
a' bergamaschi, e particolarmente affezionato a monsignor illu- 
strissimo, ed a'siguori Conti. Non dovrebbe mancarmi la sua 
cortesia , o le sue promesse. Di quelle di Vostra Signoria son 
certisjshno ; ma io soch'è povero gentiluomo, o almeno che noa 
ha quanto merita il suo valore é la sua lunga servitù: però non 
desidero doni da lei, ma che si dimostri in tutte Y occasioni mio 
amorevolissimo, e parzialissimo, non più con un principe che 
con un altro, ma con tutti parimente; acciochè non mi dispiac- 
cia che Roma nieghi la consolazione che mi si poteva dar dopo 
tanti affanni e si lunga prigionia. Io cercherò di non dipender da 
altri che da me stesso, a fine che la mia fortuna non possa molto 
noiarmi. Ma non parlo ora come buon cortigiano , àia come fi- 
losofo. Vostra Signoria perdoni questo ardire , e s'assicuri de 
la mia affezione^ E baci le mania Y illustrissimo signor cardi- 
nale,ed al reverendissimo signor patriarca, ed a monsignor Pa- 
pio ; e mi tenga in grazia loro , e sua. E saluti ancora partico- 
larmente in mio nome il signor Cipriano , oltre tutti gli altri 
amici epadroni miei. Di Mantova. 

734 A Rodolfo Gonzaga. 

é 

Io non vorrei esser di nuovo tentato co 'I furto de* libri , per 
alcuna speranza ch'io abbia d'arricchire. Laonde hosemprede- 
sideratopiù tosto la restituzione d'essi^ che la confusione d'al- 
cuno. E se pur non fosse ragionevole che n'andasse sen^a pena 
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chi dà tanta noia a* miei sludi; basterebbe chjegli fosse obltgato 
al dóppio /o a quel dì più che s' usava tra gli ebrei. Né ricuse- 
rei Vostra Signoria per giudice , pur eh* io trovassi il testimo- 
nio : ma è gran carestia , a questi tempi , d* uomini che dicano 
il vero. E se la verità non mi libera, potrei anch*io dir qualche 
volta la menzogna. Ma non è già J)ugia , eh* io cedo a* pochi ne 
r esser affezionatissimo a Vostra Signoria. E forse coloro ch*io 
desidero testimoni, non m'avanzano in parte alcuna, e noii m*ag- 
guagiiano: ma questi affetti si deono tener secreti , almen sin 
che sia, dicendoli , ascoltato. Mando a vostra Signoria una d&le 
mie operette ; ma de le stampate, come soaTaltre. Né so quel 
^ abbiano voluto fare gli stampatori e i correttori , se non obli- 
garmi a ricorreggerle » ed a stamparle di nuovo. Ma non posso 
sodisfare a questo obligo, se non m'aiuta il serenissimo signor 
prencipe; il quale é cosi magnanimo, che de la sua cortesia non 
dovrei dubitare , s*io non dubitassi prima di me stesso. Bacio 
a Vostra Signoria le mani; e prego Nostro Signore che le dia 
tanta sanità, quanta le ha dato virtù. Di Mantova > il 3 di gen- 
naio 1587. 

735 k Maurizio Cataneo, — Roma, 

' Ne l'ultima lettera eh* io scrissi a Vostra Signoria ,. lasciai 
per freddo di risponder ad alcune cose : ora io rispondo ^ Niuna 
cosa piCi desidero che d'accrescere il mio poema, e di far molte 
mutazioni : ma a questo mio desiderio trovo.mpUi impedimenti; 
e particolarmente non posso fuggir la noia di molti che mi di- 
mandano sempre nuove composizioni, s'io non la fuggono l'ere- 
mo nel deserto ; perché la corte non é assai sicuro rifugio , e 
non é stato lo spedale , né sarebbono i monasteri : ed a questo 
fastidio non ci sarebbe il miglior rimedio d'un servitore che co- 
noscesse a naso , come si fanno i meloni , gli importuni da* pia- 
cevoli ; e quelli escludesse , dicendo eh' io non sono in casa ; o 
vero , eh' io sono occupato ne' servigi di Sua Altezza: aprisse 
ancor tutte le mie lettere; e mi facesse solamente veder quelle 
che son mandate con qualche dono, o con qualche promessa, o 
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con qualche buona nuova; Tallre abbruciasse: e non mi lascias- 
se pervenir a gli orecchi mai novella di morte o d'altra sciagu- 
ra; perchè già m'hanno ripieno T animo di maninconia, e gli 
orecdiidi molte querele. De l'altre condizioni che sarebbon 
necessarie in questo servitore, non ne parlo, per nod formarne 

ridca. 
Mi rallegro che'l mio sonetto sovra Tobelisco sia tanto....;' 

ma non ha fatto quel buono effetto che devea con messer Febo: 
colpa forse piò tosto de l'amico che del poeta. Non estimo T al- 
tro meno , perchè il luogo è preso da Lucrezio , nobilissimo o 
poeta poetico scrittor di versi; ma in guisa , che di commune 
l'ho fatto proprio con la nuova applicazione. Il reverendo Li- 
cino potria farmi molti piaceri ; e particolarmente in questo ne- 
gozio de le stampe: ma non so quelche vogHa. Vostra Signoria 
baci le mani a l' illustrissimo signor cardinale , ed a monsignor 
reverendissimo patriarca. Viva felice. Di Mantova, 1587. 

736 Ad Antonio Costantini. — Ferrara, 

Risponderò con una brevemente a tre lettere di Vostra Si- 
gnoria , ricevute da me quasi in un tempo stesso. Non è possi- 
bile far di questo canto decimo alcuna divisione ; perphè i duo 
sarebbeno troppo piccioli, e la materia non sarebbe continuata. 
Non importa che sian diecinove; * perchè in questo numeropi)- 
Irebbe èsser qualche misteriò, seTlìbro fosse finito : e prego 
VoSIfa^noria che non interpónga queste difficoltà ; perch' io 
ho gran bisogno che si stampi , e per molte cagioni. De la tra- 
gedia ora non posso risolvermi , perchè mi fu detto che la vole- 
vano far rappresentare ; ma da poi pregherò Vostra Signoria 
ch'in tutti i modi la fàccia stampare. Non mando sino a que- 

' Parrebbe facile il supplire piaduto , o simile parola. — Il sonetto 
è quello Al papa, nella translaziGne deW obbelisco; e comìDcia : 

Signor, tanto inalurà al ciel io scerno. 
Non vi hadubbio che fosse composto in Mantova, ma si legge a pag.3 
fra le Rime delMgnor Twquato Tas60 uUinuimente composte neWal- 
ma città di Roma, Venezia 1580. 
•E\»fì\iéìiFlofidante. 
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st* altra settimana la lettera a la signora ambaseiatriee,pjer con- 
solarla in questo amaro accidente de la morte del signor aflsJ^a- 
sciatore suo marito, ' percliè la consohzione sarebbe troppo 
presta, secondo Tavertimento di Plutarco; ma avertisca che 
sarà lettera , non orazione. Avrà forse avuta la risposta eh' io 
feci al signor Giulio Segni, con una a monsignor Papio : ora le 
raccomando due altre lettere; T una al medesimo signore; l'al- 
tra, al sigaor patriarca Gonzaga. Vostra Signoria viva lieta ^ 
Di Mantova, il A di gennaio del i 587. 

737 MV abate Cmtof&ro Tasso, — Bergamo. 

Mi rallegro del ritorno di VosM Signoria a Bergomo; e mi 
doglio de r infermità: ma se l'uno è stato assai presto , spero 
che r altra debba esser leggiera. Io le desidero tutti i beni ; e 
particolarmente tanta autorità, che potesse giovarmi in tutte le 
parti; non solo ne la sua patria, o in questa città, che Tè tanto 
vicina ; o co'l serenissimo signor principe , il quale così facil- 
mente concede le grazie oneste ; e concederebbe questa come 
l'altra , se le fosse dimandata in quel modo che gli sono l'altre, 
e con quel medesimo desiderio d' injpetrarla. Del consiglio del 
sigaor Maurizio le ho scritto un' altra volta. Io no '1 dimando , 
nè'I rifiuto; come non ricuso l'aiuto, e non ardisco di chiederlo 
troppo importunamente. La ringrazio del libro, e de'sette scu- 
di , che mi scrisse il Licino. Mi sarebbono stati cari questo Na- 
tale; ^ ma questo carnevale non mi sarannomeno. Nei partico- 
lare de le mie scritture me le raccomando : e bacio la mano a la 
signora sua madre, ed a' signori fratelli. Di Mantova. 

738 A Giulio Guastavini. 

Sarebbe meglio chi' io non rispondessi a la lettera di Vostra 
Signoria poiché non ho ancora risposto al sonetto: ma non 

^ L'anabasciaiQre Gammillo Aibizi era morto in Bologna sul cadere 
del 1586. 

? Vedi la lettera al Licino del 29 novembre 1586. 
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avendo ' occasione di maravigliarsi , non Tha ancora di soher* 
nirmi in cosi dolce modo. Burlimi quanto vuole , e dileggimi ; 
ch'io 8011 risoluto di lasciarmi burlare » con accettar tutti gli 
onori che mi saran fatti, e tutte le lodi che jni saran date, sen- 
za rifiutarne pur una. Questo è *1 più dolce inganno eh' io sap- 
pia fare a me stesso. E potrebbe avvenire che si come altri, 
fingendo d'amare^ s'inamora da dovere; cosi voi, o alcuno * in- 
fingendosi di portarmi riverenza, sarà costretto d'onorarmi 
veramente. Dal padre don Angelo non ho risposta che mi liberi 
dal sospetto ch'io ho , ch'egli non m'ami; e pur l'aspetto. Cer- 
cherò in un fascio di mie confuse scritture il sonetto di Vostra 
Signoria^, è le rispónderò, e manderò la risposta a Genova sen- 
za fallo. Fra tanto Vostra Signoria ' vada felicissima : e baci 
nel partir la mano al signor Giovan Vincenzo Pinello.^ Di Man- 
tova. 

739 ^ A Niccolò Spinola. — Genova, . 

L* Angelo vostro o nostro^ ^ non solamente dee portare, ma 
riportare liete novelle; e tanto più da cotesta parte, quanto più 
Si può assomigliare al cielo, dal quale vengono le grazie: e per- 
chè ninna altra mi s' apre al negozio de la Corte Cesarea, vor- 
rei che mi paresse quell'angelo che venne interra co'l decreto 



De la moiraoDi lacrimata pace. 



e 



Io sempre mi confermo ne la mia opinione : però alcuna volta 
consento , che la speranza mi persuada, e mi lusinghi. Il bene- 
fìcio che Voistra Signoria può farmi , è grandissimo ; la grazia 
ch'io dimando, giustissima ;^e'l tempo ch'io l'ho aspettata, lun- 
ghissimo ; e l'obligo ch'ioPivrò'al signor conte Ottaviano , sa- 



' La s4aii4>a Zucche aggiunge élla, 
^ La slessa, alcun olirò • 
^ La slessa, intanto ella. 

* Pare che il Giiastavini si trovasse in Padova. 
' il padre Angelo GrìNo. 

* Daoie, Pwrgaiofrto, X, 3S. 
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rà iihinortale: di cui Vostra Signorìa può averp quella parte che 
le pare; ma non sarà cosi picciola, ch*io'non debba esserle 
molto obligato. Se la supplica sarà appresentata a Timperatri- 
ce, potrò risolvere del partire o de io stare secondo roccasioni. 
Fra tanto ringrazio Vostra Signoria che si rallegri de la liber- 
tà , quasi impetratami dal serenissimo signor principe di Man- 
tova; a la quale nulla manca, se non il passo libero per gli stati 
del serenissimo signor duca di Ferrara; ed allora stimerò d'es- 
sere esaudito , quando non mancherà cosa alcuna. E bacio le 
mani a Vostra Signoria. Di Mantova. 

740 A Ercole Coecapani. — Ferrara, 

Ringrazio Vostra Signoria del consiglio: e perebbe suo, cre- 
do eh* ella vorrà eh' egli succeda felicemente per me , ed orre- 
volmente per lei che Tha dato. Si contenti dunque di racco- 
mandar la lettera eh' io scrivo a la serenissima signora duches- 
sa, al signor conte Federico Miroglio, e darli la sua similmen- 
te. Non gU voglio ridurre a memoria il desiderio eh' io ho d'al- 
cune mie scritture , e d'alcuni miei libri , parendomi che ne la 
grazia di sua Altezza siano contenute tutte l'altre grazie. E 
baci le mani al signor suo padre in mio nome : e viva lieta. Di 
Mantova, il di 6 di gennaio del 1587. 



741 Ad Antonio Costantini. -- Ferrara, 

Ho avertito che ne la tragedia manca una stanza de l'uHimo 
coro , ed alcuni altri versi ne l'ultimo atto, i quali avea giunti; 
e senza quelli io non voglio preseotarla in modo alcuno. Io non 
me ne serbai copia; però se Vostra Signoria non'gli ha, può 
scrivere al Costa , per ricuperarli : e se non si serve de la mia 
tragedia , sarà bene la mi rimandi , accioch' io medesimo 1* ac- 
conci in que' luòghi che n' ha mestieri. La mia infelicità è tan- 
ta , e' ho diliberato di non voler comporre, sinch'il mondo non 
si penta di farmi tanti torti, quanti ficevo, posso dire , ogni di: 
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e se non posso vivere altrimente, farò tal risoluzione che Dga*uno 
stupirà ; e mi ritirerò in Uri eremo. E Vi bacio le mani. Di Man- 
to?a, il 6 di gennaio del 1587. 

74% À Rodolfo Gonzaga. 

S'iofussi padrone de le mie èose in quel modoehepiù si con-* 
verrebbe , tutte sarebbon di Vostra Signoria , come io sono. 
Laonde , a niun altro deverebbe chiederle ; perchè da niuno le 
averebbe più volentieri: ma, come può sapere^ di quelle ch'eran 
mie proprie , là maggior parte 6 fatta commune con la stampa ; 
ed io sono stato de gli ultimi a vederle , e peraventura non ho 
potuto vederle tutte. L' altre poche , le quali non deone. essere 
stampate, spero che mi saranno mandate: e Vostra Signoria po« 
tra leggerle , se mi stimerà degno di questo favore , come già 
m^ha stimato de gli altri. Intanto perdoni a me il fastidio ch'io 
le ho dato per ricuperare i miei libri ; ed a se medesima la noia 
che si pfende in leggendo le altre mie composizioni. E le bacio 
le mani. Di Mantova. 

743 Ad AfUonio CostafUinL-^Ferrara, 

Per r altro ordinario ebbi l' orazione del sipor Zoppio, e*l 
volume de 1* epistole del signor Sacrato* Per questo ho avuta 
la tragedia ; e ringrazio Vostra Signoria quanto merita questa 
bellissima e graziosissima lettera > ' con la quale sarà aggradita 
la tragedia più che non merita per se stessalo altrettanto; emi 
dubito che più diléttarannò queste belle miniature e figurnie » 
che cosi leggiadramente ornano il libro, che l'opera istessa. 
Alcune parole che vi mancano > le gtungerA io con questa cat-< 
tiva penna. Vostra Signoria avertisca, se asorté le occorresse 
i& fame altra copia, di giunger ne V ultimo coro la quarta stan-^ 
za in quel modo ch'io le scrissi: e scusi questa tardanza ooU si- 
gnor patriaca di Gerusalemme. E le bacio le mani. Di Mantova, 
il 9 di gennaio del 4587. 

' Intendi la scriuiira del Costanlini. 

ft.MT.«-*III. ^ 
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7ii AW: abate CtÌ8t(^oro Tas9o. — Bergamo. 

4 

Mi spiace rinfermità di Vostra Signoria; ma spero che deb- 
ba esser breve ; pur , npa avendo sae lettere , ne sto con V ani- 
mo sospeso. Il Licino mi scrive, che Vostra Signoria mi man- 
da sette $(ttdi> la teologia di Gregorio NazianzeoQ. Mi saran- 
no cari , pevoh' io n'ho biaogoo, q perebbe mi spn mandati iiaiei; 
a la quale avrò pib volentieri quest'obJigo, c'a molti altri: eper-r 
ebò dopo il primo favore, si risolverà pid facilmente afarmil'al- 
U'o, del quale io la pregai. Id Vostra Signoria sono tanti me- 
rili, ehie le^suejraccomandazioni non potranno es^ervane:^ pre- 
gando per me, che le sono congiunto 4i tanta benevolenza, npn 
potrà stimar alcuno eh* ella s'attribuisca troppo. Le mando un 
sonetto; ' e sarò. pi& breve del solito, per torre a tei, fatica di 
leggere, ed a me di scrivere. E le bacio le n^ani. Di M^uitova. 

745 Ad Af^QniQCoètantmù'T^. Ferrara. 

• ( : 

Io ho scrìtto a Vostra Signoria ogni settimana per molte stra- 
de ; e non ho matavufìa risposta. La cagiaDadee esser la me4|B- 
sima , cioè la malignità de la mia nemica fortuna , per la quale 
io son.meno stimatpdagli amici. Il mio stato è noto a Vostra 
Signoria;; «s'alcutta cosale mancasse a sapere, sappia chi'èvfi- 
auto un iaio nipote * a Fiorenza, con. pensiero e con desiderio 
il servire, al eardioale^ ma non so con quale iodrizzo, o con. qual 
guida. Egti. à giovanetto molto, ed ho giran dubbio che non si 
pieghi in sinistra parte. Ella ha molli amici in Fiorenza ,. q dei 
principali cavalieri di qudila città, che Tamano e 1* onorano per 
la sua virtù ; laonde la pregp a raccomandarlo con sue lettere a 
dii^ le parrà a proposito. Se ne l'entrar ne la servitù di quello 
illustrissimQ cardinale egli avesse qualche intoppo, gli scrivo 
che ne dia conto a, lei, che. potrà aiutarlo in più modi. Lal^tte- 

» Comincia : 

Perchè di fuor ti lenti in roi. b' Moni* . '. 

* Alessandro Sersale. 
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ra sarà eoo questa : * gliele .rai^comaodo, caldamente , coii^ fo 
me stesso: E le bacici le manL Di Mantova, il 1^ di gennaio 
del 4587. 

I ■ • r . • • • 

746 A Gwlio Segm.-T' Bologna. 

Io sono stato dubbio, £* io do ve va ringraziar Vostra Signo* 
ria , lamentarmi di lei , e negarla risposta. 11 libro meritaint 
eh* io molto la ringraziassi ; ' e percb' è scrìtto da degantissi- 
mo e dottissimo gentiluomo ; e perch' è dedicato al signor Gio- 
vann' Angelo Papio, nel quale ho tanta fede e tanta speranza. 
Ha i ringraziamenti saranno maggiori , quando io avrò involato 
tanto di tempo a gli a ltrj jgigi studi, eh' io potrò leggerlo tutto i>^ 
insieme conT'aliro*voIurae che mi Tu mandato dal signor conte 
Scipione Sacrato» suo parente. Pensava poi di dolermiche Vo- 
stra^ Signoria m? onorasse in modo» die amo paresse d'esser 
burlato , o più tosto di non rispondere. Al, fine, ho deliberato <fi 
risponderle » e di pregarla e' onorandomi di soverchio , non mi 
faccia parer disoortese^. Vorrei scrivere a monsignor Papio ,,e 
ne desidero, risposta ; ma fucsia seva è eoA tardi , chf io aspet- 
terà^ sino a quest' altra settimana. Fra tanto Vostra Signoria li 
bad in jQìo nome le mani. E viva felice. Di Mantova , il 12 di 
gennaio del Ì587. 

4 

747 A Gman Battuta Lkino. — Bergamo. 

Io non ho avutone la teologia di Gregorio Nisseno, nò i sette 
scudi. ? So'l signor Cristoforo gli ha mandati ,.com' io credo, 
non vorrei che Ja sua cortesia fosse impedita da la mia fortuna; 
ma ogni altro impedimento mi spiacerebbe meno de la sua in* 

' Non si trova la lettera indirizzata al nipote $ ma ne abbiamo una 
del 13 di febbraio , cbe accenna al medesioio sogj^etto. Né tacerò fin 
d^ora il mio sospetto, cbe invece dei febbraio possa esser del gennaio. 

• Né il Fantttzzi (Nolixie dégH scrittori bolognni; Bologna, i789). 
né r Orlandi (Ikgli ScriUori^ bolognesi ; Hoìognt^, 171*4} registrano 
opera del Segni cbe possa anche atrincìrca riferirsi a qnesti tempi. 

* Vedi le precedenti lettere a Cristoforo Tasso e al Licino. . 
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fermiti. Aspettava ancora le mie scritture, e l*Epttoffledi san- 
t* Agostino ; né so la cagione perchè non mi siano o mandate o 
portate. Forse volete ch'io venga questo carnevale a vedavi; 
perchè non avendo io rifiutato l'invito del signor conte Giovan 
Domenico, ' ma prolongato il tempo , questo potrebbe essere 
opportuno per godere de la sua conversazione. Vostra Signoria 
gli baci in mio nome le mani. Raccomandatemi al signorCristo- 
foro , al signor Ercole, ed a tutti gli altri. Dal signor Maurizia 
ho avute lettere; ma non con quella buona nova ch*io aspettava, 
perchè '1 signor patriarca Gonzaga uon è fra' cardinali. * E con 
questo fine vi bacio le mani. Di Mantova. . 

748 Ad Antonio CManti/ai, — Bologna. 

Sto con l'animo sospeso, aspettando^he Vostra Signoria ab* 
bia trovata la giunta, acciochè non abbia durata la fatica invano; 
che per altro non importerebbe molto , avendola ritrovata io , 
<^ glie le rimando con tre stanze appresso, che si posson mei* 
ter Ara quelle de le donne- caste. ' Non posso più, e non ho la- 
sdalo affatto il penisiero de l' eremo. Vorrei òhe '1 F loridante si 
stampasse in tutti i modi , o partendomi o fermandomi : e se la 
paortita lìon potrà far eh' io muti risoluzione, consideri se '1 po- 
trà far il proponimento di fermarmi; Mi sarebbono stati cari 
tutti i quinternelli , che non potean impedir la stampa, perchè 
gli avrei rimandati subito. Questa sera aspettava ancora i tre 
ultimi , e Tanello, ed i guanti; ma quel suo anaico non è compa- 
rito co'l corriere. Mi doglio che lo Scalabrino abbia negato di 
farmi quel piacere che gli ho dimandato; ^ perchè se la trage- 
dia fosse stata mandata a Roma , avrei forse avuta qualche ri- 
sposta piacevole. Con messer Vittorio Vostra Signoria devreb- 

' La stampa GV, Jt)ominico .-^Èquesti rAU)aoo; e il Tassodeve al- 
ludere alla lettera de' iS^d'oltobre 1586, 

* Vedi la lettera a Maurizio Cataoeo, o. 723. 
> Vedi la lettera 718. 

^ Di copìarU la tragedia ehe doveva esser maodau a Scipiooe Gon- 
zaga. Vedasiia lettera almedesiino ScalabrJ»o,del 14 dicembre it$86. 
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be fiarsi intendere , aociocl^' egli non mi facesse ogni giorno 
qualche nuovo dispiacere: e non mi sono scordato cl|e mi avea 
promesiso Alessandra' sovra la Metafisica, del quale avrò tosto 
bisogno. Dal Vassalllno io non ebbi risposta: e perch' io cedo a 
Vostra Signoria tutte le ragioni c*avea centra costoro, potrà 
far ragionevolmente contra di loro quel che vorrà. Se volesse* 
ro Tenire arobidue meco a Roma, o almeno un di loro, mi sarei 
contentato di pagarli le spese del viaggio : io dico quando avea 
danari ; perchè ora non potrei , s' Iddio non provede. Scrivo a 
la signora ambasciatrice: Vostra Signoria le darà la lettera , e 
mi farà gran piacere se T accompagnerà con que'terminicheri- 
chiede questa dispiacevole occasione. * Vorrei esser di tanta 
autorità , eh' io potessi farle favore in tutti i luoghi : ed allora 
Vostra Signoria non dubiterebbe de la mia rolontà. Posso po- 
co ; e penso molto: ed uno de' motti pensieri, e non de'minori , 
è che viviamo ancora insieme in una corte , o almeno sotto uùa 
medesima protezione. E le bacio le mani. Di Mantova , il 15 di 
genpaio del 1587. 

Poscritta. Aspetto il Messa^eropermandarloaVostraSl- 
gnorìa corretto a mio modo; e'I medesimo avrei fatto del Mal- 
piglio. Attendo con molto disiderio d* intendere se questo car- 
nevale ella sarà ritornato a Ferrara, come per mio giudiciode^ 
vrebbe aver fatto. 

749 A Dorotea Geremia negli AWizi, 

Gravissimo dolore ho sentito per la morte à/sì signor amba- 
sciatore vostro marito » e pari a quel di Vostra Signoria ; per- 

' Afrodiseo. 

* 11 5 di genoaio la vedova ambasciatrice era sempre io Ferrara; e il 
CostanUni scriveva a Marcello AccolU in Firenze, in data di quel gior- 
no: tE perchè lunedì clie viene la signora ambasciatrice parte per co- 
e sta con tuua la famiglia, prego Vostra 'Signoria a dire a Sua Altezza, 
4 eh* io resto qui solo , e non avrò altro pensiero che servire TAItez- 
e za Sua. » E il 17 dello stesso mese, il nuovo amba^iatore Raffaello 
Medici scriveva, che nella casa deirAmbasciata c'era semp^e la vedova 
delPAlbizì. ( Archivio Mediceo.} — U CostanUni fece subilo stampar 
questa lettera consolatoria al Baldini dì Ferrara, 
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ishè r amicìzia, nel congiungere gli aoioiL , ha ifìctù qaasi er 
guale a quella dei naatrimonìQ. Egli era gentiluomo veràmea- 
tie , modesto insieme.e temperato , e magnifico nel jraccogliere 
i forestieri; e liberale nel donare a'. virtuosi ; e magnammo ne 
lo stimarsi degno de gli onori che meritava; e prudente, nel ser- 
vizio de* suoi prendpi ; e mansueto nel coiQandare a' servitori, 
e nel punire i toro difetti , e giusto nel dare a ciascuno il suo ; 
ma cortesissimo nel concedei'ea gli amici quella parte de gli 
onori e de'cojnmodi che parean debiti a la sua dignità , jà quale 
era sostenuta e quasi accresciuta d^ lui , vita. cavalleresca te- 
nendo , con bello e con piacevole aspetto, con gravità di costur 
mi e di parole , e con ornata maniera : laonde quanto la sua no- 
biltà aggiungeva di chiarezza e quasi di gloria a laiSna persona; 
tanto egli , al' incontro, parea che rendesse più onorata la me- 
moria de' suoi maggiori. Ma 8(q[)ra tutte queste virtù, le quali 
il facevano caro a' preneipi, a gli amici, a'servitori, ed a tutti 
colerei quali di lui aveano qualche cognizione, erano quelle che 
gli acquistavano la grazia d' Iddio ; io dico la fede, la pietà e la 
religione. Chi fu mai più di lui religioso? chi mostrò mai ne 
r opere e'neJe parole jd* amar più Y dnor d' Iddio e de la Santa 
Sede apostolica? chi ^ede più lodevoli esempi d' una vera de- 
vozione? Non ìMMso , signora mia , noa posso non dolermi , e 
non lacrimare , ohe dove rìsplendevano tante virtù , dove tanti 
meriti erano con maraviglia risguardati , dove tante laudi s' a- 
scoltavano con molti modestia, e si potevano ascoltare senza 
alcuna menzogna , ora siano succedute tenebre , e solitudine^! 
morte , e lòtto , ed orrore ; e s' ascoltino gemiti , e sospiri , o 
silenzio assai più doloroso , che non sono i lamenti e i ramma- 
richi medesimi: nondimeno ho giudicato convenevole a l'ami* 
cizia eh* io aveva co 1 signor vostro marito , dare al vostro do- 
lore qualche consolazione , la qual possa nel medesimo tempo 
alleggiaìre il mio, e ristorarmi de V affanno nel qaal io sono ca« 
duto. E de non sono stato cosi presto a consolar Vostra Signo- 
ria nel primo impeto del dolóre , ho voluto imitar gli eccellen- 
tissimi medici; i quali aspettano che '1 male si^ maturo, e da 
poi s' affaticano di porvi la medicina che '1 purghi , et adopraoo 
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^ì unguenti o altro salutìfero rimedio : perciocbè' a V «umo 
perturbato sono in vece di medici le parole de gli amiciyle quali 
possono mitigare il dolore; essendo questo affetto aeerbis»mo, 
oltre tutte l'altre passioni de l* animo, le quali son molte ; avè^ 
gnachè alcuni per dolore son divenuti furiosi , o son caduti in 
qualche infermità incurabile; altri si sono uccisi da se medesimi. 
Il dolersi, dùnque» e'i rammaricarsi per la morte del su* 
marito , è cosa naturale ; e quasi non è posto ili vostra mano il 
fare altrimente: perch'io non seguito ropìnione di coloro! quali 
lodano il non dolersi , non volendo privar la vita umana de la 
benevolenza , la qual è necessario di conservare; ma 1* accre- 
scere il dolore oltra misura, e non porre alcun termino ed al- 
cuna meta al pianto , è (come a me pare) centra natura! e suole 
avvenire per una sciòcca opinione , la qual nomsia con alcuno 
averiimento riguardata. Laonde egli dee esser tralasciato^come 
nocivo; ma non dee rifiutarsi il mediocre dolore. Meglio sa- 
rebbe certo il non infermare ; ma poi che T ammalarsi è pro^ 
prietà de là nostra natura , e quasi un dono fatto alla nostra 
umanità, conviene che T infermo sia di qualche sentimento nel 
suo male; perchè questo non dolersi ndu avviene senza tioa gran 
mercede di crudeltà ne l'animo, e di stupor nel corpo: l'tina 
de le quali cose è dura e fiera molto ; V altra è molle ed effemi- 
nata. Maprudentissimoè colui, il quale osserva in tutte le co* 
se là mediocrità, e può tolerare con ariimo ben composto la pro- 
sperità, e l'adversità parimente., lo so di scrivere non ad uomo 
ammaestrato ne gii studi de la filosofia , e ne' senigi d'alcun 
principo esercitato; ' ma ad una gentildonna, a la qual forse 
potrebbon parer le mie parole difficili ed oscure , s' ella non 
fosse riguardevole fra l' altre per ingegno , e per nobiltà, eper 
lunga pratica la quale ha de le eorti , e per esser stata moglie 
d'un cosi virtuóso e cosi dotto gentiluomo ,.* dal quale potea 
molte cose intendere, e molte appararne: laonde niuna mia ra- 
gione , niun dimostramento le potrà parer oscuro soverchia- 
mente. ^ 

' Alle slampe B , GV^ Z, manca esercUatOt pbe hanno le iniodeTne. 
' Manca alle tre suddetle» gentiluomo • 
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Dico adunque, che non è convenevole che sia usala da lei h 
medesima misura nel dolersi , eh* ella usò ne Y amare : perché 
se io quello fu àlctina abondanza e, per cosi dire, alcuna dismi- 
sura ; accrebbe, in qualche modo , con la benevolenza del ma* 
rito la vostra felicità : ma Taccrescimento del dolore sarebbe 
ancora aecrescimentodMnfelicitàe di miseria. Sopportisi ' dun« 
que ne la buona fortuna, perdonisi a la giovanezza, donisi quasi 
per privilegio a la fede ed a la costanza de la moglie il poter 
amare il marito oltra misura , o Taverlo amato in questa guisa; 
si veramente , che non si conceda ne T affanno la medesima li- 
cenza , e ne r età già matura non si lodi Tistessa o simil pas- 
sione. É cosa di graqd* animo il servare il decoro ne Y adversi- 
tà, ed il mostrarsi centra i colpi de la fortuna non solo intrepi- 
do, ma costante. É ufficio de la ragion ben composta o schiva* 
re il male quando egli viepe per assalirci, o correggerlo quan- 
do ci ha offeso , e diminuirlo , e quasi ridurlo a nulla , e con la 
pazieD2$a, forte e generosa diftiostrarsi, È propria lode noia 
vostra valorosissima nazione la fortezza de V animo , e la fede 
conservata a' mariti inviolabilmente dopo la morte ; ma la for-« 
tozza può farsi coiioscere in vari modi , come sono vari i tempi 
e varie Teccasioni che le s'appresentano, ' Ed ora questa può far 
la vostra virtù pìb lucente , quando invidiosa fortuna pensava 
di farla più oscura ; acciochò tutta Y Italia , ne gli occhi de la 
quale voi sete vissuta molti anni , quasi in un nobilissimo tea- 
tro , lodi altrettanto la continenza e la castità vedovile , quanto 
per radioso de T amore e de la maritai fede soleva lodarvi. 
Ond' io stimo che non vi debba dispiacere , che a le cose dette 
io ne aggiunga alcune altre : non perch' io pensi d* insegnarne 
molte di nuovo ; ma perchè , se foste men ricordevole per il do- 
lore di alt^unadi loro, io ve la riduca a memoria. Però dico che 
la ragione è il miglior rimedio che si possa prendere , jdojì solo 
centra il non dolersi , ma centra il dolersi soverchiamente. E 
perchè da Y un estremo voi séte tanto lontana , che non è peri- 
colo che voi possiate da la ragionevol via traboccare ; da Y altro 

' Supportisi, B. 

* Le moderne , che le sono appresenUiU* 
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dovete guardarvi : né minor pericola è nel poco , che nel trop- 
po. ' Siavi dunque la ragione in vece di argine e di riparo,' co- 
nosceodo voi medesimaper natura mortale, e consorte de la vi- 
ta mortale , e de le cose che agevolmente si volgono , e si mu- 
tano i^l contrario; perchè i corpi de gli uomini sono terrefli e 
caduchi , le fortune ìnstièili, ed infinite l'altre perturbazioni , 
le quali non è lecito in modo alcuno di schifare : ^e *1 medesimo 
cerchio é ne le fruttifere piante de la terra , e ne T umana ge- 
Derauoue ; pere' a queste s'accresca la vita , a quella manca , 
e quanto da r una. parte si perde» tanto par che da Y altra si ra- 
cquisti. ^ Ha Pindaro , greco poeta , disse che Y uomo era so- 
gno de l'ombra : puossi dir meno? o si può con maggiore smo- 
deramento, più diminuire la nostra dignità? Nondimeno que- 
sta opinione fu seguita da l' antica filosofìa , 1^ quale in questa 
guisa parla , edjn questa guisa conforta coloro che soverchia- 
mente sono oppressi dal dolore : ma a noi mai non è piaciuto di 
lodare o d'approvare alcuna di queste opinioni.Nonpossiam pe- 
rò negare che la vita non sia malagevole > e piena di pericoli e 
di fatiche , e poco atta a resistere per se medesima a gì' incon- 
tri de la fortuna : onde prima di lui disse un altro poeta di mag- 
gior grido, Che la terra non sosteneva aleuna cosa più debole 
de l'uomo : il quale assimigliò ancora in altri suoi versi la ge- 
nerazione de gli uomini a le foglie de gli alberi , perchè di loro 
alcune scuote ^ e fa cadere il vento, altre produce la selva ger- 
mogliando , e nascono ne la primavera : cosi ancora aviene de 
gli uomini. Debbo aggiungere a queste altre autorità de i me- 
desimi poeti? e narrare quel che si favoleggia ^ de' duo vasi 4 
r uno ripieno di mali doni , come son quelli che dà la morte ; 

' Così leggono le moderne stampe: ma le B, CV, Zdaooo il perìo- 
do cosi arruffalo : dovete (fuardarvinon aUramerUe nel minor peri- 
colo e nel poco, dte nel troppo. 

* Le stampe B, CV,Z : SUm dunque laragione di ripodOiOono- 
«cfiuio, ec. 

' Le moderne^ taiUo ancora par dke daU* altra si acqiMi . Ma le 
tre SODO concordi. 

* Le slampe B,cy,Z^€Ucunedele quaiiicW)(€f ec. 
" Le suddette tre slampe, racconta . 
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r altro , de'buoni? o pur ra^ònar d*un altro doglio cbe descris- 
se un altro poeta , ma d* età e di stima assai inferiore ; e dimo- 
strar come n* uscissero tutti i mali, e rimanesse al fondo h spe* 
ranza solamente , non potendo volare in alto , perchè una fe^ 
mina yi mise ' sopra il coperchio? Se le favole con la piacevo- 
lezza possono raddolcire T amaritudine del dolere, non sono 
^pieste cose raccontate * fuor di proposito : ma comunque sia , 
infiniti mali sono sparsi fra gli uomini. Piena di mali è la terra, 
e ripieno il mare ; ed a* mali che ci affliggono ogni giorno , si 
aggiungono quelli de la morte: e s*a tanti mali fossero buon re- 
medio le-nostre lagrime , come disse un buon poeta comico > e 
cessasse ' il dotore insieme co* 1 pianto, le lagrime si potreb- 
bone comprar ^ con l'oro. Ma non bastano, signora mia: e tutti 
ce n'andiamo per la medesima strada , o con gli occhi asciutti, 
conlagrimosi. Che giovano dunque? Nulla. Ha il dolore ha 
le lagrime , cóme l'albore ^ i frutti : cari trutti in vero , e pie- 
tosi , ^ poiché sono non solamente argomento de l' affanno , ma 
de l'amore. Nondimeno , se riguardarete ne'mali de' vostri vi- 
cini , se avrete rispetto a quelli ^ de' trapassati , sopportarete 
i vostri più agevolmente; e non vi parr»)no ^ tanto gravi da to^ 
lerare , se vorrete considerare quante donne , oltre la perdita 
de' mariti, sono rimase sconsolate per quella de'figliuoli , ed 
hanno tolerata la prigionia , l'esilio, la tirannide , e la priva- 
zione de' beni e de gli altri c^ri doni de la fortuna. E non è già 
necessario che , per addorvene esempio , ricorra a' tempi di 
Priamo e d* Eeuba ; o per diminuire il vostro dolore raccolga 
in questa lettera le calamità de gli eroi;perchè, oltre tante no- 
bili donne che a* nostri tempi , dopo la morte de' figliuoli e de' 

' Le moderue, messe, 

*Le tre antiche; ma le moderne, narraie» 

^ La sola B, cessare. 

4 La Z, comperar; le moderne, comprare. 

^ Le rooderoe, a^ftero. 

* Le moderne^ preziosi, 

' Àcceito questa correzione di alcuna delle slampe moderne ^ leg- 
gendo le altre concordemenUi queUo» 

* Le moderne, pareranno» 
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mariti > sono slate prese da soldati o sftrameri o infedeli ^ ' può 
irifitar r esempio di dtté nobilissime regine ; Tuna di Napoli , 
Taltra di Francia ; luna magnanima ne r esiliò , l' altra ]»ii- 
dentissima *nela guerra: e l' una e T altra, essendo rimaste 
f edove , hanno sostenuto con animo fortissimo la morte de' ft- 
glittoli. E tanta alcuna tolta è la grandezza de' mali , e l' acer- 
bità del dolore , che niun akro rimedia par che basti , se non la 
morte , la qual è medicina , anzi il medico stesso ; ' laonde a^ 
cuni fra' poeti l'hanno chiamata ne* versi : • morte , o medi- 
co » vieni » . Ma senza dubbio nel mondo, ch'è quasi mare tem- 
pestosa, non è il più sicuro porto de la morte. E chi è tanto ar- 
dito , che possa aspettare aiuto ^ da la morte, non ha di che te* 
mere : ed essendo non solo naturale , ma sicurissima , non so 
in qual modo appòrti dolore ; dove tutte l' altre cose che éonper 
natura, o per usanza, parchesian dilettévoli in qualche mo- 
do. ^ La morte adunque ancora dovrebbe recar * diletto, come 
accennò un de' nostri poeti in quel verso : 

viva morte, o dilettoso male; 

benchfe egli non parlasse de la morte , ma de l'amóre. E se ne 
la vita è alcun; fastidio e alcuna sazietà , ne la morte dovrebbe 
esser qualche piacere. Qual maraviglia è dmique, se ' le cose 
chesiposson dividere si dividono ^ e si Kquefanmr quelle che 
sono atte a liquefarsi , e s'ardono quelle chepossono essere 
accese , ^ e si corrompono ancora le cose corrottìfbili? E quan- 

' Le GV e Z, perchè tante altre nobili donne, ^'nostri tèmpi, dòpo 
Ut morte de^ figliuoli o de'mariti ec . Pero basU tesempio^ ec. 

* Le tre stampe aotiche, prudente* 

' Le tre: la qxMJil è medicina grandissima che può risanarici di 
tutti i mali ; né solo la medicina, ma il medico stesso* Laonde^ ec • 
^ Le slampe B, CV, Z, ADm'^o. 
^ffi quaMie modo non si legge neUe tre suddette. 

* porger. B,CV,Z. 

'* Le moderoe, che se ec. 

* Le moderne, che si diddaaMi liquefaccianOt ardano» possano. 
E dopo accese proseguono: e le corruUiMli aiMora. siano corrotte? 
E, come disse Eradito» ec. 
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do in noi medesimi uoo è la morie? E , cm^ disse Eraciifo , il 
medesimo è il vivo ed il niorio^ e quelxhe dorme e quel eh' è 
desto ; il nuovo e*l vecchio ancora è il medesimo : perchè , sì 
come uno artefice può dal medesimo fango formando gli ani- 
mali, poi confondergli, e confondendogli riformarli, senza ces- 
sare e stancarsi giamai ; cosi la natura , la quale da la liiedes^ 
ma massa produsse i nostri avoli , ha generati da poi ' i nostri 
padri, e noi dopo loro , e genera i figliuoli e i nipoti: cosi piac- 
cia à Dio, che voi possiate vedere i vostri nati da i vostri, * a' 
quali queste cose paiono scritte più e* a voi medesima ; nondi* 
meno a V ora i doni deono essere più cari a la madre » che pos- 
sono ^incQra a* figliuoli dare utilità. ^ 

Ma tornando al nostro ragionamento, questo fiume de la 
generazione, il quale corre perpetuamente, non s'acqueta gia- 
mai in ^ quello de la morte, e* a questo è post<^ quasi a rincon- 
tro, o Cocito si chiami da' poeti o Acheronte: e quella prima 
cagione , la qual ci mostra la chiarissima luce del sole., quella 
medesima sparge le tenebre sovra la faccia de la terra. Laonde 
questo aere , che ^ vicendevolmente ci fa.il giorno e la notte » 
è in un certo modo^imagine de la vita e de la morte: peròque* 
sto vivere , il quale è quasi un. debito fatale , fatto da' padri ,^ 
e.da gli avoli de gli avoli', dee essere pagato da noi, quando 
egli sia riscosso da la natura ; la quale avendo dato ^ a gli uo- 
mini brevissima vita , e senz' alcun certo ordine , estimò assai 
meglio-, che'l tempo de la morte fosse a tutti ascoso ; perchè, 
s'egli fosse stato previsto , ^ molti entrando in fiera e dispia- 
cevol maninconia , sarebbono quasi morti inanzi a la morie. 
Consideriam dunque la vita piena di molti dolori e di mdtipen- 

«dqpoBeCV, 

* naU da vostri figliuoli. B, CV, Z. 

' che possono essere ancora utili affiglinoli. Le tre antiche slampe. 

* né, le moderne. 
» ti qual, B, CV, Z. 

* Manca alle moderne, in un certo modo. 
^ primi. B e CV. La Z ba ana lacuna., 

* firroaeamenie dati la B e GV ; la Z, data. 
'preveduto la sola Z. 
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%ktt: e se io volessi namerarli, ' parrebbe quasi ch'io la con» 
AiBoassi ; ed approtarei TopinioDe di coloro i quali dissero che 
sia meglio il morire che il nascere; * e come si legge nei no- 
stro poeta : 

Alcun disse : felice è chi non nasce. 

E nel medesimo , in un altro luogo : 

E dolce incominciò farsi la morte ^ 
e ne' Trionfi : * 

La morte è fin d*una prigione oscura 
A gli animi gentili , a gli altri è noia , 
O' hanno posto nel fango ogni lor cura. 

Se dunque la vita è prigionia , ^ la morte è liberti. Altri , fra' 
quali fu Socrate, hanno assomigliata la morte a un profondis- 
simo sonno, ed al fine d*una lunga peregrinazione ; ma non è 
male alcuno nel sonno, e il fine de la peregrinazione è '1 fine 
de. le fatiche e de gli affanni : e Jiiuna cosa è pifi dolce e più di- 
siderata, che'l ritomo ne la patria. Ragionevolmente adunque 
alcuno stimò ^ che la morto fosse grandissimo bene. E se la 
vera felicità è ne la scienza , e la scienza non si può acquistare 
se non dopo la morte; a la morte , o dopo la morte , par che sia 
riservata la feliciti , come possiam raccoglier da le antiche tra- 
gedie di Sofocle. Che sappiam noi> o signora? che intendiamo? 
perchè andiamo superbi di questo sapere che tanto ci gonfia ed 
in questa vita è simile ' a le tenebre ; laddove ne V altra , che 
è vera vita , ma da' mortali è chùAnata morte , somiglierà una 
purissima luce? ^ Lascio da un lato, che la morte sia premiode 

' i jTtialt s*iof)oles»i nufnerare ec. Così le tre stampe antiche. 
*cie»ia meglio il non nascere oAe H morire. B, GV, Z. 

* Di Franoesoo Petrarca* 
^pr^lT^one, le tre antiche. 

^ edin questa vita simile ec. , leggono le mdderne, che non av- 
Tertirono di riferirlo al sapere. Quindi posero a tenebre e non a luce 
il punlo interrogativo. 

* una luce chiarissima. B, CV, z. 
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la pietà » come pare a* filosofi de*geatili: e non racconio quel 
che narrano le istorie greche di Cleobi o di Bitoae , ' ai quali 
fu conceduto ^ da gY iddìi la morte per dono. Taccio anewa 
quel eh' è scritto d* Agamede e di Trofonio , a cui fu data per 
mercede di lor fatica: ma non ardisco però di scrìver qual dopo 
la morte debba esser la nostra cognizione o la scienza , quando 
non vedremo Iddio quasi in ispecchio o in enigma , ma in altro 
modo ; del quale io non son atto a declarare, ^ o non debbo Cari- 
lo y e non mi si conviene il peso dì si grave e di si degna e di si 
reverenda autorità. ^ Contentisi dunque Vostra Signoria di ri-* 
cevere da me quella consolazione che possono dare i miei stu- 
di : e non la ricusi come non buona , perchè ve ne sia alcun* al- 
tra migliore. Seguirò , dunque , com*avea cominciato. 

Non è r ottima vita , signora mìa , quella eh' è lunghissima 
oltre tutte Y altre ; ma quella ch'è virtuosissima: perchè il be- 
ne non è riposto ne la lunghezza del tempo , ma ne la stabilità 
de la virtù ; e però , come disse lo stesso jweta : 

* la morie fora 

Spesso '^ i migliori e lassa slare i rei; 

» ■ ' ' 

ÀI vostro marito , signora ambasciatrice , à stato conceduto 
tanto dì vita, quanto è bastato ^ per dimostrarla sua virtù, ^ e 
per ispargere la fama del suo nome e de' suoi meriti per tutte 
le parti d* Italia ; ed oltre Y alpe ancora , ne la vois tra Germania 
è ° celebrato, ed in ogn'altro luogo, ove fra donne e oavaglieri 
sia stimato il valoree la cortei. Laonde non si può chiamare 
breve vita ; e peraventura , se fosse stato cosi in suo potere il 
vivere , com' è stato il ben morire , egli volontariamente ave- 

* concesso. B. concessa, C\, Z. 

^ il quale non sono atto a dichiarare , ec« Cosi le moderne.^ 

* venerabile persona, B> CV,Z. 
^ Le motjkirae, Prima. 

* baslata. B, e le moderne. 

* ditnostrareil suo valore, per ec. ; le moderne. 
' egli è, le nioderoe. 
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rebbe ' fl^iBio i) censito de la Morte, il qual * dice: ' 

Se del cèoslglio mio- puntoti fidi» 
Che sforzar poss0 ,,egli,è pur il migliore 
Fuggir Yeccbiezza e suoi molti fastidi. 

E qaal è m^gior ooore , eh* esser pianto da tutti gli amici , ^ 
lacrimato da totti i buoni , celebrato da la patria , e lodato dal 
prencipe , ^ e da tutta r Italia? É dunque vissuto a bastanza ; 
e si cpoae fra le piante, buonissima son Radicate quelle le quali 
in picciot tempo isogliop. produrre gran quantità di frutti ; così 
fra gli uomini , coloro sono l(Mlevolissìmi , i quali in non molti 
anni possono fare azioni oneratissime: ^ come sona state quelle 
del signor ambasciatore ; il quale ne la $ua patria e ne Y altrui 
città , e £(^to il suo prencipe ed appresso a prencipe. amico del 
suo, ha maritato gran dignità e grandissima riputazione con la 
quale, egli non è morto, ma è passato ad un' altra vita assai mi* 
gliore. ^ Laonde la sua morte altro non è stato che un passag- 
gio a l'onore ; si&pur io debbo parlare in (JDxesvo modo nelqua- 
le parli ^ un, di coloro che veramente; bapno filosofato. Ivi la 
sua gloria non avrà mai fine : ma qui un migliaio^ e dieci mir 
gliaia à'^nì è un punto ° indeterminato , per rispetto a Tet^- 
aità< E se quelli animali , i quali nascono vicino al porto , ^ ed 
hsmno un sol giorno di vita, nascendo la mattina edlnvecchian-^ 
do "* la sera e moreqdosi , avessero V animo umano, avrebbo- 
no " il medesimo affetto : ,e per quelli i quali fossero morti i- 
naszi ' * al mezzo giorno, si sparg^rebbono molte lagrin^e e molti 

* avrebbe. B, 2. 

* Cioè* consiglfo. te moderne, la.quàl; doè, MortOr 
' kmmi énrni, le moderile. . 

* lodato da la pcUriae dal prendpejecBfCVyZ, 
' he moàerneyOìfuyratìssime azioni. 

' con la quale egli è tnòrló; ma è passato ad un'altra assai mag- 
giore. B, CV, Z. i.a Z prosegue^ F&r ciaf ec. 

* fKirlo, le moderne. 

* è confronto. B, CV, Z. 

* Le moderne, putido. 

'^ invecchiano, la sola B. 

" avrebbeno. B. 

** avanti, le moderne* 
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sospiri ; ma quelli e* avessero avuto un giorno intiero di vita , 
sarebbono stimati felici ; percioeh* il modo de la vita è stimato 
bene , non la lunghezza del tempo. 

Ma veramente piene di sciocchezza sono quelle accuse che 
paiono fòrsi a la natura: Non bisognava che egli morisse eosl 
giovine. Chi può dire quel che bisogni , o quel che convenga ? 
Molte altre cose son fatte ; le quali alcun può stimare che non 
siano necessarie ; e molte se ne fantìo/e sé ne faranno pier l'a- 
venire: perchè non vegnamoin questo mondo per dargli léggi, 
ma per viver soggetti a quelle de la providenza;lequalihafattè 
Iddio, che governa tutte le cose le quali prima ha create. ' 
Perchè dunque in tal modo si piangono i morti? e piangendoli, 
lacrinfiìamo per loro cagione o per nostra? Se per nostra, quasi 
noi sentiamo alcun piaóere del nostro pianto , non ci avediamo 
che questo è quasi nn manto, co'l quale si ricoprono le nostre 
passioni, e'I dolore c'abbiamo per le perdute utilità: se per lo- 
ro , avendo già determinato che non sentono male alcuno , sen- 
do scLoiti e liberati da tutti i dolori , debbiamo esser messi da 
una antica ragione ; la qual ci ammonisce , che àccroseìamo i 
beni quanto sia possibile , e gli allarghiamo, ed a rincontro ac- 
corciamo e ristringhiamò tutti i mali. Se dunque il pianto è 
buono , debbiam farlo grande quanto più si pnò ; se reo, è con- 
venevole che cerchiamo con tutte le forze di porgli alcun fre- 
no. Ma forse egli è come il dolore ; perchè fatto per onesta ca- 
gione e per affetto umano, è lodevole ne la sua mediocrità. Ma 
vogliamo noi anoverare gli eroi e i re e i capitani grandissimi , 
che hanno accresciuta quasi ilignità e riputazione al pianto ed a 
le lagrime? Laonde , sé a gli uomini fortissimi non fu disdice- 
vole, non dee stimarsi sconvenevole ne le donne. Pianse Pria- 
mo la morte d' Ettore : pianse Enea quella d' Ancbise : pianse 
Achille quella di Patroclo: pianse Alessandro quella di Dario: 
pianse Aniballe * quella di Marcello: pianse ^ Cesare quella 

* e prima l'ha create, le moderne. 

* Annibale. cy,Z. 

^ Manca pianse alle Ire antiche. 
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dì Pompeo: pianse Francesco quella di Braccio: ' piansero i 
padri i figliuoli, e i figliuoli i padri: piansero gli amici gli ami- 
ci , ed i nemici i nemici : lagrimarono i Tincitori sovra i vinti, e 
iviiitisovrai vincitori sparsero pietose lagrime: e non stimò 
Platone che fosse brutta ' cosa di sforzar altrui con T autorità 
de le sue leggi , e* onorassero i morti co'l pianto : e Solone ne 
le sue , non solo no*l proibì , ma ^ il lasciò quasi per eredità a 
gli amici : e Crantore, filosofo de la vecchia Academia, scrisse 
un libro del lutto ; nel quale egli lodò la mediocrità , quasi in 
tutti i naturali movimenti sia una certa misura : e quelli ancQ- 
ra , a* quali per lo vero lume non è terribile Y ultimo fine, per- 
mettono che i pietosi cuori si dogliano per la morte de'suoi più 
cari. Chi dunque potrà biasmar né lodar ^ ne la donna questo 
quasi ufficio di pietà , e quasi debito di umanità? Ma disse En- 
nio: Nessun ^ m'onori co *lf pianto, negacela T esequie; per- 
eh* io volo vivo per le bocche degli uomini. E 4 Bembo, ne la 
morte d' un suo amico , scrisse : 

9 

Già non convien " a le doglia né pianto 

Ma ^ forse non tanto si dee biasimare il pianto, quanto il sover- 
chio lagriipare , e'I lagrimare senza fine , e'I lagrimar fuor di 
tempo: ed oltre a ciò, più sono dìsiderati gli onori, perchè tutti 
ì buopi più sono degni di lode che di lagrime; laonde non rifia* 
tiamo il pianto come sconvenevole , ma nel ricerchiamo , come 
si fanno le cose convenevolissime. ^ Bastevolmente estate pian- 
to , ma- non lodato bastevolmente il signor ambasciatore vostro 
marito. Lodisi dunque perpetuamente, acciochè non sia il ri- 

' Queste cinque parole non si leggono nelle tre stampe antiche. 

* Male le nre antiche stampe leggon buona. 

' Più brevemente le tre antiche: ma lasciò i sospiri e 7 lutto quasi 
per eredità a gli amici. Chi dunque^ ec. 
^ Ite lodar, manca alle moderne. 
"" iVtttn, la Z. 

* Le moderne, conviensi» 

"* Manca fino a pianto nelle ire antiche, e ripiglia: j^uonto, ec. 
" ma c(mie si fanno ec. , noi ricercamo. Così leggono le moder- 
ne: ve 'l richiamo^ CV ; ve'l red^iamo, Z: io seguo la B. 
t.WT.-UT. IO 
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medio coDtra il dolore » la oblivione del danno, ma la memoria 
de' suoi meriti immortali : ' perchè le Muse , come favoleggila- 
no i poeti, sono figliuole de la Memoria; ed albergano gli amici 
loro nel tempio de la Fama ; laddove gli altri morti sono alber- 
gati ne le case de 1* oblivione. Ma debbiamo anche favoleggiare 
de r ìsole de' beati? o de* giudicii di Minos , d' Eaco e di Rada-* 
manto? pur ricercar qual segreto misterio i filosofi e i poeti 
volser * nasconder sotto la scorza di queste favole? Ma la nar-* 
razione de le favole è forse degna di riso , tra l'amare lagrime; 
e r interpretarle noa si richiede a questi tempi , né a questa 
materia. 

Conchiudiamo dunque le cose certe per ragione o per auto- 
rità; fra le quali niuna è più òerta di quella che dianzi fu conclu- 
sa , ^ la quale ora mi giova di replicare. Io dico che i morti , o, 
per meglio dire , 1' an|pe di loro che b^ morirono , sono feli- 
cissime ; e '1 grado dola felicità loro è molto più sublime di 
qu^Ho che s'onora ^ ne la presente vita. Questa dunque è la 
vostra consolazione , ed in questo modo d^l vostro marito sete 
consolata : il quale non è più morto , ma vivo; non mortale, ma 
immortale ; non più de la terra albergatore , ma de* celesti re- 
gni-abitatore. Ma se le cose terrene possono darvi altra lode- 
vole consolazione , consolatevi co* vostri figliuoli , e con le sue 
lodi dategli da la sua patria, le quali son quasi vostre; laonde 
sarebbono quasi in vece di ^ vostri figliuoli , se ì figliuoli vi 
mancassero per alcuno accidente. ^ Consolatevi con la vostra 
virtù, per la quale con Àlceste, con Artemisia, con OrestiiHa, 
con la moglie di Gracco , con quelle de' Mini o de' Cimbri , con 
Ipsicratea , con Giulia, con Porzia, siete degna d'esser anno- 
verata , lodata e celebrata. E consolatevi con gli av\emmenti e 

' Manca immortali alle tre antiche. 

^voìleroj le moderne, 

^ eonchiusa. CV, Z, e le moderne. 

* che onora, le moderne. 

* Le moderne, de'» 

^ Non si leggono te tre uliìme parole di questo perìodo nello tre 
stampe antiche. Le quali non hanno neppur ciò che segue fino a iVt'u- 
na maninconia* 
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con gli esempi di queste ,.e de Taltre antiche e moderne, cono- 
sciute per fama; molte de le quali furono più sfortunate di voi, 
ma non più virtuose. Ninna maninconia dunque vi dovrebbe af- 
fliggere soverchiamente, se, non essendo egli arrivato ala vec- 
chiezza mortale , è giunto a Y eternità de la gloria. Ma i figli 
ancora per grazia d' Iddio non vi mancheranno : ed acciocbò 
loDgamente duri la memoria del marito vostro , ' dovete pro- 
curare che siano similissimi al padre; perchè in questo modo , 
qnanti di lui n' avrete generati , tante vive imagini avrete de 
la sua virtù , e de la vostra benevolenza^ 

750 A dòn Angelo Grillo. -^Genova. 

Ringrazio il signor Nicolòe Vostra Signoria .che la mia sup- 
plica sia stata appresentata a Sua Maestà ; e ringrazierò il si- 
gnor Ottaviano quando sarò esaudito: perchè le supplichenon 
sogliono appresentarsi con altra intenzione. Stimerò parte di 
grazia , e' a Sua Maestà sian conti i miei infortuni! , e l'onestà 
de la dimanda, e'I rigore che si mostrerebbe co-I negarla: ben- 
ché non si chiede altro a V imperatrice, se non che '1 chieder 
grazia non sìa cagione d'ingiustizia, come'l parlarne solo fu 
cagione altre volte : ed essendo venuto questo nuovo viceré , * 
tutte le cose devrebbono esser più facili. La venuta del signor 
Paulo a Genova può apportar qualche incommodità a questo 
negozior ma io mi rallegro d'ogni suo piacere. Sono più occu- 
pato eh' io fossi mai ; però non l'ho salutato con qualche mio 
verso, ed insieme la signora Porzia sua. 

Le mie lèttere sonoscritte con poco studio , e da molti son* 
dimandate. So quanto a Vostra Paternità possa esser cara la 
memoHa d'un amico, come le sono io, tanto favorito ed aiutato 
da lei rperò le scriverei con maggior diligenza , s' io credessi 
di farle piacere. E le bacio le mani. Di Mantova. 

' la memoria delmarito vosiro duri. Cosi le ire aDtrche. 

^ DoD GiovaDni di Zunica, conte di Miranda , era stato eieuo viccn^ 
del Regno Gii dair ai^riic 1586 ; ma la lettera prosìenle non può esser 
che dì questi tempi. 
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751 A Rodolfo Gonzaga* — Mantova, 

Troppa liberamente manifestai T altro giorno a Vostra Si- 
gnoria la mia povertà, e 'i bisogno, il qual sin*orst è più di tem- 
po che di danari ; perchè né de Tuno né de gli altri mi avanza 
molto, lo non ho consumato gli anni miei inutilmente , benché 
la volontà di servire non sia stata riconosciuta; ma ho letti molti 
libri, fra' quali erano que' due eh' io dissi a Vostra Signoria , 
pieni di molte postille. Laonde non sarebbe necessario eh' io li 
rileggessi di nuovo; ma potrei ritrovare nel margine molte co- 
se necessarie per alcuni miei dialoghi. Prego dunque Vostra 
Signoria che mi faccia guadagnar questo mese , o questi due 
mesi di tempo , eh' io spenderei in rivederli la terza e la quarta 
volta; e che aiuti la debolezza dola mia memoria con la sua cor- 
tesia. Non le scrivo a diì ne debba parlare per non offender al- 
cuno : ma da Pirino , che mi serve , Vostra Signoria potrà in- 
tendere con chi potrà far questo ufficio , del quale io le rimar- 
rò obligatissimo ; e verrò a baciarle la mano. Di camera. 

752 A don Cesare da Este. 

(Dtdicatom.) 

Il mio Secretarlo è picciolo ' dono» e non atto a pagar gran- 
de obligo , a dimostrar interamente * grande affezione: ma se 
le picciolo cose ancora non s'accettassero volentieri, non si co- 
noscerebbe la benignità di colui che riceve il dono ; la quale è 
tanto maggiore, quanto è in uomo di più alto affare, ed in prin- 
cipe* di più rare condizioni. Prego dunque Vostra Eccellenza 
che non ricusi almeno questa occasione di mosb'arsi cortese e 
magnanimo , ricevendo con lieta fronte quel che T appresenta ^ 

> Le slampe del Vasaiino e di Fraga, pieciol, 
• La VasaUno, dimosirar fieramente; quella di Praga, dimostra- 
re intieramente. 
s La stampa di Praga, prendpe, 
^ La stessa, le appresenta. 
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«morevol ma povero donatore; il qual ' dona poco a chi merita 
molto, per difetto di fortuna, non di giudizio; conoscendo la 
bontà e '1 valore di Vostra Eccellenza e la grandezza e la no- 
biltà de la sua casa. La quale il Signor * Iddio prosperi e con- 
servi. E le bacio ^ le mani. Di Mantoà, il di 17 di gennaio 
del 1587. 

753 A don Angelo Grillo* — Genova, 

Io aspettava, dopo l'ultima lettera di Vostra Paternità, quel- 
ladel signor Nicolò Spinola; e non risposi, stimando cheTuna 
risposta potesse ritardar V altra. Ho aspettato un mese invano: 
ora ho quel medesimo dubbio, che molti anni ho avuto; il quale 
non è del fine , ma più tosto de le strade che possono condur- 
mivi più agevolmente. Non vorrei far viaggio sino a quesV al« 
tro mese; e mi rincrescerebbe di partirmi senza veder san Be- 
nedetto ; perch' io son devotissimo a la vostra Religione , e de- 
siderosissimo di veder i luoghi celebri ; e questo è tra più fa- 
mosi d' Italia. Il Costantino aspetta il libretto de le mie lette- 
re ; ed io non potendo ancora pentirmi d'esser stato una volta 
obligato a Vostra Paternità , conviene eh' io procuri di accre- 
scer le sue lodi , e gli oblighi miei, e l'opinione che'l mondo ha 
de l'amicizia nostra. Bacio le mani al signor Nicolò, al signor 
Agapito, ed al signor Paulo Grillo : e mi raccomando a Vostra 
Paternità reverendissima. Di Mantova. 

754 Ai Antonio Beffa NegrinL — Pavia. 

Mando a Vostra Signoria un' altra lettera , la qual risponde 
al padre don Angelo Grillo : al qual vorrei sodisfar altrettanto 
quanto procura; e ne prenderò e cercherò volentieri tutte l'oc- 
casioni, come conoscerà per l'avvenire. Così piaccia a Nostro 
Signore che sien conformi al mio desiderio. Ed a Vostra Si- 
gnoria bacio la mano. Di Mantova. 

' La stessa, quale. 

* La stessa, Sonore* 

^ La stessa aggiunge riverenkmenie» 
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755 A dm Germmo de' Vecchi. 

S*io potassi tanto lodar Vostra Paternità quanto debbo rin- 
graziarla , r averci fatto non men volentieri ; perchè non se^ 
nien degno de le lodi , che de le grazie ; né a me si converreb- 
be d* esserne scarso , essendo voi stato a me libéralissimo de le 
vostre : ma peraventura me ne mostrerei troppo desideroso , 
s* ora volessi quasi rendervele , con intenzione che le raddop- 
piaste. Io , qualunque mi sia , vi sono molto affezionata per la 
vostra cortese lettera; e se mi fosse conceduto, non rifiutando 
, r affezione, di ricusar le parole scritte in mio onore o di ripro- 
varle , non averei mostrato alcun timore ne la causa de gli an- 
tichi. Ma son contento che mi amiate, e per consequente '^he 
mi lodiate quanto più vi piace ; ed io farò il medesimo , quando 
parrà che no *1 faccia per ambizione , ma per oblìgo. Ora man- 
do a Vostra Paternità un sonetto sovra le Lagrime de V impe- 
rator Carlo ; * le quali ho lette e rilette , e lodate fra me stèsso 
con molto 'piacere; e la prego che lo faccia stampar con gli 
altri. E vi bacio le mani. Di Mantova. 

756 A Giovati Battista Licino. — Bergamo. 

£bbi i selle scudi, e n' avvisai Vostra Signorìa sabito, e feci 

'La stampa Zucchi, conseguente; la Capurrrana, sempre più disco- 
standosi, conseguenza. Io segno la GV. 

® li Fontanini registra le Lagrime penitenziali in VII canzoni , a 
iinitazione de' VII salmi penitenziali di David, pompaste da don Ger- 
mano de'Vecdii da Udine, monaco camaldolese ^ ec. Venezia, Sim- 
beni, 1574. Ma sappiamo dal Zeno, che ascrisse anche in verso le Lo- 
« grime penitenziali di Carlo V; le quali però non mai furono da lui 
« pubblicate, benché Torquato Tasso nel confortasse con lettera e con 
« sonetto. » (Fontanini, Dell'eloquenza italiana, ec, con le annota- 
zioni di Apostolo Zeno.) Il sonetto del Tasso è quello cbe si legge fra 
le sue rime, e comincia : 

Pianse devoto il vincitor del moDdò» 

^ Manco mo^to alla Slampa Zuccbi* 



I£TT£R£ DI TORQUATO TASSO — (1587). 145 

ancora la ricevuta. Non ho ancora ringraziato il signor Cristo- 
foro, ma non mancherò di renderle grazieconpiùlunga lettera. 
Intanto aspetto i dialoghi, se Vostra Signoria non pensasse di 
passar per Mantova , andando a Roma, come già mi scrisse il 
signor Maurizio. Da Sua Signorìa non ho lettere, e me noma* 
raviglio. Mi scrisse ancora che Vostra Signoria aveva alcuni 
miei discorsi intorno al poema eroico; e mi piaeqne assai , per- 
chè mi sarebbe stato caro che Vostra Signoria sottentrasse a 
tutto questo fastidio, e quasi carico, di raccogliere le mie scrit- 
ture. La rigrazie de 1* offerta che m'ha fatta. 

Qtti si fa un bellissimo carnevale , e vi sono bellissime gen- 
tildonne , e leggiadrissime. Mai più mi spiacque di non essev 
felicissimo poeta , eh* in questa occasione. E s* io non fossi ri- 
putato leggiero ne V amar troppo , o incostante in far nuova 
elezione^ avrei già deliberato dove collocare i miei pensieri: ma 
peraventura troppo cpoOdo a questa lettera. Uscirò oggi fuori 
per vedere messer Bartolomeo. La lettera del signor Cristofo- 
ro non sarà mai soverchia. Ed a Vostra Signoria bacio le mani. 
Di Mantova. 

1 57 Ad Ascanio Persio. — Bologna. 

Io ringrazio Vostra Signoria che m'abbia data occasione di 
/armi conoscere per servitore a l' illustrissimo signor cardinal 
Caetaiio, se non bastava quella cognizione che Sua Signoria 
illustrissima ebbe di me, già molti anni sono, qualunque ella si 
fosse. Ma forse non sarò atto co* versi o con altro componimento 
a mostrarle la riverenza eh' io le porto, se non vi s'aggiunge il 
favor di Vostra Signoria e la sua grazia; la qual mi sarà in vece di 
merito , perchè io nulla merito, e nulla posso, o così poco, c'ho 
sempre bisogno di perdono, ove cerco d'acquistar laude. E ciò 
dico, perchè se Vostra Signoria aspetta che le mie composizio- 
ni siano buone , saran forse cattive per ' la tardanza, maggiore 
eh' ella non crede, e che non penso io medesimo. Ora ho per le 
mani cosa che non posso tralasciare per tutto questo mese ; e 
' e per logge il Cochi ; ma parrai non bene. 
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sonper natura tardo, e tardissimo per accidente in tutte leope- 
razioni del corpo e de V animo : nondimeno non passerà carne- 
vale che Vostra Signoria sarà servita o di sonetto o di canzona 
d'altra composizione. Fra tanto mi tenga ne la grazia di Sua 
Signoria illustrissima; perchè non deono potere i versi miei più 
de le sue raccomandazioni. E le bacio le mani. Di Mantova , il 
21 di gennaio del 1587. 

758 A don Angelo Grillo. — Genova. 

Iddio perdoni a chi s'ha ritenuto la lettera del signor Nicolò 
e di Vostra Signoria, perchè basta ch'ella sia sua perchè mi 
sia cara ; quantunque non si contenesse in lei alcuna de le cose 
le quali io desidero : troppo è stato lungo questo digiuno , e. di 
cibo troppo dolce , come son le vostre lettere; ed a me, the so- 
no incontinente nel desiderarle anzi che no , non si poteva fare 
il maggior dispiacere. Or sia lodato Iddio, che tornate a nutrir- 
mi; e 1 nutrimento è di speranza, la quale al fine dovrà aver 
effetto : perchè non è alcuna pena si grave, la qual non mi paia 
leggierissima per acquistar la grazia di Sua Maestà ; e benché 
le mie condizioni peraventuranon la meritino, Vostra Paterni- 
tà sa che la grazia è più tosto dimandata da me, che la giustizia: 
e runa non segue i meriti , ma gli precede; T altra si dee ri- 
guardare più tosto ne la causa che ne la persona. Consideri» 
qualunque sia quel signoi'e che porse la supplica a Timperatri* 
ce, ' non le qualità mie, ma le sciagure ; o se pur vuole censi* 
dorar l'une^ Taltre, misuri le cose presenti con te passate, co« 
me credo che faccia Vostra Paternità , e*l signor Ottaviano « e 
gli amici, e i parenti,! quali possono avere informazione di me, 
e darla parimente. Ed io non vorrei che Sua Maestà fosse in- 
formata da alcuno altro; perchè concederà qualche cosa a l'ami- 
cizia , e molto si dee concedere a la verità , la qual non può es-< 
ser negata. Comunque sia ; io mi sforzerò ehe Sua Maestà co- 
nosca la mia divozione e la fede in tutte V occasioni ; e non po^ 
tendo io aver questo favore di passar per gli stati del serenissi*» 

' Vedansi i numeri 728 e 72Q. 
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iD€ duca di Ferrara , seguirò volentieri il consiglio di Vostra 
Paternità , o di fermarmi in Mantova , o di venire a Genova : 
poiché sa quanta sia Tumanità di questo serenissimo principe , 
é qaal sia la commodità eh' io ho di studiale ; e Y onore e'I fa- 
vore che mi è fattola Sua Altezza, m'alleggerisce d'una parte 
de la fatica: perch'io pensava di scrivergliele io stesso, e di 
pregarla che se nulla mancava al compimento de l'intiera gra* 
zia, cercasse di farmelo avere con lettere di Sua Maestà o di 
suol ministri, c'accennassero la sua volontà : perch' essendo 
maritata in questa casa una sua parente cosi stretta, com'è la 
serenissima duchessa di Mantova , non vi può essere alcuna de 
le difficoltà ch'erano in Ferrara dopo la morte de la serenissi- 
ma duchessa Barbara. 

Le mie rime non ho potuto anche raccogliere , e non penso 
a ninna cosa più: e vorrei che fossero in loro molti testimoni de 
l'affezione eh' io porto a la casa Grilla , e de gli oblighi miei ; i 
quali cresceranno tanto, quanto parrà a Vostra Signorìa. Ma 
vivendo io in questa corte , non sarebbe convenevole ch'io driz* 
zassi r opere mie ad altri, e' al serenissimo principe , o a la se- 
renissima principessa : gli altri possono aver parte ne le laudi, 
ma nonne le dedicazioni. S*io venissi a Genova, sarei senza 
questo rispetto, o più tosto debito ; il qual mi ritenne ancora in 
Ferrara , dove ( come Vostra Paternità può sapere) il serenis- 
simo signor duca provedeva a' miei bisogni : e bench' io sappia 
qual sia la liberalità de la casa Grilla , e da quella del signor 
Paulo suo fratello possa argomentare quella del signor Agapi- 
to; nondimeno ninna cupidità del danaio può esser cagione de 
le mie deliberazioni. De le mie lettere dico l' istesso ; e quan- 
tunque io sia contento che'l Lìcino le stampi, egli dovrebbe 
prhna darmele a rivedere, acciochè non fossero stampate come 
i' altre : ed oltre a ciò , tutte l' opere mie deono esser piene de 
l'affezione eh' io porto al vostro nome. E vi bacio le mani. Di 
Mantova. 
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759 Al Cavalier Gaspero Pignata. — Ferrara. 

Mando a Vostra Signoria la canzona ne rinfermilà di cotesti 
eccellentissimi signori; più tardi ch'io npii«redeva, ma in tenoi- 
pò che potrà esser letta con minor noia: e prego Vostra Signo- 
ria che non vogliìa e' aveoga di questa, come de 1* altre » perchè 
intendo che Vittorio me ne fa sempre qualcuna di nuovo: neper 
tutto ciò ha mai voluto mandarmi Y Alessandro Àfrodiseo , che 
m' avea promesso. Io mi dorrei co 1 signor don Cesare, se gio- 
vasse ; ma gli scrivo , perchè mi faccia ricuperare quelle scrii* 
ture che rimasero ne la valigia. Vostra Signoria, di grazia, vo- 
glia ricordargliele. De r altre cose che scriveva avermi man- 
dato , non so quel che sia avvenuto ; perchè io non ho risposta 
da parte alcnna. Vostra Signoria non si penta cosi tosto , né si 
stanchi d'avermi fatto ricuperare quella parte de le mie robe , 
che mi era più cara ; io dico i libri , co' quali dovevano esser le 
mie scritture : perchè la cortesia de gli amici non si dea misu- 
rar co '1 bisogno; e se con questa misura si misurasse, non sa- 
rebbe scarsa. Bacio a Vostra Signoria le mani. Dì Mantova , 
il 25 di gennaio 1587. 

760 Ad Antonio Coitantinu — Bologna. 

Vorrei lamentarmi di Vostra Signoiria che non abbia mandati 
gli ultimi quattro canti del Floridante ; ma quando penso a la 
mia rea e malvagia fortuna , stimo ch'ella qe possa aver tutta 
la colpa : n* abbia ancora tutto il biasimo, se cosi vi pare , pur 
ch'io non abbia tutto.il danno e tutto il dolore insieme. Nonmu- 
to risoluzione de lo stampare, né di (ar la dedicazione , eh' io le 
ntandai questi mesi passati ; né la mutarei in Roma , o in Vine- 
gia , in Fiorenza, o in Napoli, o'n altra parte; perchè essen- 
domi quasi desto da un lungo sonno, e rimirando gli errori miei 
con quelli occhi che sogliono coloro e' hanno vaneggiato lungo 
tempo, debbo per l'avenire aver riguardo a tutte le mie azioni, 
e poter di ciascuna render convenevol ragione. Non voglia dun- 
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que Vostra Signoria, per alcuna opinione c'abbia de la mia par- 
tita, ritardar più lungamente alcune de le mie deliberazioni ; 
ma solleciti gli stampatori, e mandi gli ultimi quattro canti, 
se può. 

Io ho licenza di partire , ma non comandamento , né danari : 
tanta è la cortesia di questo serenissimo prencipe, che cono- 
scendomi inutile al suo servigio , non mi vuol ritener con mia 
mala sodisfaziotte , né mi costringe al partire, né mi dona alcu- 
na cosa che possa servire al viaggio , accioch'io non prendessi 
il dono in cambio di licenza. Ma io da l' una parte mi vergogno 
de la mìa dapocaggine ; da V altra, non posso mutar le mie deli- 
berazioni; ma ho bisogno del vostro aiuto : però non m' abando- 
nate in simile occasione « poiché mi contento di dipender tutto 
da voi. 

Vorrei dirvi un secreto; ma mi ritiene la riverenza ch'io por- 
to a la serenisshna granduchessa. Dimandatene di grazia mes- 
sér Luca, e credetegli questo solo: ne l'altre cose non gli pre- 
state fede , s' io non mi contento. Or sa : voglio io scoprirvene 
parte , accioch'egli non entrasse in altro proposito. Sono am- 
bizioso; ' e non mi credo di saper si poco, ch'io meriti d'esser 
disprezzato da' miei padroni, e molto meno da' nemici. Volete- 
ne un altro? Non credo che ci sia il miglior uomo di me , né il 
più sincero , né che^ stesse più saldo al danaio ; pere' a' nostri 
tempi non si trova alcuno esempio di perfetta bontà ; ma V am- 
bizione , per me' dire l' onore farebbe vacillar ciascuno. In 
questa parte non vorrei esser tentato soverchiamente , s* io 
avessi mai buona fortuna ; ma avendola maligna , vivo sempre 
pieno di maninconia : non però tanto, ch'io non mi rida di tutte 
le cose. Non poteva più fidarmi di quel e* ho fatto : aspetto ri- 
sposta , e conchiusione del negozio. 

Mandai la lettera di consolazione , * e credo che Vostra Si- 
gnoria r abbia avuta. E le bacio le mani. Di Mantova , il 25 di 
gennaio dell 587. 

» ^iXòuyioi. (Postula dd ScUvini.) 

^ Àli'ambascialrlce di Toscana. Vedi al n. 74&. 
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761 il Giovan Battista Licino, — Bergamo . 

Il corriere non m'ha portato V Epitome di sant' Agostino , 
né altro. Dal signor Cristoforo non ho risposta ; da voi , né ri- 
sposta né ambasciata : ond'io mi maravigliarei de le cagioni e 
degli effetti e desmodi, se la mia fortuna non m'avesse inse- 
gnato a non maravigliarmi di cosa alcuna che 8*assomigli a que- 
ste. Ho voluto di nuovo darvene ricordo, acciochè i piaceri non 
togliano a voi di mente quel e' a me non hanno potato torre Ta- 
versità. E vi bacio le mani. Di Mantova, il primo di febraio 
1587, 

762 A don Cesare da Este. — Ferrara. 

Io vorrei aver tanti nftriti con Vostra Eccellenza, che le mie 
preghiere non le paressero importone: ma dal' una parte mi 
doglio, che non avendo avuta occasione di servirla , non l'ab- 
bia ancora avuta di meritar la .sua grazia: da l'altra conosco 
ch'ella non sarebbe grazia, se nascesse da l'opere mie o da l'a- 
zioni. Vinca dunque la bontà di Vostra Eccellenza la malignità 
de gli altri , né consenta che il Vassalino ' mi faccia nuovo di- 
spiacere in questa materia di stampe ; né le spiaccia d'esser da 
da me pregata tante volte, né si sdegni di parlare in mio favore 
altrettante, se fosse bisogno ; ma cerchi di ricuperar le mie 
scritture. Molti, anzi soverchi priegbi son questi peraventura; 
maggior nondimeno é il numero de le sue cortesie. E le bacio 
la mano. Di Mantova, il primo di febraro del 1587. 

763 A don EtUichio Giroldi. 

Ringrazio Vostra Paternità del libretto de le mie lettere 
mandatomi; e s'ella è stata quella che l'ha ricopiato, debbo 
anche di ciò ringraziarla. * Non possono omai mancare i testi- 

' La stampa del Cochi legge che Vassalino; ma seguo le moderne, 
noD essendo solito il Nostro di ometter rarticoto. 
* Il padre Grillo aveva commessa a questo padreGiroldi (oGblroiUi) 
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moni de V affezione o de gli obligbi insieme , i quali ho a la vo- 
stra Religione , e particolarmente al padre don Angelo Grillo. 
Era a lui molto obligato : ora sono anche a Vostra Paternità , 
ed al padre don Nicolò Cremaschi; e ringrazio lui similmente 
de la candela benedetta , dopo tanti altri doni i quali ha voluto 
farmi. Non è nuova l' osservanza ch'io porto a'padri del vostro 
Ordine , né la benevolenza loro : ma essendo quasi cominciata 
co'l principio de la mia vita, non dee finire inanzi a l'estremo: 
né finirà , s'a ne sarà cosi agevole il divenir degno de l'altrui 
amore , come l'amare. Bacio le mani a tutti ; e prego Nostro 
Signore che si degni d'essaudire i miei preghi, insieme co' lo- 
ro, che possono più giovarmi. Di Mantova. 

764 A Giulio Segni. — Bologna. 

A due lettere di Vostra Signoria risponderò con una sola, e 
più tardi eh' io non credeva ; perchè le mie occupazioni sono 
soverchie per uomo infermo : ma quanto meno pago del mio de- 
bito , tanto più conoscerò de la sua cortesia. Le sono in due 
modi obligatissimo : prima, per l'epigramma che mi manda; poi, 
per la lettera de l' eccellentissimo signor Papio , la qual lungo 
tempo ho aspettata. E picciol pagamento sarà quel del mio so- 
netto sopra il zaffiro donatole da così cortese e cosi giudicioso 
donatore. ' Mi farà favore a mandargliene copia : e per l'avve- 

la copia delie Lettere a^lui scrille da Torquato; e il padre Giroldi l'a- 
vea molto volentieri compiaciuto, come sì rileva dalie seguenti parole 
che si leggono in una lettera scritla al Giroldi dal Grillo, ce Vi ringra- 
c ziereì della fatica presa in ricopiar le lettere scrittemi dal Tasso, se 
e non mi scriveste aver da ciò ricevuto tanto utile, che rendete gra- 
a zie a me deiroccasione.... Che poi v'abbiano cagionato ammirazione 
e tanti cancellamenti e tanti racconciamenti in lettere di ^ valoroso 
e uomo, non posso lasciar passare in tutto senza avvertimento.» E qui 
segaiu a dire, come gringegQi singolari non si contentino di quel che 
viene alla prima, e che rifuggono dalla fatica di copiare: ma che non 
ban sempre a' loro comandi un copista ; perchè a' letterati , massime 
poeti, non è come pagarlo. 
' Comincia : 

La castità d« la bell'alma umile* 

Il zaffiro fu donalo certamente al Segui per la dedicazione ch'egli fece 
al PapiOy e che si ricorda nella lettera 746. 



152 LETTERE DI TORQUAIO TASSO — (1587). 

nirenonmi stimi virtuoso in quel modo che dice; perchè mi 
stimerebbe non sol raro, ma unico al mondo. Mi basta ch*io sia 
uno de gli altri, a' quali dispiace il vizio , e cerca la virtù. Ma 
ora non^ è tempo eh* io cerchi la giustizia , la quale altre volte 
non trovai, benché quasi ignudo fuggissi da tutte le commodità 
per ritrovarla. Or vorrei trovar la clemenza in Bologna , ed in 
ogn' altra parte , ov' io stia o dove io vada: né prima confesserò 
di conoscer l' uomo virtuoso. E non volendo stimar me stessa 
più di tutti gli altri , mi parrebbe d* esser superbo, s'accettassi 
questo nome , ed insieme i titoli che le ' sono convenienti. Ed 
a Vostra Signoria bacio le mani. Di Mantova , il 12 di febraio 
del 1587. 

765 A Maurìzio Cataneo. — Roma. 

Se le mie dimande v'hanno spaventato, non doveva porvi 
spavento la fede con la quale io le feci ; "" perchè se non avessi 
assicurato il pagamento , poteva almeno far secura l'amicizia ; 
per la quale è a voi altretanto lecito il negar le cose che non vi 
paiono convenevoli , quanto a me il chieder quelle che stimo 
convenienti: ma forse non altro ha ritenuto Vostra Signoria , 
che la difficoltà del negozio. Ma io mi contento di quel che le 
piace in questa parte, senza diminuir punto de raifezione ch'io 
le porto : ma la mia venuta sarà quasi necessaria; a la qual Vo- 
stra Signoria dee dare ogni aiuto. Il Licino non ha mandato le 
mie scritture , né è venuto a vedermi, come Vostra Signoria 
scriveva; laonde la prego che faccia di nuovo officio, perch'egli 
le mandi o le porti, s'ha deliberato di venire a Roma, ov'io ver- 
rò a piedi , non potendo venire a cavallo. 

Alessandro mio nepote è in Fiorenza , desideroso di servire 
al cardinale ; e vorrebbe esser favorito dal cardinal vostro. ^ lo 
non scrivo a Sua Signoria illustrissima, parendomi che basti a 
scriverne a Vostra Signoria per sua cagione, e per mia; accio- 

' Le moderne, gli, 

^ Queste domande spaventose vedile, o lettore, al n. 735. 

^ Vedi la seguente, alla quale questa precede forse di qualcbegiomo. 
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ch'egli sia consolato di servitù , et io di libertà. Non vogliate , 
signor mio, di grazia , eh* io venga con periculo di stare sette 
altri anni pregione. E vi bacio le mani. Di Mantova. 

766 Ad Alessandro Sersde, — Firenze. 

Io vorrei potervi aiutare in tutti i modi , ed in tutti i modi 
m*ò vietato il poterlo fare , se non con le parole e con le lette- 
re. E con questo Tho fatto volentieri, e '1 farò di nuovo. Scrissi 
sabito al signor patriarca di Gerusalemme ed al signor Mauri- 
zio Cataneo , e gli pregai che facessero uffizio co '1 signor car- 
dinale di Fiorenza , acciochè v'accettasse a'suoi servigi. Oggi 
scriverò al signor cardinale Albano nel medesimo soggetto. ' 
Mi doglio di non potervi mandare i danari che mi dimandate , 
perch' io ho spesi tutti quelli e' aveva ; ma spero d' averne fra 
pochi giorni alcuni che si ritrarranno da la stampa del Fion- 
dante , poema di mio padre ; ed allora vi manderò la quantità 
che mi dimandatele più ve ne manderei, se le cose fossero suc- 
cedute secondo il mio desiderio ; ma io sono in grandissimo bi- 
sogno. Se voi foste stato amorevole quanto dovevate, sareste 
venuto a vedermi , e portate lettere per la mia libertà , e se vi 
fossero mancati danari per viaggio , la vostra amorevolezza vi 
potea bastare in quella vece. Or governatevi come vi pare , ma 
saviamente ; sin eh' io possa scrivervi quel c'abbiate a fare. E 
mi vi raccomando. Di Mantova , il 13 di febraro del 1587. 

767 A Giovan BaUista Lieino. — Bergamo, 

Ora che mi bisogna partire, ho avuto lettera del signor car- 
dinal Albano, il quale mi persuade ch'io m'acqueti sotto Tombra 
di questi serenissimi signori ; e benché le sue persuasioni e i 
suoi consigli mi sian tutti in luogo di comandamenti, nondime- 
no se la quiete non viene da quella istessa parte da cui è dato 
il consiglio, non so come trovarla, e posso più tosto desiderarla 
che goderla. Penso dunque di partir con sua grazia, nonpoten- 

' Non aeseguì altro; e Alessandro parU dopo pochi mesi per Gandia. 
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do fermarmi con V islessa ; ma niuna deliberazione pende tanto 
da me stesso, ch'io possa ciiiamarla eerta. Laonde prego^ostra 
Signoria, che non potendo agevolare il mio viaggio, mandi al- 
meno i dialoghi e Y altre scritture, e sottentri a tanto fastidio , 
quanto può esser nel raccoglierle e nel ristamparle. Non ho 
avuta ancora tanta comodità , eh' io abbia potuto ringraziare il 
signor Cristoforo. Il signor Maurizio mi.consiglia ch'io scriva 
a la Comunità , e particolarmente al signor conte Giovan Do- 
menico Albano, al signor cavalier Tasso, ed al signor cavalier 
Grumello : ma io aspetto che siano da lui meglio informati de 
la mia necessità e del mio stalo , perchè altrimenti non ardirei 
di pregarti ; stimando più il dolor de la repulsa, che'l piacer de 
la grazia. Vorrei dimandarla, ma in modo eh' essi giudicassero 
eh- io meritassi d'esser compiaciuto. Fra tanto a Vostra Signo- 
ri2\ bacio le mani ; ed aspetto le scritture , o lei medesima. Di 
Mantova , il 15 di febraio 1587. 

768 A don Angelo Grillo, — Genova, 

lo non debbo mutar deliberazione, né posso recaria ad ef- 
fetto. Partirei per tutte le strade , ma per tutte son molti im- 
pedimenti : né io so come superarli. Aspetto grazia da Sua 
Maestà , sperando che debba aver molto più inteso , eh' io non 
sono stato ardito di scrivere. Almeno non mi sarà negata quella 
libertà che si concede a gli altri, perché in ninno altro modopo- 
trei esserli più de voto servitore. S'avrà risguardoa'.meritimiei, 
non diffido de la grazia; s'a le sciagure, dovrei esser certo de la 
pietà ; s'a la grandezza, dee bastar l' ombra del suo nome, per- 
ch' io impetri quel che desidero, non sol quel che dimando. Al 
signor conte Ottavio Spinola, ^d al signor Agapito, ed al signor 
Paulo Grillo bacio la mano; ed a Vostra Signoria mi raccoman- 
do. Di Mantova. 

769 A Giovann* Angelo Papio. — Roma. 

Ho scritto a Vostra Signoria reverendissima una lunga let- 
tera, ' con l'informazione del mio stato, e mandatala per quella 
' lAlunga UUera non si trova. Bisogna crederla smarrita; e tanto 
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nedasima strada, pei: la quale ho ricevuta la sua aspettata t^&ti 
giorni. Ma non estimo soverchie il dopplicàr la lettera, non es- 
sendo sicuro del ricapito de la prima. Sono quasi libero ».per- 
ch'io posso andar per tutta Mantova; ma infermo >con^ soleva, 
e stanco da Y infermità , l^quale è non sol malattìa del corpo , 
ma de la mente. Ho tentati pochi rimedi umani, e quelli poami 
han giovato nulla : vorrei nondimeno ritentarli ; e bench* io di- 
sperassi de la scienza o de la pietà de' medici » non debbo di- 
sperar de la grazia divina: laonde verrei ' come peregrino sissiai 
volentieri a Loreto per finire un mio voto > e di là a Roma. E 
bench* io non sappia se le forze, non a pieno ristoratei mi baster 
ranno. Nostro Signor m'aiuterà. Sono seiiza danari per viag- 
gio; e quantunque non rifiuti Taltrui liberalità, son più nen^ico 
de r improntitudine che de la povertà : questa è utia de le diflt- 
colta del viaggio; L'altra, il timor ehe'I signor duca di Ferra- 
ra serenissimo non minaccia ritener nel suo stato , perch* io mi 
partii^seuza baciagli la«mano. Né mi può assicurar di questo 
dubbio se non V autorità del signor {H'incipe serenissimo; laon- 
de mi paiono necessari con Sua Altezza gli uffici e le 'racco- 
mandazioni del signor patriarca Gonzaga: e se nousi muove a' 
prìeghi di Vostra Signoria, ^* miei sin 'ora non s'è voluto muo- 
vere , persuadendomi ai rimanere. Ed io avrei accettato volen- 
tieri il suo consiglio, s*egli avesse voluto far per me quanto po- 
teva , accioch* io vivessi in questa cQrte, se non contento ( por- 
cile ninna contentezza può aver più luogo ne l'animo mioturba- 
tissimo, pieno di mille inquietudini), almeno consolato di tanto 
sciagure , e di tanti affanni sostenuiì , e di tanti danni patiti . E la 
consolazione deveva esser congionta con la quiète de' miei stu- 
di , con la sanila, e co* favori di. Sua Altezza. Ora non ho s^lcu- 
na di queste cose; ed al signor patriarca par nondimeno ch'io 
resti. Consideri dunque Vostra Signoria reverendissima-se le 
sue parole posaon far seco migliore effetto, di quello e' abbiano 

più che il Segni, a cui furon raccomandate dal Tasso le leUere per il 
Papio, non la diede con le altre Deirepistofarlo tassiano da lui pubbli- 
cato per le stampe bolognesi del Cocbi. 
» Le moderne, vorrei aìidare. 

!.. DI T. iF- III. 1 1 
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fatto ie mie lettere ; o se per altra strada posso venire a Boma, 
seifza dubbio d'esser ritenuto : ma la «uà mi par la migliore , 
massimamente se venisse a trovarmi messer Giorgio suo^ come 
aveva promesso. 

AI serenissimo signor duca di Mantova io chiesi perdono , e 
non ebbi risposta. II serenissimo signor principe è assai corte- 
se liei rispendermi; ma non so qual mia sventura impedisca gif 
effetti. Io noti sono né cosi giovane, né cesi sano, né cosi atto a 
le fatiche ,, che dovessi far picciola stima de la sua grazia ; ma 
tion si possono sforzar le volontà de gli uomini: però eleggerei 
per minor male il venire a Roma, se mi fosse conceduto; né mi 
spaventerebbe né l'infermità né la povertà, qhe sono congiunte. 
Troppo liberamente scrivo; ma scrivo al signor Papio, che non 
vorrà che la libertà de la penna mi neccia ,* o impedisca quella 
dèi corpo. Ha molti. afoici, e molti modi da giovarmi in Mantova» 
per viaggio ed in Roma; però scelga quello che più le pare: ba«- 
cièròin suo nome le mani al signor commendator San Giorgio» 
il qiiale é cavalier assai principale in questa corte; 009 non t'ho 
aneora veduto. Ed a Vostra Signoria bacio le mani. I)al signor 
patriarca Gonzaga le sarà.forse mostrata una mia tragedia. Viva 
felice. Di Mantova, il di 21 di febraio del i 587. 

no A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Mi spiacerebbe che la mala la poca informazjone che Vo* 
stra Signoria illustrissima ha del mio stato , fosse cagione che 
non desse piena risposta a le mie lettere , se con gK errori de 
gli altri non le fossero tenuti ' celati aneora i miei pn^ri. 
Tutti erriamo: altri per semplice necessità ; altri per nece&^ 
saria volontà; altri per necessità volontaria; e perchè de la 
necessità e de la volontà si fa quasi un misto , ne l'elegger 
per bene il minor male , e ne lo schivar il minor bene per 
male; e fra questi sono io. Ma non so e' alcuno erri per una 
semplice necessità; perchè Tuomo è signore di se stesso, ed 
ha libero arbitrio ne T operare: laonde^ non so trovare scusa 
' La stampa CV, tenuto. 
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a i mancanaenti de gU altri, come la trovo a' miei difetti me^ 
desinai. Ma ora non cerco d* accasare altrui , Hia di scusar me 
stesso, quanto posso; se dopo la scusa d^e seguir la grazia , o 
almeno il perdono. Io hodimandata Tuna e Taltro , qoq d*alciia 
fallo ch'io abbia fatto, ma di quelli eh* io feci già , quando io 
credeva c'un **%' ^ cui fessine date molte occasioni d'usar eie-» 
menza, dovesse amare ed onorar colui, il quale, porgendogliele, 
quasi il facesse clemente ; anzi il facesse qu9si iddio : perchè 
quell'arte, con la quale gli uomini d' Egitto facevano gli idoli, 
non mi pareva cosi certa e cosi lodevole , come questa ; avve* 
gnachè non mostri tanta similitudine con iddio un idolo ó un si** 
mulacro i^er parlare, quanto un*** puòdimostrare nel perdona- 
re volentieri r offese:. né sia alcuna materia o alcuna compositi 
zione di così buono odoro, come è quello de la. clemenza. Que- 
sto fu il mio errore , nel quale io caddi , presumendo più dime 
stesso, eh' io non doveva ; ma poich' io mi sono avveduto di non 
poter fiir d' uomini iddii, nò pur d' inelementi clementi ; non.mi 
sonoaccocto d'aver commesso altro errore, se non d'averlo for^ 
80 tr(q[)po liberamente palesato; ed insieme detto , ch'io aspet^ 
tavaf premio di quelle cose , de le quali gli altri ricevono ca- 
stigo; e e' almeno non possedeva il guiderdone, che per altro 
m'era promesso, e quasi dovuto. E questo, se pur è errore, non 
è-errore in altra parte, che ne le corti. Laonde di questo ancora, 
come di peccato di cortegiano, dovrei dimandar perdono, s'io 
pensassi di viver ne le corti. Ma non so quel che possa avvenir 
di questa vita^; ogià ne sono stanco, prima che sazio. E spesso 
dico ad alta voce : avegnane che può ! a me non sarà persuaso 
ch'io ci viva con minor sodisfazione di quella , con la quale ci 
solea vivere. Ma pur ogni cosa debbo confessare a Vostra Signo* 
ria reverendissima, massimamente da poi ch'è fatto patriarca, e 
che può assolvermi di tutte le colpe, e mutare in grazie tutte le 
pene. Sappia dunque, che la sodisfazione ch'io ebbi ahre volte 
in corte, era l'ozio letterato, e la quiete de gli studi, senza obli-, 
go alcuno , e senza alcuna fatica. E s'allora non estimai picciola 
laude , picciola fortuna la dappocaggine non disprezzata ; or^ 
.' Forse» pHiie4)€. Così poco àopQ. . 



168 LETTERE DI TORQUATO TASSO — (1587). 

non devrebbe rindustria disprezzata, a poco favorita, essi^iiQ- 
teposta a la tnorle : e non è ragionevde che 1* inferni ita e ¥ ine- 
sperienza e r ignoranza di tutte le Qose del mondo , mi abbian 
fatto di maggior merito, ch'io non soleva essere , o di maggior 
servizio. Le quali cose non confesso però come mie colpe , ma 
come mie sciagure; perchè io sqno infermo per malvagia fortu- 
na. E sarei morto, se la bontà de h mia complessione, o piùto* 
sto la grazia d' Iddio,non mi tenesse vivo: ed in questa infermità 
non so lo stato de Tltalia, o del mondo, perchè non è che mene 
dia avviso: ed oltre a dò, sono inespertissimo, non potendo fare 
esperienza di cosa alcuna ; e l'avrei fatta almeno di quelle che 
posson rendermi la sanità , e ristorarmi la memoria perduta af- 
fatto, eccettuatane quella de*beoeficii ricevuti. E spesso mi la- 
mento fra me stesso, dicendo: pereh'è men libM*a lamemoria de 
r intelletto , o de la volontà , se la volontà può volere e non vo- 
lere? perchè la memoria non può essa ancora ricordarsi, e scor- 
darsi a sua v(^lia di quelle cose che ci Sogliono piacer o dispia- 
cere? e perchè non è in ciò simile a l' altre potenze ragidnevoK 
de r animo? o perchè non si ritrova una'arte de la memoria e de 
r oblivione assai più bella di quella ch'era promessa a Temisto^ 
de , de l'altra oh'egli desiderava; con la quale io, dimentican- 
do tutte le ingiurie fattemi in tanti anni, mi ricorderei solamen- 
te de' favori e de le grazie e' ho ricevute insieme co' doni? Ma 
piaccia a Dio che non trovandosi questo artificio, la perdita non 
sia inrestorabile, et il danno senza rimedio e senza consolazio- 
ne. Non vorrei tardar più a provederci: però dimando perdona, 
e grazie di tutte le cose; e particolarmente d'una mia opinione, 
la quale è, che se fessine poste in una bilancia V offese eh' io ho 
fatte a gli uomini, e l'ingiurie e' a l'incontro ho ricevute sareb- 
bono stimati da giusto giudice gli errori miei leggerissimi. Laon-' 
de non dovrei sentire alcun peso che m'aggravasse. Ma co'l 
perdona di leggerezza, di leggierf spererei d'esser compiacciu- 
to : ed io prego Vpstra Signoria illustrissima che non solo vo- 
glia perdonarlami , ma fare anco che altri mi perdoni in guisa 
eh' io me n'avveda: né già mlpare che ci sia altro modo di far- 
mene avveder , se non co *1 rendermi la sanità , o co'l fare ogni 
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cosa perch' io la racquisti senza noia e senza amaritudine alcu- 
na. Sono frenetico , com* io le scrissi, e sono smemorato. Ho la 
vista debilissima, e molti altri mali, a cui sarebbon necessari 
molti rimedi. Ma il migliorar vino, e*l trarmi tre o quattro voi- • 
(esangue, e farmi due canteri ne le braccia, non potrà nuocer^* 
mùE fu conseglio del Mercuriale; né io vorrei tentar cosa, 
che mi nuocesse. Ho assai dissimulato , assai patito , assai sof- 
ferto del male , per non ricusarlo: ora il rifiuterei , s'egli fosse 
ancora mescolato co'I bene. Mi ricresce che messer Giorgio non 
sia in Mantova , o ch'io non sono in Roma ; perchè aveva spe- 
rato di fare in questa stagione qualche miglioramento. Ma peg- 
giorando , dubito che 1 primo avviso che n' abbia Vostra Signo- 
ria illustrissima, non essendo de la mia morte, sia almeno de la 
pazzia. E mi maraviglio che sino ora non le siano state scritte 
le cose che dico fra me stesso; e le aodisfazioni , e gli onori , e i 
favori, e i doni, e le grazie de grimperatori e de*re e de'princi- 
pi grandissimi, i quali io mi vo fingendo e formando e riforman- 
do a mia voglia. È se fosse vero che ciascun fosse fabro de la 
sua fortuna , o l' avrei fatta sin ora se non di cera o di terra o 
d'oro odi argento, almeno di legno; ma non dee esser vero, poi- 
ché non posso divenire in modo alcuno fortunato. Dovrei alme- 
no esser savio; ma non posso senza il conseglio del medico,o de 
lo speziale , o di messer Giorgio. Ma passiamo ad altro. 

Mi doglio che*l signor Franceschino, suo cugino, fin'ora non 
abbia mandata a Vostra Signoria l'ultima copia de la mia trage- 
dia : e bench'io pensassi d' aggiungervi alcune cose , ed alcune 
mutarne ; nondimeno se fieno publicati ' in quel modo eh' io li 
diedi al reverendo Licino, peraventura potranno esser letti sen- 
za mia vergogna. Io sono in uno stato, che gli uomini non si 
possono mostrar nemici de le mie lodi , che non si mostrino an- 
cora nemici de la salute. Però non ricuso alcuna volta le dimo- 
strazioni non necessarie, i titoli non convenienti , gli onori so- 
cchi e le soverchie lodi , e l'esser lusingato oltremisura ; pa- 
l'endomi che ciò sarebbe ricusar la vita. Ho racconcio il dialogo 

' Il Tasso aveva in meote versi t e con essi accorciava gli agg^eltivi 
che sì rit'crivaDo a cose. 
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del Messaggiero, ed alcune altre operette; ma senza l'aiuto di 
Vostra Signoria illustrissinoa non sì potranno stampar di leg- 
gieri. E s'io aspettassi migliore occasione, gliele manderei og- 
.gi ; leggerà qualche opinion nuova , o almen da pochi conside- 
rata ; ma per mio parer verissima , per la quale io dimando la 
vita. E se le ragioni non fossero baste voli , dovrebbon bastare 
la pietà , la fede, Tumanità, la clemenza, l'amicizia, la cortesia, 
che son virtù propriissime di Vostra Signorìa illustrissima ; e 
da lei possono essere a gli altri persuase ed insegnate, E le ha^ 
ciò le mani* Di Mantova, 

771 A Giovann' Angelo -Papio . — Rama . 

Vostra Signoria reverendissima è tanto informata del mio 
stato , quanto può bastarle per farmi giovamento: Y altre cose , 
non possono giovarmi, o non cosi agevolmente. Io di nuovo la 
prego che mi raccomandi a gli illustrissimi signori, signor car-« 
dinaie ed il signor patriarca Gonzaga; e se li do questa occasio- 
ne d'esser loro obligato , non conosco Vostra Signoria né cosi 
povero pagatore, che non possa pagare il debito;' né cosi de-r 
bolo , ohe non sia atto a sostenerlo ; né di cosi picciol me- 
rito , che cotesti illustrissimi signori non debbano farle v(k 
lefntieri questo favore : laonde Tobligo sarà quasi vicendevole. 
Salutai in suo nome il signor commendator San Giorgio , e fui 
salutato dal signor Pìriteo Malvezzi, Potrà , se le pare , rino- 
var gli uffici con Y uno e con l' altro parimente. Io non deside- 
ro meno lettere di Vostra Signoria, che le desiderassi in Fer- 
rara; né so quale sia migliare strada: questa invio al signor Giu- 
lio Seguir come ho fatto lo altre. La venuta di messer Giorgio 
non vorrei che fosse disperata. Ed a Vostra Signoria reveren-^ 
dissima bacio le mani. Di Mantova, il 7 di marzo del 1587. 

772 A Giulio Segni. — Bologna. 

Ringrazio Vostra Signorfpi c'abbia mandate le mie lettere a 
inonsignor Papio ; e poiché non ha rìct^sata questa cura , noQ 
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Toglia anche rifiutar Tàltra di mandarmi le risposte. Egli può 
molto favorirmi : e se vorrà quanto può , mi rallegrerò d* ogn i 
sua esaltazione ; come mi rallegro d' esser egualmente lodato 
dal signor Costantino, e da Vòstra Signoria. A Tuno e a l'altro 
ho grand' obligo, che mi facciano maggiore onore ch'io non me- 
rito; ma nel Costantino vorrei che la diligenza fosse pariaTaf^ 
fezione. Gli scrivo una lettera , e la raccomando a Vostra Si-> 
gnoria , pregandola che talora mi desideri a cotesti conviti di 
letterati : perchè niun* altra sorte di conviti merita questo no- 
me ; non essendo un vivere insieme , ma più tosto un morire. 
Ed a Vostra Signoria bacio le mani. Di Mantova, il 7 di marzo 
del 1587, 

773 Ad Antonio Costantini, — Bologna. 

Di nuovo Vostra Signoria mi.Iascia sospeso cosi del suo vo- 
lere, come de lo stato. Non so dov'ella sia, né quel che faccia; 
laonde può pensare con che martello io stia : e se dal signor 
Giulio Segni, commune amico, noumi fosse, stato dato aviso di 
lei , avrei creduto che fosse tornata a Ferrara. Poteapur man- 
dare il quinternello che le scrissi, e di nuovo la prego ch'il man- 
dì. Questa lunga tardanza ha impedito i miei negozi , e messo 
in dubbio la mia salute, più che non era; né posso immaginarmi 
qual alta cagione vi sia; poiché sempre ho tenuto , e tengo per 
fermo , che Vostra Signoria dovesse aiutare, e non impedire le 
mie deliberazioni. M' avisi a che termine sia la stampa ; e non 
voglia mostrar d'essermi amico solamente co'l lodarmi, ma con 
tutte l'altre dimostrazioni ancora , che sono vero paragone de 
la buona amicizia. E le bacio le mani. Di Mantova, il 7 di mar- 
zo del 1587. 

774 Al cavalier Gaspero Pignaia. — Ferrara. 

Tardi rispondo, perchè lo scrìver mi da più noia che l'aspet- 
tare ; benché questo ancora sia noiosissimo: e so di scrivere a 
cortese gentiluomo, il quale accetterà lemiescuse. Debbo pian- 
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gere ; ed onorar la morte del signor cardinal d* Este: ' piaccia 
a Mostro Signore ch'io faccia cosa che non le spiaccia. S*io 
r avessi fatta, r avrei già mandata a Vostra Signoria. Del ri- 
tratto noQ ebbi mai risposta: * e se ben mi ricordo , mi scrisse 
ancora d' aver dato al signor ambasciatore alcune mie sedie ed 
alcuni peltri. Io ne potrei aver bisogno o per usarli o per ven- 
derli : e prego Vostra Signoria , che faccia eh* io gli abbia. E 
di nuovo le bacio le mani. Di Mantova, il 7 di marzo del 1587 . 

775 Al Nunzio PatUifieio in Firenze. 

Vorrei che Vostra Signoria reverendissima fosse tanto se- 
cura de la mia gratitudine, quanto io sono de la sua. autorità , 
con la quale può giovarmi più che io non posso servirla. Non si 
maravigli, dunque, s*io cerco di giungere obligo ad obligo. 
Alessandro, mio nipote, non è disperato dal signor Maurizio, 
di poter essere raccolto a'servigi de la serenissima granduches- 
^ , del principe suo figliuolo, ^ o del signor dòn Virginio Or^ 
sino; del signor cardinal* dì Fiorenza. Vostra Signoria re- 
verendissima si degni confermar co'l suo favore la speranza del 
fanciullo, piti tosto la mia ; che son quasi invecchiato ne gli 
affanni ; e tenga l'uno e l'altro sotto la sua protezione. Io pen- 
sava di passar per Brescia: non so quel c'avverrà; ma in tutti 
i luoghi cercherò eh' ella mi conosca per suo affezionatissimo 
servitore. E le bacio le mani. Di Mantova. 

776 Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Né messer Lionardo Martellini è comparso a Mantova, ch'io 

* Luigi d'Esle, co! quale Torquato fece il viaggio di Francia, era 
morto it 30 dicembre 1586. U Tasso scrisse un'Orazione in sua lode. 

* Nel dicembre avea pregato (vedi it n. 720 ) il medesimo cavalier 
Pignata di ringraziare suo frateflo del rUraUo : e mi pareva doversi 
intendere eh' egli avesse già ricevuto da Ferrara questo tanto deside- 
ralo ritratto del padre. Ma non aveva avuta che la notizia detta spe- 
dizione, e di questa ringraziava il fratello del cavalier Pignata. Vedi 
la lettera del 19 di marzo, a igoolo. 

* Vedi i n. 765 e 766. 
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sappia» né per altra strada ho avute lettere di Vostra Signoria. 
Signor mio , le Vostre parole son cortesissime ; ma in questo 
negozio vorrei che corrispondessero gli effetti. Almeno aveste 
mandati i quintemelli tanto aspettati da me; perchè ninna cosa 
disidero più, che vedere il Fiondante stampato: ed essendo 
cortesissìmo , devreste anche esser diligentìssimo. Vi mando 
on sonetto, ' ifión so s'io debba dire in vostra lode o in mia do- 
glianza ; ma férmamente non per darvi memoria, ma perchè da 
questo conosciate quanto mi sia mal' agevole il comporre. Vi 
saluterò in questo modo ogni settimana: e vedrò se posso man* 
darvi ancora il madrigale che non vi mandai questi giorni pas- 
sati. E vi bacio le mani, aspettando risposta vostra e di monsi- 
gnor Plipio. Vivete lieto. Di Mantova, il 13 di marzodell587. 

r 

777 A Giovan Battista Licina, — Bergamo. 

Questa settimana io non ho lettere di Vostra Signoria nèdei 
signor Cristoforo Tasso; ed aspettava 1* une e J' altre con desi- 
derio ; particolarmente eh' egli scrivesse al serenissimo signor 
principe, e che mandasse il servitore, se gli pareva. Son quasi 
senza dinari, ed ogni giorno hoqualche occasione di spendere. 
Vostra Signoria aveva promesso di mandarmi. . . ; e doveva farlo, 
perch'io con lei sarei stato buon pagatore de'debiti, poiché non 
posso riscuotere i crediti. Aspettava ancora i dialoghi , i quali 
'gliele avrei rimandati indietro, s'avesse voluto stamparli. Io 
sono ora cosi vicino a Bergomo, ch'in nessun altro tempo ho 
potute ricever più agevolmente aiuto e favor da cotesta città ; 
laonde quanto * sono stato paziente in aspettarlo , devrer esser 
più certo d' averlo. Ed a Vostra Signoria bacio le mani , pre- 
gandola che mi raccomandi al signor conte Giovan Domenico, 
ed ai signor eavaliero Enea , ed al signor Cristoforo Tasso. Di 
Mantova. 

* Comiooia* 

Goftnilìa miO| dc*I foitro poro ftìlt. 

^ La stampa CV, quando. 
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778 A'*'' ' —Ferrara. 

Io non pensai ad alcuna cosa più , quando mi fu conceduto 
di veder Vostra Signoria, che a parlar seco di gfa2;ia, stimando 
c*a la sua nobiltà non si convenga menp il far grazia che giusti- 
zia* Laonde non mi doglio che sia in parte, ove non sia obligata 
ad usare il rigore; iilaperochè avrei molte occasioni da pregarla 
eh* ella r usasse. Usi, se le pare, in vece del rigare la clemen* 
za e la cortesia : la qual suole alcuna volta anche albergare ae 
le corti de' giudici; ed ora sarà forse venuta seco in barca. E 
benché Vostra Signoria sappia quando e com*e possa ubarsi , io 
nondimeno ardirò di pregarla che mi favorisca in altra occasio* 
ne fuor * di quella c'aveva pensato. Risposi a la lettera del si- 
gnor cavalier Pigna ta, che mi fu mandata da Vostra Signoria, 
ed a quella ancora che mi scriveva il signor don Cesare; ediedi 
le mie risposte ad un serlFitore di Vostra Signorìa , doppe la 
sua partita. Da poi ho scritto un'altra volta al signor cav. Pi-^ 
guata ; e vorrei saper quel eh' egli pu6 fare per favorirmi. On^ 
de n' aspetto cortese risposta : e prego Vostra Signoria che , 
' non potendo portarlami , la mandi. Intanto le bacio le mani. Di 
Mantova , il f6 di marzo del 1 5,87 . 

779 Ad AiUmio CostarUinu — Bologna. 

Mi scordai con l'ordinario di rispondere a l' academico Sfre- 
giato, ed a Vostra Signoria in questo particolare; ma sappia 
ch'io ebbi il piego con que' libretti che gli parve d' indrì:^zar- 
mi, ed avvisai allora Vostra Signoria de la rìcevuta , oome fo 
di tutte le cose ch'ella mi manda. Non ho avuti i qùinternelli , 
né so se messer Lionardo Martellini sia venuto ancora. Que- 
st'altra settimana manderò a Vostra Signoria duo sonetti aU 
meno, non potendo mandar le canzoni: dico l'una al signor car- 
dinal Laureo, l'altra al Gaetano. Io sono tanto occupa to tra i 

' n medesimo acuì ò scritta la seguente letieni'déi 19 di mano. 
* La stampe /'or.ie* - > 
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.*?.'*' .?*?^l? ja correzione. Calcime Jpifì oj^j^fiWg , che non mi ^" ' 
avanza tenipo di comporre alcuna cosa per questi serenissimi 
signori; e*l lodar gli altri che son lontani, mi parche sia un vo- 
ler licenza. Mando a Vostra Signoria un madrigale in lode de 
gli-occhi de la serenissima signora prencipessa j che son neri : 
r altro, nel quale lodo quelli de la serenissima signora duches- 
sa di Ferrara, che son di bianco e soavissimo colore, vi sarà 
forse mostro dal nostro padre fra Giacomo Moro ; ma se non 
Tavrete da lui, il manderò io medesimo. Salutate il signor Pa- 
pio , ed amatemi. Di Mantova , il 1 7 di marzo del 1587. 

780 ' A Rodolfo Gonzaga. 

Io desiderava prinia , che'l freddo togliesse licenza ; ma da 
poi che m' è data speranza che la quartana di Vostra Signoria 
illustrissima possa insieme partirsi » il mio desiderio s' è molto 
nocreseiuto; e son fatto » non so come > impaziente ne T aspet- 
tare. Laonde credo che agevolmente sarò costretto di venirla a 
trovare; ma in qual modo debba^en^re, vo pensando assai volte 
tra me stesso. In tutti nondioseno le sono servitore con Tistes-^ 
sai affezione , e partendo e rimanendo similmente. E le bacio le 
mani. Di Mantova. 

lU A*'* ' — F:ermra. 

Io sono più^ ardito a dimandare a Vostra Signoria i piccioli 
ftivori , cihe i gràndr; perchè non solo ho riguardo a la sua cor- 
tesia, ma'a lamia fortuna. Il signor cavalier Pignata nài scris'* 
se , molti mesi sono, e* oltre un ritratto di mio padre, gli erano 
stati, consegnati albuni toiei peltri , alcune sedie , ed alcuni 
scanni. Con l'occasione del ritorno di Vostra Signoria potreb-^ 
be mandarli ; ed io avrei quest* obligo a V uno ed a Taltro, ben- 
ché ora ne preghi Vostra! Signoria solamente : ma T òbligo sa^ 
rebbe niaggiore, s'a questa cortesia aggiungesse quella dimau'* 
darmi le scritture e i libri , de la quale altre volto la pregai : 

> % quegli a cui è direna Talira del 16 marzo . 
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perchMl signor Borso Axienti non sarà, se dritto stìmo^ ' mol- 
to pertinace in negar questo piacere; oltre e' al signor don 
Cesare agevolmente saranno conceduti , come furono le scrit- 
ture. Ora non bisogna informare un giudice ; ma pregare un 
cortese gentiluomo : però di nuovo la prego che mi faccia que- 
sto favore co'l signor cavaliere. E le bacio la mano. Dì Man- 
tova , il 19 di marzo del 1587. 

782 A Rodolfo Gonzaga^ 

Io non so se le mie preghiere per la sanità di Vostra Siguo- 
ria illusticissima siano più a tempo; ma s*elle sonò tarde e zop- 
pe , come scrisse alcuno, non tanto mi doglio d* aver fatto tar- 
do quest'ufBcio cosi dovuto , quanto mi rallegro eh* ella abbia 
tosto scacciata la quartana , la quale impediva le nobilissime o- 
perazìoni d'un altissimo intelletto , disceso in un gentilissimo 
corpo. Ma ora non è tempo d'entrare ne le sue lodi. Vostra Si- 
gnoria legga il sonetto , e *1 riceva come un picciol segno de la 
grande affezione ch'io le porto. E le bacio lemani. DiMantova. 

« 

783 Ad Antonio Costantini. — Bologna^ 

• 

Consento che Vostra Signoria si lamenti , bench' io non.ab- 
bia lasciato luogo alcuno a gli altrui lamenti , niè a le scuse : 
perchè de le cose promesse da me , parte non ho potuto osser- 
vare ; * parte non è ancor tempo da farlo : e .farò , senza fallo , 
quanto io deb))oi così nel lodare il mio signor Costantino , co- 
me nel celebrare il signor cardinale Laureo. Ma prima io vole- 
n spedire il negozio del Floridante, il qual m'importa molto: 
perchè in altro modo non ardisco di parlare al serenissimo si- 
g/ior duca di Mantova ;. tanto ho avuto la fortuna contraria , e 
particolarmente ne l'acquietar là sua grazialo nel conservar 
la memoria di quellaservitù che mio padre ebbe. seco. Gli im- 
pedimenti sono stati molti , e specialmente quelli de' miei stu- 

' La stampa Gocbir le sUmio, 
* L« moderne, servare. 
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diìnon dicoiuìo^^ , acquali non attendo, : 

già rooTtianni sono ; roa di teologia": è i p i e & ti erar i liééess Sris^ \ ' 
«imi per due cagiona l'una, accioch* io non andassi d bwo nèr \ 
tutto il camino de la mia vita j l' altra , per cortnegger V onere ' 
fiuèTFùi sempre cattolico e sono, e sarò: e se purcaleunoha 
potuto riprender la dottrina , non doveva biasimar la volontà, o 
dubitarne: è perT^avenire procurerò che Tana e Tallra siaWn- 
2a ripr^§ione^ Piaccia a Dio e' a me sia lecito di forlo con tan- 
t» felicità , eoa quanta gjà sperai. Allora Vostra Signoria s'ac- ' 
«ergerà, di non airér fatta rea elezio^ned! amico:, e di no» aver 
gittate le sue cortesie. Fra tanto si contenti diqiiel ch'io posso, 
ed aspetti che dopo le preghiere debbano arrivar le.lodi: e non 
si maravigli &' elle saranno tarde , perchè seguitano il zoppo. 

La ringrazio c'abbìaiadiriizate le mie lettere al signor Pa- 
pi© , e n'aspetto risposta. Ma noti si contenta Vostra Signoria 
anc(Nra , e* a me sia lecito di lamentarsi? Perchè mi costringe a 
lodar chi non vuole- usar ajcuoa cortesia O: alcuna liberalità ? E 
se la vogliono usare , perchè ricusa d'essere il mezzano? per* 
che si parte di-Ferrara, perchè non vi ritorna?© almeno, per- 
chè non lascia alcuno eh* in sua vece ricordi la.cortesìa? Niuna 
generazione d'uomini sarebbe. più sprezzata de' poeti, sfc lo- 
dassero sempre altrui senza qualche dimostrazione d' onore; e 
fra le dimostrazioni si fatte , niuna è più certa dei dono. Non 
più di ciò. I^quattro canti , cTio deliberato dJaggiuuggre,alja4o 
Goffredo, non sonò né finili né cominciati; ma quanto prima ci / 
porrò mano, ed a .Vostra Signoriadarò ragguaglio di quanto 
seguirà. Intanto le bacio le natii. Di Mantova , il 25 di marzo 
deH587. 

784 A don Angelo Grillo, r^Genova, 

» , ■ ' 

A molte lettere mie oggi , eh' è il sabba to sanlo, ho avuta 
una soia-risposta ; la quale ho letto volentieri , perch'è di Vo- 
stra Paternità: peraltro non ho cagione, se non di dolermi. Io 
sempre ho stimato molto l' amicizia di Vostra Paternità , sì per 
li meriti suoi , sì per quelli de la Religione de la quale hn fatto 

U VI T. — IH. 12 
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professione. Lascio da parte la nobiltà e la ricchezza e 'la for- 
tuna de' fratelli e de' parenti ; perch' avenda ella rinunziato a 
tutte queste cose , non deono esser da nie considerate , se non 
in quel modo cfaepiaocionoa Vostra Paternità medesima. Non* 
dimeno essendo io in ({uel termine che voleva io medesimo, mi 
pareva che'l suo volere non dovesse esser disdorde dai mio, ben- 
dh* il mio si mutasse ; itm non tanto si poè- mutar l'affetto del 
CQore^quantòr estrinseca dimostrazione secondo l' occasioni 
che sonoappresentate. Poteva dunqqe Vostra Paternità di- 
mandarov con sue lettere questa grazia a Sua Maestà, se non 
voleva chiederla come gentiluomo de la Republica genovese , 
almeno come monaco di san Benedetto ; perch* essendo cosi 
giusta rnoB poteva esser negata : uè io posso biasimar le gran- 
dezze , ove siano ben collocate; ma la bassezza, o sia de la for- 
tuna, de gli animi più tosto. E non essendo né Tuna né l'al- 
tfa in Vòstra Signoria molto reverenda , o ne* fratelli o ne* pa- 
renti suoi , non mi rimane in questa parte che biasimare. Le 
cose altissime con l' umili possono esser congiunte co '1 mezzo 
de le mediocri: e stimo una specie d'umiltà Y andar cercando 
akuni di que'mezri che possono esser più grati a Sua Maestà. 
Già supplicai il signor conte Ottaviano Spinola; da poi il si- 
gnor'''^ il quale certo non è soggetto cfae meriti di esser di- 
sprezzato: ora ricorro a Vostra Paternità, perch' essendo so- 
lita d'impetrar le grazie d' Iddio , può avere ardimentodi chie- 
, derle a qoe' prìncipi che sono i suoi ministri. Mi perdoni s' io 
sono troppo costante nel mio proponimento. 

La ringrazio di nuovo del libretto de le lettere; ' ma non son 
tante, che bastino a far un volume. Laonde ne vorrei raccor 
gliere alcune altre , e particolarmente quelle e' ho scritte a' si- 
gnori Spinoli , e le manderò a le stampe. 

Il Costantino non ha voluto mai fare stampare un poema di mio 
padre ; e con la tardanza di questo negozio, ha ritardate molte 
mie deliberazioni. Io il sollecito quanto posso ; ma bisognareb- 
ìk che fosse sollecitato da Vostra Paternità similniiente. IL Li- 

* La prima voFta avealo ringrazialo ndì febbraio con la léttwa al 
padre GìroMU VedHa'al n . 763. 
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cine mi scrive spesso.; e perchè è divenuto più amorevole de 
l'usato, si raccomanda a Vostra Paternità. Il sereniìssim si- 
gnor prìncipe è in Loreto ; ed io he pèrduta questt bella ooca* 
sione d'andarvi. Mi rallegro che il signor Alessandro Spinola 
sia risanato. Il saluterò qaesi* attra seitimaiia con un sonetto: 
intanto baciateli in mio nome la mano, ed al signor Nicolò , ed 
a' signori vostri fratelli; ed amatemi. Di Mantova, (28 mar- 
zo 1587). 

785 Ad Aìòerto Parma, 

Era forse meglio per me , eh' io non fossi consapevole de gli 
oblighi miei, acciochè non potendo pagarli, non mi dolesse al-^ 
meno di non poterlo fare; perchè! giunger dolore a dolore , 
suol troppo aggravar l'altrui male. Già mi dolsi che la mia Ge- 
rusalemme fosse stampata : e quante volte è stata ristampata , 
tante sono state le passioni che per ciò ho sentite. Ora, che la 
dottrina altrui e l'artificio m'acquisti quella benevolenza o quel- 
la opinione che non hanno potuto acquistarmi i miei versi, m'è 
in parte molesto, in parte caro; ma oon in guisa, che non m*in- 
cresca di non* poter mostrarle gratitudine, almeno per la grazia 
ch'io ne ricevo. Già il signor Scipione Gentile tradusse in versi 
latini due libri de la mia Gerusalemme. ' Ha fatto poi l'annota- 
zioni 'c'ora mi son mandate da Vostra Signoria; ed io per runa 
e per V aUra dovrei rimanerli in grande obìigazione ; e benché 
gli effetti s«iii lodevolissimi , ' deono esser misurati ancora da 
la> volontà. Leggerò T annotazioni, eomefeci i versi latini leg- 
giadrissimi invero e politissimi. Alito testimonio non ho ve- 
duto del saper ;di questo gentiluomo ; ma questi son bastevoìi : 
né più ne richiedo , per creder de la sua dottrina quanto egli 

' a Scifii Gentilis Solymeidùs libri duo priores de Torquali Tassi 
itaìiicis eaBffnsssip » Liooe., Albuseo ^ 1584. Ia-4* -- Yenesia, Salioa- 
to, 1583. lQ-4. 

* Annotazioni di Scipio Gentili sopra la Gerusalemme Liberata 
di Torquato Tasso. In Leida (Londra) 15S6. In-8. 

' Il Salvini postilla ; « torse , debolissimi » . 
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medesimo ynoì che ne sia creduto. La mia tragedia è fiiHta;>ma 
io noaho la copia. £d a Vòstra Si^oriabaciolamano. Di Mao- 
tova » il 29 di marzo del 1587. 

786 A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Mandate } signor mio , e i dialoghi e le altre scritture senza 
fallo, perchè tutto si rimanderà sid)ito. Ho fatto alcune giunte di 
grandissima importanza in alcune mie operette. Aspetto questa 
settimana qualche liberalità del signor cónte Giovan Domenico^ 
e del signor cavalier Enea, conforme a quel che Vostra Signo- 
ria mi scrisse; ma desidero ancora lettere dal signor Cristofo- 
ro. Al signor Ercole baciate la mano, e tenetemi ne la sua gra- 
zia , e di tutti Cotesti signori: e mi raccomando. Di Mantova» 
il lujfiedldi pasqua , M587. 

78 7 All' Accademico Sfregiato . — Bologna. 

Tardi ringrazio Vostra Signoria de, la « Corona di ferree di 
veleno > nàandatami a donare: perchè prima mi^spaventò il do- 
no co'l nome solo^poi la mia povertà , non avendo che.donarle 
a r iiVcontro. Al fine sono stato assicurato da la cortesia del si- 
gnor Antonio Costantino , * e da quella di Vostra Signoria si- 
milmente, la quale stimo che sia conforme. Laonde ho creduto 
che le debba esser caro quel che.io posso darle; c'ora non sono 
altro che parole e promesse -e offerte, almeno sino a tànto<:he 
la fortuna mi dia potere conforme al volere. E bacio a Vostra 
Signoria le mani , pregandola che per r avenire eserciti il suo 
belfc ingegno con più lieto soggetto. » Di Mantova, T ultimo 
di marzo 1587. 

788 A Giovan* Angelo Papio, — Roma, 

Se lei vostre lettere non potessero giovarmi in altro modo , 

< 30 di marzo. 

* Vedi la leitera al Gaslanlini, de47 di marzo. 

* Si veda in questo, a |iag. 4, noia 1. 
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almeno potrebbóno assicurarmi deb vostra buona volontà, e 
de r usata cortesia ; però 1* aspetto con infinita speran2a. Pre- 
^i Vostra Signoria cbe parlasse in mio favore ca'l signor pa- 
triarca Gonzaga , ed ora ne la riprego ; perchè non conosco al- 
tro modo, co*l quale in queste parti |a sua autorità possa farmi 
maggior giovamento. Se Vostra Signoria non mi ama, quanto 
io onoro la sua virtù ed i snoi meriti , almeno vorrei ch'ingan- 
nasse iKmondo ; acciò che ogn'unò credesse da la sua grazia , 
dal favore , da la servitù , la quale ha con Rostro Signor e co* 
nipoti» io potessi promettermi i più cortesi uffici e lepiù effica- 
ci raccomandazioni. 

Il signor Antonio Costantino, amico e sérvitor del signor car- 
dinale Làureo, e tenuto da Sua Signoria illustrissima a batte- 
simo , prese a' miei prieghi , già sei o sette itifesi sono , la cura 
di dare a la stampa il Fiondante , poema di mio padre, il quale 
si cominciò a stampare in Ferrara , ed oraf noii so per quàlca- 
gione si stampi in Bologna. Comunque sia, questa lunghissi- 
ma tardanza , e questo impedimento m*è stato molestissimo e 
contrariissimo a tutti i miei pensieri ; si perchè il libro è dedi- 
cato al serenissimo signor duca di Mantova , si perchè in lui 
sono lodati molti signori e signore, da le quali avrei potuto rice- 
vere alcun favore. Il Costantino ha bisogno d! sprone , e'I Li- 
cino di freno. Vostra Signoria sia contenta di sollecitar 1- uno 
con sue lettere , e di ritener Y altro che voleva publicare alcu- 
ni miei dialoghi , ed alcune rime e lettere , prima ch*io ¥ avessi 
reviste : nel che mi fa gran pregiudiciò a l' onore , ed a Y utile 
ancora. Ma particolarmente nel negozio del Fiondante , vor- 
rei che si riscaldasse ; benché non v'abbia parte , per la cagio- 
ne eh* ella conoscerà apertamente , Y avrà in tutte le mie com- 
posizioni. Il poema non è si lungo, che non possa èssere stam- 
pato in venti o venticinque giorni : però la prego che non con- 
senta che questa pratica sia tirata più in lungo. E mi maravi- 
glio che *1 Costantino , diligentissimo in tutte le cose , e che in 
ogni tempo ha mostrato d'amarmi tanto, m'abbia trattenuto si- 
no a quest'ora un negozio cosi facile e cosi importante. Im- 
porta molto a la salute, a'commodi ed a la sodisfazion mia; e non 



178 LETTERE DI TORQUATO TASSO — (1587). 

potrà nuocer pupto a la m<^moria di mio padre ^ che fu tanto a- 
piòodi Vostra Signoria., quanto ella sa niéglio d*ogn' altro: 
laonde di nuovo la ripiego che m*aiuti; e di nuovo me le racco - 
mando. Di Mantova , T ultimo di marzo 1587. 

789 Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

. Ho avute due lettere di Vostra Signoria; Tuna da messer 
Girolamo Costa, l'altra da la posta , con un quìnternello; ma 
non è r ultimo , eh* io aspettava: la prego che voglia mandarb. 
Ora le rimando questo , il quale ho corretto in molti luoghi» ed 
aggiuntovi tutto quello che vi mancava. La stampa a me pare 
assai buona ; e benché potesse esser più bella , non vorrei che 
questo impedimento ritardasse il negozio. Seguiti dunque Vo- 
stra Signoria di stampare con tutta la diligenza che sia possi- 
bile , e di ninna cosa io la prego tanto ; e se le posso scrivere il 
vero , di niuna tanto mi doglio , quanto di questa tardanza. Io 
aspetto Vostra Signoria avanti le feste de T Ascensione co*l li- 
bro stampato ; e se prima verrà , la sua venuta mi ^sarà pii!i ca- 
ra. Non 1q mando Questa siettìmana alcun sonetto , perchè non 
ho avuto agio di poterne, fare: debbe avere quello che io le man- 
dai la settimana passata: n' avrà un altro quella the verrà; oUra 
quelloper la signora ambasciatrice, che mi dimanda permet- 
terlo insieme eoi suo e d'alcuni altr-i, che disc;gna di kr sUm- 
par con la lettera consolatoria; ' 

Io avrò forse bisogno di vestirmi , e mi sarà caro o ormisi o 
tabi canevaccio di seta, o altro si fatto drappo per le calze e 
per un giuppone ; ^ ma vorrei che s' avesse riguardo a quel che 
dura più e costa meno , purché fusse di seta. 

Lo stampar quella lettera scompagnata da l'altre, mi par co^ 
sa di picciol guadagno e di minor sodisfazione ; pur la rivedrò , 
e glie la manderò quest'altra settimana : questa hoi data «n'ora 
a lo spirilo. ^.Le mando tre madrigali de gli occhi; e s'altro mi 

' Cioè, quella airambasciatrice di Toscana. Si possono vedere le 
Notizie storiche e bibliografiche in fine del presente volarne n. 740. 
^ Le stampe moàeroe giubbone, 
^ Erano i giorni delta pasqua* 
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verrà fatto: di nuovo , Vostra Signbria.non sarà de ^ U iilliaii a 
vederlo. Ma io non mi posso difendere da F indiscrezióne e da 
riaiportunità de gli uomini, li quali non cessano di daroii noipr 
sissìmo travaglio con diverse dimande ; quasi ch'io non abbia 
altro che fare , che saziar l' appetito or di questo or di quello^ 
Prego Vostra Sìgooria che diaricapito a V inchiose , P una* 
scritta ài signor Papio, l'altra a TAcademico, Sfregiato; ^ e 
iQÌ risponda a tutti i capi. Darò il piego e '1 quiotemello al [ia<- 
dre Paino de T ordine de' Servi ^ che quest'anno ha .predicaAio 
m Mantova con lode universale , e. con irtio particotar <ilanoo » 
perch'io non ho potuto udirìo. Ed a Vostra Signopià- bacio le 
mani , rallegraa^omi seco molto , dbecotestd Academìa /cono^ 
scendo il valore e le virtù sue i la riconosca ancora eoo la buo* 
na ed ombrata provisione che le.dà. Di Mantova , il primo di à«- 
priledel 1587. , .. , . , . . * ^ . . 

790 A Scipione Gonzaga. — Rama. • 

. Ringrazio Iddio chQ'l reverendo padr& fra Tribvan Frafice- 
seo Cocchi abbia portata a Vostra Signoria una dele mie lett^ 
re , eh' io gli feci raccomandare^ ma qaolto mi doglio cbe'l re- 
verendo fra>Gabriello Pici , a cai più $i convenia di far queslo 
ufficio, non abbia voluto mandar l' altra. £ di questo^ncora io 
rìfigrazio Sua Divina Maestà, perchMo imparo^ quanto l'aome 
si debba fidar de gli uomini. col' esperienza, non solo con lata- 
gione. De l'illustrissimo signor Pirro suo fratello ora tanfomi 
maraviglio, per le ragioni addotte da Vostra Signoriaillustris*- 
sima, e per quel ch'io medesima conobbi : e peraventura non 
gli fu data la lettera ch'io gli mandai per un servito4?e. Mispia*- 
ce ancorche'l signoi^ Francesco non le abbia mandata l'ultima 
copia de la mia tragedia; ' pei'ch' in, quella che le mandò il Go« 
stantino mancano alcuni versi: e non eredo che le mie prc^Mie^ 
re valessero piti de Taiitorità di Vostra Signoril. Penso d'^ 
giungervi .una scena: e volentieri avrei saputi prima i dubbi di 

'Le due préce9eoU. '' ^ ' ' 

^ Vedasi la lellera del 4 d^aprile di quest'anno medesimo. 
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Vostra Signoria; perchè quMo rinfermità ha tolto a la fnemò-* 
ria , tanto ba giuntò al pensiero. Ma in tutti i modi mi vo ima-^ 
gii^ando , e quasi fingendo fra me stesso quel piacere che Vo- 
stra Signoria mi prometee , perch'io non Vho sentito maggiore 
d* altra conversazione > o d' altri ragionamenti , che de' suoi. 

Mi riBCtesce di non aver avisp de*miei nepoti;manon faraa- 
no poco , s' T>sserVeranno quel precetto di Plutarco e Ita vii>e , 
11^ lateas m quél che non ho potuto far io , quando ho cefcato 
di nascondermi a la iQÌa fortuna ; la quale, o non doveva fare 
ogni suo sforzo perefa' ioiussi tanto depresso; o devea consen- 
tire che io vivessi oocnHo; ma lasciam da parte la malignità de 
Ì2L mia fortuna, e l'ostinazione de gli uomini. Mi Sofà caro cV 
miei nepoti isìa fatto piacere per mia cagione ; perch' io vorrei 
ritirarmi a Sorrento , quasi in porto di quiete e di pace , ed ivi 
cercar con la grazia di Sua Maestà 4i ricuperar alcuna parte 
de la dote di mia madre; perchè altrimenti non so come vivere, 
né come trattenermi in questa parte, s'io vdlessi ritornarvi. 
Sono infermo , come altre volte ho scritto a Vostra Siporia ; 
e benché ora mi purghi , non sento gran giovamento de la pur- 
gaw Ho composte molte cose, e non so siópo^sat^ompome mol- 
te altre : e s' io potessi, il fo con tanta diificultà, ch'io non deb* 
bo farvi gran fondameoio. L* óp^re già fatte , tutte si sono 
stampate senza alcuna mia iitilità : ed alcune se ne ristampano 
e&a poca; fra le quali son duo miei dialoghi dedicati a Vostra 
SigOprìa illustrissima. ' 11 reverendo Licìno s'ha presa que-' 
sta cura , e stamparebbe peraventura tutti gli altri ; ma io vor- 
rei in ciò esser còmpiaccinto. .. . 

Credoehe Vostra Signorìa illustrissima avrà sin'oraavuta 
una lunga mia lettera, ch'io diedi a l'abbate di Santa Barbara, 
ed una canzona nel nascimento del serenissimo figliuolo del se- 
renissimo signor principe. Già feci alcuni altri sonetti: ma non 
gtì mandai a Vostra Signoria , credendo che gli dovesse \in di 
leggere tutti insieme. Messer Giorgio le dovrà^ mostrare una 
sestina dóppia, fatta ne le. nozze de T illustrissimo signor Giu- 
lio Cesare suo fratello. Ora le rimando il dialogo del Messag- 
> Quelli de la NoMAà edelq, Dignità, . . 
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giero» Qd alcune altre mie operette, legate insieme; ne le quali 
h(r fatte molle mutazioni , e di molta importanza, come potrà 
vedere ; perchè ora ho molti libri , e quando io le composi , no 
n' aveva quasi alcuno : laonde la mia memoria , debil mólto , o 
piò tosto molto indebolita, non poteva servirmi abastanza. Cosi 
vo riformando merito de T altre: e tutte avriano gran bisogno 
de Famorevol diligenza d* un sufiBcientissimo scrittore. Prego 
Vostra Signoria illustrissima che saluti in mionome il signor 
Giovano' Angelo Papìo e*l signor Maurizio Cataneo. E mi teib* 
ga in sua grazia. Di Mantova. 

791 Ad AfUotdo CostatUini. — Bologna. 

Ringrazio. Vostra Signoria de le risposte mandatemi del si- 
gnor patriarca di Gerusalemme, e del signor Papio. Scrivo di 
nuovo a l'uno ed a Taltro, e le raccomando le lettere. Con que- 
sti mezzi peraventura si potrà spedire A negozio: ma niunaco^ 
sa m' annoia è mi noce più de la tardanza ; e da la publii^azion 
del Florìdante dipendon l'altre cose; laoàde vedete come in vo^ 
stra mano & riposto il tutto: A la canzona del siggior cardinal 
Laureo e del signor Gaetano non ho pesta ancor mano : e que^ 
8ta setUmana io non fard altro che salutarvi di nuovo con un 
sonetto. 

Vi mando la lettera di consolazione , ' la quale ho corretta , 
come Vostra Signoria vedrà. Potrà farla stampare , se vuole; 
ma più mi inacerebbe che si stampassero tutte insieme : e la 
prego che faccia officio co'l signor don Cesare , che mi renda 
le scritture ; e con la. granduchessa ancora , perchè si contenti 
che si stampino le lettere ch'io le ho scritte ; perchè in poche 
altre si potrà leggere , eh' io renda grazie per alcun dono rice- 
vuto. Vorrei che mi fosser donate l' opere di san Tommaso, e 
non mi curarci che fossero usate ; e non so dove ritrovare uo- 
mo tanto liberale. Vostra Signoria farà favore a chiedere a co^ 
testi signori medici qualche rimedio, facile e piacevole per la 
frenesia, e mandarmene la ricetta. Risponderò quest'altra set- 

' La solita consolatoria, che sì trova in questo volume al o. 749. 
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Umana al Sanleolini. Credo che M padre Paioo le avrà dato il 
quinternello: aspetto Taltro; e vi prego ehe sollecitiate lantani- 
pa, se volete ch'io viva lietamente. B vi bacio le mani. DiMafi- 
tova , il 4 di aprile del i587. 

792 A Scipione Gonz^d, — Romai 

Può bastare a molte mie lunghe lettere una breve risposta 
di Vostra Signoria , ove sìa così, efficace la volontà , come son 
r ultime parole. Ho scritto a molti qual fosse ri mio desiderio; 
ma non a Vostra Signoria illustrissima , presupponendo ch'el- 
la dovesse saperlo ; perchè ndn ho mai parlato con alcun altro 
tanto liberamente. E benché la mia fortuna sìa mutata ^ non è 
però mutata la opinione : ma Vostra Signoria Conosce k mia 
discrezione, così come io conosco il presente sftato del serenis- 
simo signor princip^e; laonde non aggiong^ò àlcun^altri» cosa a 
quelle che le ho scrìtte per molte mie lettere. H signor Ff aD- 
cesco Gonzaga m' ha detto d* averne mancate alcune , e' là mìa 
trage(Ua insieme ; ' a la quale io credeva ancora d'aggiungere 
unascefia. L'occupazioni mìe e gì' impedimenti son diversi ; 
però mi perdoni s'ancora non le ho mandate, tsh fatte le canzo- 
ni promesse , e la sua particolarmente. Vostra Signoria illtt^ 
strissimasi contenti di pregare hi mio nome il signor Maurizio, 
acciochèsi sforzi dì fermi ricuperare que' diàloghi. Il Costan- 
tino mi scrive che si stampai! Fiondante, ed io non posso tan- 
to sollecitare che sia stampate. Vostra Signoria conosce me- 
glio di ciascun altro , quanto m' impòrti. Ebbi il JMessaggiero.* 
E le bacio la mano.. Di Mantova , il 4 d' aprile del 1587. 

793 . A Giovati* Angelo Papio. — Roma. 

Io non dubito che Vostra Signoria non poss9 giovarmi e fa- 
vorirmi' molto <^ost] : ma io non posso venirci senza licenza , e 
senz'aiuto del serenissimo^ignor principe di Mantova; se Vo- 

.«Vedi la 790 a pag. 173. 
? Dialogo di Torquato. 
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8tra Signoria però non estimasse altrimenti , o pure il signor 
paiiiarca Gonzaga: perchè per opera di niun altre più agevol- 
mente posso risorgere me là grazia e ne la benevolenza dè'prin- 
cipi. Fra tanto mi contento di posseder la sua in quel modo 
eh* ella scrive , ed io intendo. E le bacio le mani. Di Mantova, 
ìI4d*apnle del 1587. . 

794 A don Angelo GrUlo. — Genmfa. 

Tanti sono i caplde le due lunghe lettere di Vostra Pater- 
nità , che non so se la mia debil memoria basterà per rispon- 
dere a tutti: ma pur non voglio scordarmi del principale; io di- 
co del negozio trattato , ode la grazia in vano addimandata a h 
corte de l'imperatore. Risponderò, adunque, primieramente 
a questo ; che 'ì rispetto tra i principi non suole esser eguale , 
dove non è eguale lo stato o la condizione. Laonde non è veri- 
simile che Sua Maestà debba aver a la casa**^ ' il medesimo ri- 
guardo e' hanno avutogli altri principi di pari o di minor gra- 
do ; purché vi sia alcuno c'ardisca di ricordarli ch'io sono an- 
cora nel mondo: e se ne là Corte si sa del mio stato, quanto Vo- 
stra Paternità scrive; sì dovrebbe anco saper cosa, per la qua- 
le il rigor de la grandezza potrebbe porgere minore spavento 
a me e* a gli altri : ma il volere impaurirmi Co '1 rigor , ed im- 
pedinni il viaggio di Roma , sono cose contrarie ; e solo la cle- 
menza doveva esser non dirò impedimento , ma trattenimento 
e quasi riposo per questo viaggio: la qual non conviene meno a 
la grandezza , del rigore ; ansi , se dritto estimo , la clemenza 
è virtù propria de'principi: conviene a tutti, e in tutti i tempi , 
e verso ciascuno , di qualunque fortuna o merito egli sia;, ma 
il rigore non dee esser usato se non rade volte. 01treaciò,non 
so perchè , dandomi la vita e rendendomi la sanità , si portasse 
poco rispetto al signor*** ' o a gli altri de la casa***. ^ S'a lor 
non è piacciuto darmi la morte , non devrebbono gli altri far 

' Par che si debba intendere, Da Esle. 

» Forse, duca. 

3 E dì nuovo, Da £sle. 
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quel che essi hanno ricusato » come cosa troppo crudele. E non 
è conyenevole che si permetta al giudizio del popolo quello che 
deyrebbe esser solamente conceduto al giudizio di Sua Beati- 
tudine; ala quale ò ragionevole ehe T imperatore e tutti i re 
del mondo portino grandissimo rispetto. Purmigiova di créde- 
re iche Sua Santità non si riputarebbe meno onorata e riverita, 
da chi procurasse di risanarmi; né mi può capir ne T animo, 
che tra gli altri suoi santissimi pensieri caggià'questo cosi em- 
pio e così inumano. Però andrei volentieri. E s* è alcuno che 
faccia officio contrario , o vuole dividermi e quasi tagliarmi la 
strada de gli onori , ó quella de la salute : se quella de gli ono- 
ri , io facilmente gli perdono , e mi contento di quelli che pos- 
sono esser fatti da la benignità del serenissimo signor principe 
con la grazia di S uà Maestà Cesare^ ; se quella de la salute , non 
gli dovrebbe esser lecito tanto^, e tutti devrebbono agevolarmi 
quella via, per la quale io potessi ritrovarla più di leggieri, e 
tutti pregar per la vita mia e per la sanità. Chi parla contra 
questa opinione è crudele; chi non ardisce di supplicare per me 
Sua Maestà è timido: né io voglio credere cosi agevolmente , 
che sia T uno o T altro difetto nel signor conte Ottaviano Spi- 
nola. In somma , ardirò troppo; perch'essendomi negata lamia 
vita per grazia, chiederò l'altrui per giustizia. Ma passiamo ad 
altro. 

Ringrazio Vostra Paternità che faccia conserva de le mie 
lettere , e la prego caramente che voglia conservar questa con 
l'altre, perch' io vorrei farne una scelta, e stamparle; bench'io 
abbia spesso scritto a gli amici con poca diligenza, e con mino- 
re studio. 

Del mio venire a Genova per la strada di Bergomo» non pos- 
so deliberare altro , che quello che Vostra Paternità stimerà 
che possa apportarmi maggior giovamento : però la ringrazio 
molto , e de la cortese ofiferta che mi fa il signor Agapito Gril- 
lo , e de l'aviso che mi dà del signor Paulo suo fratello: perché 
sono tanti anni ch'io desidero d'andare a Napoli , c'omaì non 
mi può parer più per tempo. Mi spiacque d* aver lasciato , per 
debolezza di memoria , di far menzione di due cardinali ne la 
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canzona de la casa Grilla: ma in quella si potrà giungere una 
stanza , ed in altri luoghi farla più ampiamente. Ora non le 
mando altro e' un sonetto per la sanità ricuperata dal signor A- 
lessandro Spinola: ' Vostra Signoria gli baci Je mani in mio 
noiDe;edal signor Nicolò similmente. Sono occupatissimo; 
però non rispondo al signor Giulio Guastavini , né scrivo al si- 
gnor Paulo Foglietto. Forse questa settimana che veni , o 
r altra , saranno diminuite le mie occupazioni : fra tanto , se'l 
negozio a la corte Cesarea non è in tutto disperato, non le sia 
graVe di rinnovar gli uffici col signor Alessandro, e co*l signor 
Nicolò. La ringrazio de la lettera scrìtta al Costantino ; e la 
maggior parte de le sue son piene di tanta eloquenza e di tanto 
ornaménto , che potranno accrescere il numero de le mie, e mi 
contento che '1 facciano con qualche mia vergogna, pur che sia 
con utilità : benché a me non possa parer vergogna d* esser su- 
perato dal mio carissimo don Angelo , se. non ne l'amore; ed io 
l'amo come il signor Antonio mio nipote. 

Aspetto r Alicorno. La tragedia è ancora ne le mapi del se- 
renissimo signor principe, ed io non ho altra copia; e non ho ve- 
duto ancora il signor Vincenzo Reggio : però non posso man- 
darla. E con questo fine bacio a Vostra Paternità le mani , e a 
tutti gli amici e parenti suoi, e particolarmente al signor Paulo 
suo fratello. Di Mantova. 

795 A don Angelo Grillo. — Genova. 

Niuna altra cagione mi muove a scriver di nuovo a Vostra 
Paternità , se non Y occasione e la commodità del portatore , il 
quale è un padre di San Benedetto, che se ne vien costà ; per- 
chè ne l'altra mia ho scritto tutto ciò che mi pareva di poterre- 
plicàre a la sua lettera. Del mio viaggio non posso deliberar 
cosa alcuna , non mandando il Costantino il libro stampato , co- 
me ha promesso. Dal Licino ancora aspetto lettere, ed oggi de- 
vrebbono esser portate. Mi raccomando a. Vostra Paternità, e 
lapregO'Chebaciin mio nome le marnai signor Alessandro Spi-" 
noia, ed al signor Paulo Grillo. Di Mantova. 

< Vedi la lettera del sabato santo, sotto il n. 784. . 
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196 Ad Antonio Go&tarUìni. — Bologna^ 

Ho ricevute moUe lettere di Vostra Signoria per diverse stra- 
de , insieme con quelle di monsignor Papio. e del Segni ; e ri- 
sponderò per le medesime ia Vostra Signoria ed agli altri: ma 
per questa del signor Periteo Malvezzi, che manda uno a posta 
a Bologna, ora fó serWo che'l mio intelletto afiaticatissimo in 
una continova e noiosissima operazione, simile a quella d'Ercole 
quando troncata le teste de l'idra y abbia bisogno di riposo e di 
quiete ; laonde io dimando perdono a Vostra Signoria ed a gli 
altri, se a questajà|ica ìK)n giunco ancora continuamente ^ella 
del poetare. Rimandai a Vostra Signoria il quinternello,e'l 
diedi in man propria al padre Paino precHcatore de' Servi; co'l 
quale erano alcuni madrigali. Rimandai parimente la lettera di 
consolazione , che fu consegnata a la posta: ora vorrei che mela 
rimandasse un'altra volta, perchè temo d'aver laudata troppo 
scarsamefnte quella signora ; ■ e conviene ehMn questa, parte io 
sodisfaccia al mio debito. L'ultimo quinternello non è mai stato 
dato, e non so per che via l'abbia mandato. Non ho veduto mai 
messm* Lionardo Martellini, i>è ahro gentiluomo suo amico; ma 
•le'sue lettere mi son portate sempre. Procuri che non si perda 
questo benedetto quinternello : e fra tanto faccia stampar con 
o^ni diligenza gli altri canti, perch'io non mancherò d'usar 
l'istessa diligenza in mandarle l'altre cose che dimanda, e do- 
mani, s'iopotrò. E le bacìo le mani. Di Mantova, ilxi* di aprile 
deH687. 

7Ò7 Ad Atvtmio Costantini,— Bologna, 

Scrissi ieri a Vostra Signoria , e mandai la lettera al signor 
Periteo Malvezzi, la qualeio confido che debba aver buon rica- 
pito: or le ri<^pondo ancóra per le sue strade medesime , e le 
mando un sonetto perla cappella de la Trinità, perchè non si 

' La vedova deU' ambascìalore Albizi. Vedasi al n. 749. 
* Vedi a pag. 91 del volume I di queste Lettere, nota 3. 
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può iiiimoare al signor Giulio Sfegai. Mi spiace di noi^ayer po- 
tato rìspooderquesta setiimdBaal signor Sanleolinì: ' Vostra 
Signoria ori scusi, perchè risponderò quesf altra senza fallo. 
Non so dove possa esser 1* ultimo quinternello , perchè T amico 
suo, a chi dice averlo coosignato , per ancora non si è veduto; 
né di lui so dove cercare per averne nova : V altro il mandai per 
lo reverendo padre Paino predicatore de'Servi,e lalettera con- 
solatoria diedi a la posta : credo che V avrà avuta insieme con 
alcuni madrigali e sonetti. Fate stampar, vi prego; perchè que- 
sto indugio m* è troppo contrario. E vi bacio le mani. Di Man- 
tova,.il 1!2 di aprile del 1 587. 

798 AHiot^nn' Angelo Papio. — Bologna» 

» 

Non aspettava minor favore da Vostra Signoria né minore 
occasione di sfcquistarmi tanti amici e tanti padroni , e partico- 
larmente il signor Fabio Orsino, al quale scriverò versi e pro- 
se : ma conosce la mia tardità , la qual chiamerei negligenza , 
s*ella non fòsse più tosto difetto de la natura o de la fortuna, 
che de la volontà. Per V istessa cagione non le mando questa 
settimana il sonetto per la signora Flavia; né avrei creduto po- 
ter far cosa di buono a Timproviso o con piccini tempo: però 
schivo assai spesso le bellissime occasioni; ed essendomi offer- 
te , non mi lamento de gli altri , ma di me stesso. Ho mostrato 
al signor, Piriteo la sua lettera. Al signor commendator non ho 
fatte ancora le sue raccomandazioni. La ringrazio de gli ufiBci 
che ha fatti con gP illustrissimi signori cardinali e signor pah 
tciafca Gonzaga ; i quali sono opportuniasimi. E le bacio Je^ma- 
Di. Di Mantova^ il 12 d'aprile del 1587. 

79ft A Giulio Segni. — Bologna. 

io ringrazio Vostra Signoria che dalsuo lato ancora voglia 
fovorinbi ; ma più la ringrazio che m'onori così spessa co*suoi 
versi. Quando potrò mai {^agar tant^obUgo? poishè i miei non 

' La slampa di Praga, SaaMeoUni. 
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piacciono a me stesso, che heispno l' autore, il più de lé Tokè ; 
come Vòstra Signoria potrà conoscere dal sonett^iecio ek* io le 
mando. Se il signor Costantino ba bisogno d'esser solieciiato t 
prego Vostra Signoria che'UoUeciti: e per tutte le vie mi sa- 
ran care le lettere del signor Papio. Ed a Vostra Signoria ba-'^ 
ciò le mani. Di Mantova, il 12 d* aprile del 1587. 

800 A Giovati BaètUta Lìcino. '^Bergamo. 

Tuomo OYvero il gentiluomo che viene a Mantova pét pas^ 
sare a Ferrara , venendo a tempo» com*io credo^ potrai agevol-* 
mente trovarmi in corte. Non vi scordate ne la sua venuta di 
mandarmi tatti i dialoghi ^ non avendo prima voluto mandarli. 
De l'altre cose io non vi scrivo parola alcuna, perchè voi sapete 
quanto ne desiderassi alcune, e quanto siano avvenute a rovescio 
del mio desiderio. Baciate in mio nome le mani al signor conte 
Giovàn. Domenico, al signor cavalier Enea Tasso, al signor 
Cristoforo , al signor Ercole i al signor Marc* Antonio Spino, 
ed al fine a voi medesimo. Di Mantova, il 13 di aprile 1587. 

801 A Maurizio Cataneo,'^ Roma* . 

JWi jrallegro che la mia tragedia sia al fine stata mandata a 
Roma , ' benché tarda allegrezza paia quasi fuor di tempo. Ha 
corsa la mìa fortuna : Vostra Signoria non si doglia de la sua ; 
dà 1^ quale non dee dipendere , ma da se stessa, e da la sua vir- 
tù: da la quale io accetto volentieri quello che non mi può dar 
la sorte ; e particolarmente V onore che mi ha fatto, e *1 cortese 
giudizio de le mie composizioni , e 4 consiglio similiàente , il 
quale è. buono; perchè questo serenissimo principe non lascia 
mancarmi cosa alcuna , benché non sia da me servita, e s'io po- 
tessi acquetarmi ne' mìei studi, non preporrei al suo parere al- 
cun alirov Aspettava che '1 signor Cristoforo facesse queir offi- 
cio del quale io V avea pregato. La deliberazione del Reveren- 
do Licino è stata tutta sua, in modo eh' io non ve n'ho parte al- 

' Vedansl le precedenti lettere a Scipione Gonzaga. 
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cuna. Baciate le mani in mio nome a' vostri illustrissimi padro- 
ni ; ì quali vorrei che mi riponessero nel numero di coloro che 
più loro sono affezionati, e pib desi()erado la grandezza loro. 
H'è étata cara oltre misura la nuova,clie mi dà, del signor Giu- 
lio Cesare Gonzaga ; ed aspetto la Tenuta di messer Georgio. 
Baci in mio nome le mani al signor patriarca diGerusalemme, 
ed a tutti gli amici,» Di Hai^va* 

802 . Ad AntonU CMafUini. — Bologna. 

Rimando a Vostra Signoria T ultimo quinternello « il quale 
non ha bisogno d* altro ; laonde si può dare a la stamp^a senza 
indugiare : e pregoYostra Signoria che glie le mandi subito 
subito» Non ho maggior disideriache di vedere stampato que- 
sto benedetto iibro, che tanto m* impopla : però superate tutte 
le difficoltà , troncate tutti gì* indugi , precipitate tutte le ca« 
gioni del tardare ; e ricordatevi che '1 Tasso è vostro tutto per 
questo libro, oltra il rispetto de l'amicizia. Coinè sarà stam- 
pato , potrete venire a vederci ed a gpderci : e eredo che porte- 
rete lettere^ favoritissime de la serenissima granduchessa a que- 
sta serenissima prencipessa , acciochè Tobligo mio sia eguale 
con runa e con Y altra, lo non ho scritto a Sua Altezza > non 
ho impcMTtqnato il signor don Cesare, non ho. risposto al Sanleo- 
lini , non ho rileita la lettera di consolazione, né fatto il sonetto 
in lode del signor ambasciatore e de la signora ambasciatrice;, 
ma farò tutte qneste cose questa settnnana istessa , e Vostra 
Signoria avrà forse ogni cosa nel.medesimo tempo. Darò que- 
sta al signor Periteo Malvezzo , cortesissimo cavaliere e nobi- 
lissimo, il quale mi farà questo favore. Io non mi scordo del'al- 
tre prtwiesse , ma he gran voglia di buca tempo ; e co M fiorir 
de gli alberi non so quel che sarà : ma basti aver accennato a 
Vostra Signoria questa parte, a cui ho scritto altri secreti mag- 
giori. Non ho ricuperata ancora la tragedia; mala dimanderò al 
serenissimo signor principe medesimo. E 1! aspetto. Di Manto- 
va , il 20 di aprile deU 58 7. 
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80S A. dm Cesure dtt Este, — Ferrara. 

» 1 

SuppUeo VQstra Eccellenza di nnovo, che mi rimandi le mie 
scrittare e, s'è possibile , i libri che rimasero in- Ferrara , e 
particolarmente in casa del signor Borgo Argentile perch'io 
desidero the lo persuada senza violenza j fard menzione di lui 
fra gli altri illustri che son nominati nel dialogo de la Nobiltà : 
né alcuno doreva stamparlo , se prima non era rWìsto da mer e 
se pur volevan farmi questo dispiacere, almeno ^li avessero ag- 
giunto il nome del signor Argento, acciochè Taver tralasciato 
quésto debito di tanta importanza ne Tamieizia^Tìodaggionges- 
se dolore a dolore. Comunque sia, Vostra Eecellenza mi faccia 
favore di mandarli , e di comandare al Vassalino che non vada 
più avahtr. Dal signor Alessaindro * aspettava mi Plinto; ma io 
non voglio dargliene altro bicordo. E a Vostra Eccellenza bacio 
le Inaili. Di Mantova, il ^8 d'aprile del 1587. 

804 • Ad Antonio CostantihL — Bologna. , 

Rimando aVostra Stgnoìria la lettera di consolazione, giàscrìt* 
ta a la signora ambasciatrice; * e le do licenza che possa stam- 
parla quando le pare: benché mi sarià più caro che si stampas- 
se insieme con tutte l'altre , ehe già risolvemmo di farstarapa- 
re , quando n'avremo raccolto bnon ^numero : io le vo racco- 
gliendo diligentemente r cosi fate ancor voi. Mando ancora il 
sonetto xla metter fra le rime che avete disignatp di fare stam- 
pare insieme con la consolatoria : ed una lettera del padre don 
Angelo Grillo, b quale ho aperta non volendo;- ed essendomi 
accorto che non era lettera scritta a me , itti sono astenuto dì 
leggerla. Vi prego che precipitiate tutti gli indugi e-tronchiate 
tutte le tardanze , acciochè il Floridante sia stampato fra pochi 
giorni ; e mandatemi quella parte eh' é stanata sin' ora, con 
la quale dee essere il principio e la dedicazione. E vi bacio le 

I Da Bste, fratello di don Cesare. 
«Vedi sótto Un. 749. . 
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numi, ed al signor S^gni parimeDte.DiHantova) il 28 di.aprile 
del 1587. 

805 A Giovan BaUista Lìcùm. -— Bergamo. 

j 

Oggi, al ritorrio di laaesiro Bartolomeo, ho avuto due.iett^ 
re; ima di Vostra Signoria^ Takra del: signor oente Giovan Pan* 
lo: a quella di Vostra Signoria, rispondo iiiconthiente , cà'io 
verrò votentierìa Beirgomq,. se'l serenissimo 'signor prìneipe 
mi darà licenza; ma avendo io oblìgoa Saa Altezza de la li- 
bertà , non posso deliberare di parliroii sei»a licenza: a Taltra 
del signor conte Giovan Paulo risponderò poi, come io sia cèrto 
de la volontà di Sua Altezza; perchè ora non saprei che rispon- 
derle. Mi sptace molto di non aver lettere dal signor Cristofo- 
ro ; perchè questi miei oegozi scmoaviluppati , come sapete : e 
s*egh ritornerà di villa^ baciateti in.inio nome le mani ; e salu* 
tate gU altri amici e parenti , e particolarmente il gentilissimo 
signor Maurizio Cataneo , dal qual desidero risposta ; perchè 
la vista della patria desiderata tanti anni , non mi sarebbe cara 
senza la sua amicizia , e la pratica in quel modo che si può aver 
per lettere. E vi bacio le mani. Di Mantova. 

* . ' • . » 

806 A Traiano Gallp.— Béto^m. 

Non mi spiacque mw* tanta d'essere sterile ed infelice poeta , 
quanto ora , per -servìgio di Vostra Signoria; ma gran fortuna è 
stata la mia, ch'io n*ho avute lodi e grazie, là dove a pena n* a* 
spettava scusa o perdono. Io debbo ringraziar Vostra Signoria 
che non abbia disprezzato il mio sonétto , né posto in driivione 
t' amicizia avuta con mio padre ; la memoria del quale desidero 
che sia perpetua e sempre onorata. Bda Vostra Signoria baoio 
le mani. D i Mantova , il 4 di maggio del 1 587 . 

I f N 

807 A GiìMoSegnu-^ Bologna, 

lo non posso rallegrarmi de le lodi date al mio sonetto tanto 
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quanto fiirei s* io le stimassi convenienti. Mi rallegrerò almeno 
de l'altrai cortesia; benché mi doglia de la mia imperfezione, ed 
in parte di Vostra Signoria, e* a stanca penna dà troppo grande 
e troppo alto soggottp. Rispondo al signor Traiano Gallo : ' e 
mi maraviglio di non avere lettere dal signor Costantino; dal 
qntle , contr» ogni suo costume , ,non ho potuto aver con mille 
prieghi un {»acere. Prego Vostra Signoria che it solleciti , se 
crede di poter far cosa alcuna; e gli dia questa Tetterà» Gleba- 
cio le mani. Di Mantova, il 5 di maggio del i 5St7« 

808 Ad Antonia Goitantim* — Bdognak 

Io atea già scritto a Vostra Signorìa , quando il signor Pe- 
ritea Malvezzi mi ha dato una sua lettera, cara si, ma non di mia 
intera ^isfazionCé Brevemente rispondo; Vostra SignoriaAi'a^ 
vreU)e fatto gran piacere a superare in tutti i modi queste dif- 
ficoltà , se por sono difficoltà. Una sua lettera a gli -stampatori 
sarebbe bastata per empire il foglio: e la prego che veglia scrì- 
verla, perdiè non le può mancar soggetto i nèiNxasione : né si 
scusi con la dissimiglianza de lo stile ; perciocfaè non è tapta^- 
miglianza de gli sludi tra^ di (ioi , né tanta corrispondenza d'a- 
more, quanta è la simiglianza de lo scrivere e T uniformità del 
comporre. Mi fu, questi giorni passati^inaiìd&to un libro di mio 
padre da Bergamo , nel quale era il primo cantò dei Tlòrìdànte 
Con alcune stanze che mancano nel principio: ne ho aggiunte 
alcune altre, e le mando a Vostra Signoria: sono quattro a pun- 
to , e potranno stamparsi dopo quella , « E voi gran duce. » 

Di Vittorio non mi maraviglio ; perchè segue non solo il suo 
^osCuùio, ma forse T altrui consiglio: voglia Iddio che gli sia 
dato buono. De la tazza avrei gran voglia , perchè son molti di 
eh* io n* aveva disiderio ; e questi giorni a punto ho spesso ra- 
gionato di questd.diio disiderio , prima che Vostra Signorìa mi 
scrivesse : però gli scrivo, e mando a Vostra Signoria la lette- 
ra , bench' io non sappia che efSetta^ia per^ fare ; ma dovrebbe 

' La precedente. 
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almeno mandar Y Alessandro , ' e questo suo miscuglio. * Io 
raccogUo le mie rime , e n*bo fatte alcuae di nuoTo , takhè il 
libro sarà assai grande. 

Al signor cavaliere de' Rossi sono amico, e servijtoc dimoiti 
anni , e lo stimai sempre quel gentile e virtuoso cavaliere che 
Vostra Signoria me lo descrive ; laonde mi piace il suo censi* 
glie : ma faccia stampare il Floridante senta indugio, e venga 
quando le pare ; che ragioneremo a bocca de Y altre cose: E le 
bacio le mani. Di Mantova, il 5 di maggio del 1581. 

809 A Vittorio Baldini. — Ferrara. 

Che è questo, messer Vittorio, che è questo? Aver una taz- 
za in dono ' per le mie rime, e non mandarlami, doppo tante vo- 
stre promesse, e mie speranze ed espettazioni? Che fareste se 
fosse stato un borsetto pieno di scudi ? Negare una tazza d* ar- 
gento a me, 'che n'ho tanto bisogno e tanta voglia? Volete ch'io 
vi dia un ottimo e salutifero consiglio? Mandatelami per vostra 
gentilezza ; mandatela per cortesia; martdatela per amicìzia. E 
s' io non YÌ paressi troppo ingordo, vi pregherei che non la man- 
daste sola; perchè vorrei insieme quattro o sei bicchieri di cri- 
stallo. Ma chi sarà cosi liberale, che voglia farci questi doni, 
acciò eh* io possa bere almeno in una coppa piena di oblivione 
per tanti dispiaceri e* ho ricevuti di queste mie opere così male 
stampate? L' Alessandro non mi fu mai mandato* E mi vi rac- 
comando. Di Mantova, il 5 di maggio del 1581. 

810 Ad Antonio Costantini, — -Bologna. 

Scriverei più a lungo, se il serenissimo signor prencqpe non 
tornasse a Marmiruolo, dove sono stato anch' io alcuni giorni,^ 

' Afrodiseo, sulla MelaGsica. 

' Credo che voglia acceouare alle sue Rime e Prose , cbe il Baldini 
e U VasaUni solevaa slampare e ristampare confusamente e scorretta- 
mente. 

* DaUa granduchessa di Toscana. 

*■ Prima del 5 di maggio . 
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e potrei tornarvi questa sera. Aspetto Vostra Signoria e 'I li- 
bro: e m' incresce di non potorie prometter ne la sua venuta di 
mostrarle tanti segni di vera amicizia , quanti n' ha ella in ogni 
tempo mostrati a me , e quanti ora io n* aspetto di vedere^ ma 
sia certo più de la mia volontà ^ che de la mia fortuna o4q l'al- 
trui grazia. Risponderò al sipor cavaliere de' Rossi, e man- 
derò un sonetto; ma questa ser^ non posso. Eda YostraSigno* 
ria bacio le mani. Di Mantova, il 7 di maggio del 1587. 

811 Ad Antonio Costantini. — Bologna, 

La tardanza di Vostra Signoria m*ha fatto gran pregindicio, 
questo carnevale ne le feste, questa quaresima ne le confessio- 
ni, e questa Ascensione ne la fiera; la quale non è in gnisapas- 
sata , che non ve ne sia rimase alcun vestìgio : laonde vi prego 
che mandiate il libro stampato. Ho grandissima voglia di quella 
coppa d'argento, per bere (come si dice) a la sanità de la gran- 
duchessa ; ma queir asino di Vittorio non vorrà mandariami : ' 
ben conosco io prima d* ora qual sia la sua natura. Baciate in 
mio nome le mani al signor cavalier de' Rossi, e diteli ch'io gli 
sono afffezionatissimo servitore; ed amatemi. Quest'altra setti- 
mana risponderò al SanleoIinL: fra tanto mi vi raccomando ca- 
ramente. Di Mantova, il 9 di maggio del 1587. 

8ia A Giovan Battista Licino, — Bergamo. 

La cortesia del signor conte Giovan Domenico, e del signor*** 
mi obligherà tanto più, quanto più sarà fatta a tempo. * Io ave- 
va dimandati danari a l' uno solamente ; ma poiché me né sono 
mandati da l'uno e da l'altro , avrò cagione di rallegrarmi che 

^Vedasi la lettera 809. 

' Fin dal lunedi di pasqua aspettava qualche liberluuà dft Giovaa 
Domenico Albano e da Enea Tasso. Inclinerei a credere che il ^'* 
0fnor^^^ fosse appunto il cavalier Enea , soppresso dagli editori chi 
sa mai perchè? Forse è Cristoforo, da cui confessa di aver avuto sette 
scudi, come dieci dallMbano, nella lettera del i 7 di luglio al Gataneo. 



LETTERE DI TORQUATO TASSO — (1587). 189 

ove è tanta coDgiunzione di sangue* sia ancora concordia ne 
raiutarmi. Signor Giovan Battista, Iddio e dutet mihi peti- 
iùmes cordis mei, t Ninna grazia mi concederebbe prima, che 
l'amicizia di cotesti signori , de la quale io avrei fatta in ogni 
mio stalo grande stima ; ma in questo , conviene eh' io la pre-: 
ponga a tutte l'altre, d almeno l'agguagli. S'aggiimge poi il 
rispetto de l' illustrissimo signor cardinal Albano , 1 amorevo- 
lezza del signor abbate, l'intrinsichezza la quale ho co'l si- 
gnor *** : laonde ninna miglior nuova potrei avere , che 1* esser 
favorito da cotesti signori , e vederne questi segni. Il serenis- 
simo signor principe m' ha quasi liberato in quel c'appartiene a 
Sua Altezza , perch' io posso andar per tutto Mantova con un 
servitore ch'egli m'ha dato: ma non è la prima libertà, perch'io 
non posso partirmi , e mutar paese; la qual deliberazione è qu^si 
necessaria , perchè sotto questo cielo non posso risanare. Sono 
ancor frenetico , com' io era in Ferrara; ed ho tutti gli altri 
mali , sia difetto de l' aria , o de' vini , o d' altro. Vorrei risa- 
nare a fatto: e non essendo in poter del serenissimo signor prin- 
cipe rendermi la prima sanità, devrebbe almen liberarmi ; ac« 
cioch'io tentassi quel che può fare maestro Alessandro da Ci- 
vita, il quale altrove volte mi cominciò a medicare in corte de 
l' illustrissimo signor cardinale Albano. Non conobbi mai il più 
discreto medico, né '1 più amorevole. Voleva far tutto quello 
ch'io voleva, e medicarmi co'medicamenti piacevolissimi, lobo 
bisogno di sì fatte medicine , e non d' altre : e serbo ancora in 
memoria quegli sciroppi dolci ed acetosi , c'avrebbono risusci- 
tato un morto, e quelle pilole con V oro; quantunque, com'egli 
diceva, fossero gravette a lo stomaco, anzi che no. Comunque 
sia , la raccomandazione del signor Cristoforo dovrebbe e^ser 
cosle£Beaee, che'l signor principe serenissimo deliberasse di 
farmi l'una o l'altra grazia, o ambedue. Rispondo al signor 
Gherardo Borgogni;e rimando i sonetti al signor Orazio Lupi; 
ma non so chi sia quei gentiluomo spagnuolo,del quale mi scri- 
vete. Bisogna che me'l riduciate a memoria. Manaate , vi pre- 
go, i dialoghi, perch'io ve li rimanderò subito. E vivete lieto. 
Di Mantova. 
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813 A Gherardo Borgogni.-*^ Milano, , 

Dopo le lodi , che altro poteva aspettar da Vostra Signoria 
eli' i doni? benché le ledi ancora in un certo modo eran doni de 
la sua cortesia; percb' io in modo alcuno non ayrei. potuto né 
eomprarli né meritarli. Ha comunque sia , con 1* une e con gli 
aHrl sono onorato da Vostra Signorìa. Confesso il vero: tao lelfce 
molte istorie del passaggio d'i^ramare; ma non avea letto Be- 
nedetto Accolti ; e Aon V ho Ietto ancora , da poi che me Y ha 
Màiktelto a donare. Non so se scriva d* altre imprese, lo anda- 
va cercando un libi'é che ne tratta , e non sapeva il titolo : ma » 
se ben mi ritordo di quel che già mi disse il signor Benedetto 
Maitmiolo, ' fo scritto in lingua francese. Grande obligo averei 
a Vodtra Signorìa , che cercasse questo ancora per Milano ; e 
ritrovatolo me lo mandasse* Cosi ha voluto: s* è mostrato tanto 
cortese , eh' io ho avuto ardir d^affrontarlo oltre il suo proponi- 
mento; • èed epistola non erubescit, • E le bacio le mani. Di 
Mantova. 

814 Ad Antonio Costantini, — Bologna. 

Vostra Signoria dee aver già avuto il primo foglio eoa le 
stanze che le mandai^ laonde la stampa dovrebbe essere al fine. 
Io di nuovola sollecito: e se potessi più affrettarla, raffrettarci. 
I colori del serenissimo signor duca di Mantova sono il nero e '1 
giallo. Dal signor don Cesare aspetto lettere per mezzo di Vo* 
sti^ Signoria y che forse mi saran pib care che per altra strada. 
Dò Vittorio non potendosi aver la tazza d'argento, vorrei alme-* 
no alenni libri eh* egli mi promise già molto tenipo fa; fra'quali 
è il commento d' Alessandro Afrodiseo sovra la Metafisica. 

M* è data sperania che io verrò a Fiorenza co *1 serenissimo 
signor prencipe di Mantova : nel passare bacìerò le mani al si- 
gnor Traiano Gallo; e fard a bocca queirofficio per il signor Se- 
gni , che Vostra Signorìa mi ricerca. Fra tanto solleciti gli 

■ Con esso tornò il Nostro di Francia nel 1571 . (voi. I, 24.) 
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slampatori , perchè h tardanza non mi facendo ahro prandi* 
ciò , mi lìairebbé almen danno d' un abrto, del quale (son pur for- 
zala dirlo, se ben con mio rossore) ho gnn bisogno. Eda Vo« 
stra Signoria bacio le mani. Di MantOTa , il 13 di maggio del 
1587. 

815 Ad Antonio Costantini. — Bidotgna. 

É necessario eh' io faccia a modo di Vostra Signoria , né mi 
sjMace il suo consiglio, ma la tardanza b quale s' inteipone. Mi 
doglio che fra Paltre mie scritture sia rimasoun epigrammrdel 
Castelvetro, il quale si potrebbe, porre in fronte de l'opera; ma 
lion perdiam tempo a cercarlo , benché si potrebbe ritrovare in 
Modena. Vostra Signoriane faiscia uoo,perchè gli h cosi belli 
e cosi leggiadri. L'asino di Vittorio ' non si move per isp'rone. 
lo vorrei kr tazza in tutti modi: consigliatemi, signor mio, quel 
ch'io debba fare; e procuratemi risposta dal signor don Cesare. 
Nel titolo del serenis^mo signor duca, coraediconoquesti gen- 
tiluomini, si pud lasciare il nomeproprio;maiononestimomale 
il nominarlo. De'colori le scrissi: ne la ligatura faccia quel che 
le parrà più opportuno; ma basta che sia legato come quel ch'io 
diedi a la signora prencipessa , con le cordelle di seta. Subito 
che saranno stampati i libri , la prego che he mandi uno al si- 
gnor Marco Pii da mia parte. Solleciti gli stampatori quanto 
si può, e venga quando le pare, che non giungerà mai inaspet- 
tata. E viva lieta. Di Mantova, il 13 di maggio del 1587. 

816 Ad Antonio Costantini, — Bologna. 

Rispondo con la medicina in corpo; però sarò breve. Mandai 
a Vostra Signoria alcune stanze trovate in un libro di mio pa- 
dre ^ mandatomi dà Bergomo; le quali deono essere aggiunte 
nel principio : e credo che a quest'ora le avrà avute , perch' io 
diedi il piego al signor Peritéo Malvezzi. Le ho poi mandato 

< Il Baldini libraio , che gli dovca mandar la (azza donaiagli dalla 
granduchessa. 
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il primo foglio per via del signor commendator San Giorgio; 
laonde ornai noli dovrebbe int^rporsialcun'altrà cagione dHndu- 
gio. Pud venir quando le pare : ed iq T avrei eosì sollecitata al 
venire , come al mandare ìì liftro , s' io avessi tanta commodità 
di trovarle trattenimento , quanto Vostra Signoria n'ha di spe- 
dire il mio negozio. La ringrazio di quel che mi scrive de la stia 
volontà: ed a rincontro conoscerà in me certissimamente inten- 
zione assoluta di farle piacere e servìzio. 

Hq Ietto volentieri il suo sonetto; e volentieri T avrei aiicor 
corretto^ se n'avesse avuto bisogno. Il quaternarie), eh*, ella 
iicfi di dubitare di non avere spiegato assai chiaramente « dtme 
pare chiarissimo; s* ella intende quello che pace a me di cavar^ 
ne : che di quel bene eh* era raccolto- nel signor ambasciatore « 
ne la signora ambasciatrice, il qual fu poi diviso per la morte, 
una parte n*è posseduta da lei , la quale è simile a gli angeli 
d* anima e di volto; intendendosi di quelli che si possono posse* 
dere in questa vita; T altra da lui ^ e* avendo, lasciato il diondo, è 
tutto rivolto a Dio, il quale è obietto de la nostra menie. E que • 
sto senso mi pare assai chiaro , e spiegato da Vostra Signoria 
con molto artificio ;* ed ha più tosto bisogno di lode , che di di- 
chiarazione. Aspetto il libro , e lei più volentieri : e le bacio le 
mam. Di Mantova, li 14 di maggio del 1587^ 

r • • • 

&i7 A Gherardo Bopgqg»ù — MUmO' 

Io ringrazio Vostra Siporia.de Tistorie di Giuseppe Ebreo 
tradotto in spagnuolo ; ' non perch* io 1* avessi dimandato , ma 
perchè la bellezza de la lingua ne la quale è tradotto , non con- 
sentirà che mi sia grave la fatica di leggerlo di nuovo. Del li- 
bro francese aveva certo avuto molti anni gran desiderio; né so 
s*io debba lodar quella nazione , o lamentarmi che voglia eh* io 
le sia obligato avanti tempo. Mando a Vostra Signoria il sonet-^ 
to che mi chiese sovra il ritratto del padre Panigarola ; e man- 
derò aincora qualche composizione in morte del signor Goseli- 
no. Fra tanto la prego che mi tenga in grazia sua , e di quel 

' Vedasi r alU'a al medesimo Borgogoi, spilo il n. 813. 
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gentilissimo padre » a oifi vorrei esser tanto obligato» quanto 
era affezionato. Di Mantova. 

818 , A Giovan^BaUìsta Lieino, — Bergamo, 

fio avuto 'il dialogo de la Dignità^ ma non quel de la Nobil- 
tà f che dovrebbe essere insieme stampato ; e mi sarebbe stato 
pUi caro , Q non meno ; perehè ne Y uno e ne l' altro doveva àg- 
gijangere aijcune cose.: gli altri dialoghi ancora , e I-altre com- 
posizioni a veaa bisogno de r ultima mano; però tutti dovevate 
mandarli, o.almeno procurare che'l 'signor Cristoforo scrivesse 
al arenassimo signor principe, cbiedendogli grazia ch'io fio* 
tessi venire a Bergomo; dove avrei -finite* di, riveder l'opere 
mie , e poi l'avreste potute daroii la stampa. Ora mostrate so-, 
verchia fretta : uondinien6 io ve ne ' manderò alcune » le quaK 
ho re viste con mia grandissima sodisfazione. 

Non ho^ potuto anche ricuperare la tragedia; ma credo.che 
mi sarà data questa settimana , ^ la manderò senza fallo. De la 
mi^ libertà non posso scrivervi altro di quel che sapete. loposk 
so andar per tutta Mantova , ma non posso venire a B^omo ; 
che sarei venuto a goder la conversazione de gli amici e de' pa- 
renti per molti giorni. Ma questa licenza , benché possa esser 
dimandata da me senza timore , tanta è l'umanità del serenissi- 
mo signor principe , da gli sdtri ^ sarebbe dimandata con molto 
piacere ; perchè jparrebbe.di' io venirsi per compiacimento de 
gli amici , non per alcuna rincrescevo! noia eh' io abbia in que- 
sta città , b quàl è in vero beUissima e gentilissima. Io man-* 
dai ^ quei sonetto cAe mi dimandaste : manderò quest' altr& in 
questo altro soggetto. Non so ^ s!io debbo lodarlo di nuovo, o 
lamentarmi eh' ^li m'abbia voluto ritrarre, non essendo ioBOr- 

''La stampa Godìi aggiunge ogQi. 

* finito, la stessa. 
' ione, la stessa. 

^ che dagli altri, leg^e il Gocbl; e può cavarsene un sondo. 
^ La Cechi aggiunge al Borgogni- Vedi la lettera che precede a 
questa. > 

• ma non so, legge il Cechi. 
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fora risanato. Farò ancora un a^tro sonetto in morto-de la fi" 
igHuola del signor Giovan Paulo Callepio, se questo non li ' pia- 
ce ; ma io non estimo di poterlo far megliore di leggieri : fra 
tanto sappiate che la coustruzione è questa : e Ora le virtù sa- 
rebbono fra noi ombre oscure , e muto larve; » che son due no- 
minativi có'l verbo e sono , § che li richiede : e ma chiara luce 
le * informa il core de' tuoi^ celesti ; ■ cioè i ififorma ilcorea 
la figliuola de' lumi celesti. A me non paY che ci sia alcuna du- 
rezza: oscurità potrebbe essere; ma non di quella sorto che na- 
sce per mala espressione* la qoal merita biasimo. Ho voluto 
dire, che le virtù morali» se non fossero illustrate dal lume so» 
pranaturale, aarebbono ^urnie ombre o conue larve. Basti ciò 
per esposizione. Le scatole ^ non eran necessarie , ed io ne 
ringrazio il signor conto , e Vostra Signoria similmente. E vi 
bacio le mani , aspettando risposta. Di Mantova. 

« 

Poscritto. Mandai la risposto al signor conto Giovaa Dome- 
nico, e diedi la ricevuto a maestro Bartolomeo : e le fare 1* al* 
tra in quel modo. che parrà a Vostra Signoria. Bacio le mani a 
tutti cotesti signori ; e faccia sollecitore il negozro. \ 

819 A Giawin BaUista lAcmo* "^Bergfma. 

Ebbi da^maestro Bartolomeo corrilo il dialogo de la Nobil- 
tà e quello del Piacere ; ed avrei rimandato T uno e l'altro s'io 
non fbssi stoto assai male. Sono stato , sono ancora ; e ben- 
ché io vada fuori , posso a gran pena sedere per Je merovelle : 
però non ve^ì rimando; l'avrete senza fallo questo settimana 
aèguento : fra \AtAù non vegliato, vi prego, darmi occasione di 
maggior dolore. Ringrazio monsignorCristoferoTassode l'of- 
ficio ; ma avrei desiderato che persona d' autorità parlasse co 'I 
serenisshno signor prencipe in mio favore, poiché egli non 

< (e ha il Cocbi. 

'«r.l^geiiCocbi. 

' Cosk te sumpe : forse, rai invece di luot. 

* Di CODfeUi. 



LETTE3U& DI TORQUATO TASSO — (1587). 195. 

poteva scrivere. Verrò volentieri a Bergomo questa fienid*ago-' 
sto, s* io sarò in questi paesi , o s* io potrò tanto cooséryarnù : 
mala venuta del signor Cristoforo, ora, sarebbe opportuna* 
£ a l'uno e a T altro bacio le raani^ Di Mantova , il 1,8 di mag^- 
%\o 1587. 

820 Ad Antonio Costantini.-^ Bologna* 

Mi purgo ancora, ed aspetto la coppa e'I Fiondante stampa- 
to : r una , come segno de la vostra cortesia ; l'altro , come co- 
sa debita. Non vogliate, vi prego , Ch'io 1* aspetti più lunga- 
mente; perchè altrimente raccomanderò non solo LI signor So- 
goi , ma me stesso ancora > che n* ho maggior bisogno , al si- 
gnor Traiano Gallo) al quale avrei già scritto, s'iopotessi farlo 
agevolmente. Ed a Vostra Signoria bacio le mani ,, pregandola 
che dia ricapito a rinchiusa con la sua solitadiligenz9. Di Man-* 
tova , il 20 di maggio del .1587« 

821 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Mentre aspettava lettere di Vostra Signoria illustrissima» 
son comparse quelle di mio nipote , ne le quali egli mi avvisa 
che tosto s'imbarcherà per Càndia. Non mi spiace che voglia 
divenir soldato ; ma più mi piacerebbe c'avesse fatta altra deli- 
berazione , perchè ancora è troppo giovanetto, o fanciullo più 
tosto. Io mi purgo , e vorrei risanare; e mi raccomando a Vch 
stra Signoria illustrissima , a la qiiale dal signor Antonio Co- 
stantini sarà mandato il Flpridante di mio padre , in mio nome* 
Avrà già avuto, oltre la canzona , il Messaggiero. E le bacio 
le mani. Di Mantova , il 20 di maggio del 1587. 

822 Ad Antonio Costantini. — Bologna* 

lo torno a maravigliarmi , e grandemente maravigliarmi , di 
non veder né Vostra Signoria , né sue lettere , né tampoco il 
libro stampato promessomi : e torno di nuovo a dubbitare, e di 

Im DI T. — lU, 1 4 
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nuovo a pregare che '1 mdndi senza indugio, perchè noiì può 
jrifù giungere , che non giunga tardi. Io mi purgo , e dopo la 
purga penserA a qualche nuova compiOsizione : e la fatica sarà 
eguale al giovamento che n^avrò sentito; ilqualevorrei che fus- 
se grande , per potermi affaticar molto, non solo per mio pro- 
prio gusto, ma per quello de' padroni e de gli amici miei. Fra 
tanto le bacio le mani , e la soHecito quanto posso. Viva lieta. 
Di Mantova , il 25 di maggio del 1587 

823 A Gtiulìo Segni. — Bologna, 

Se le mie raccomandazioni potessero tanto giovarvi, quanto 
a tue le vostre , non avrei tardato a farle sTtno a quest' ora ; ma 
io non ho alcuna servitù, o alcun merito, alcuna autorità con 
simile personaggio: però mi vergogno di scriverli in aHn» rac- 
comandazione , pareodomi che questa sia una sorte di presun- 
zione e di soverchio ardire. Pur non ricuso di fkrb, se Vostra 
Signoria me '1 comanda. Fra tanto mi purgo; e vi prego che 
facciate ufficio, aecioehè il signor Antonio Costantino mi mandi 
il Fiondante, il quale io aspetto invano già moltimesi,nonche 
giorni; e pur ormai dovrebbe esser mandato. N* avrò a Vostra 
Signorìa molt' oblilo , ed a lui quanto vuole, al quale Vostra 
Signorìa si contenti di dar 1* inchiusa. ' Di Mantova , il giorno 
del corpo di Cristo • del 1587. 

824 A Oiovan Battista Licino. — Bergamo. 

Riiìiando a Vostra Signoria il dialogo de la Nobiltà , e mi 
rincresce di non averlo potuto ricopiare , perchè n' ha gran bi- 
sogno , e non l'han minore |e due lettere dedicatorie. * Vostra 
Signoria usi ogni diligenza , e la faccia usare , acciochè sia in- 
teso; e non la stimo cosaimpossibile,percfaèmesser Luca Sca- 

'Lapreeédenle. 
» U ^ di maggio. 

' A Scipione (jonzaga. Si trovano nel volume secondo di queste 
Lettere* ' 
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hbriqo l'avrà ricopiato «enza alcnao errore. Io mderacheVo/ 
aveste b copia , perch* egli ve Tavrébbe data di leggieri. Avrò 
grande obligo a monsignor CrisÉoftro edal signor Ercole Tas^ 
so , e* usino la maggior diligenza che si può , acciochè sì stam- 
pi corretto; e puòcominciar (piando vuole, perchè qtìestaèuna 
pratica la qaal vorrei che si finisse in qualche modo j e da que- 
sto principio vorrei che si cominciasse a muover questa quasi 
machina de la mia tragedia, Fwse discenderà qualch' iddio ' 
per trarmi di pericolo e d'affamio.Jn altra occasione terrò me- 
moria de la nostra città , conje avrei fatto di questa ; ma non ci 
era luogo in questo dialogo. Porè io dedieazioni a T rliostrissi^^ 
no signor patriarca di Gcruissalemme sono necessarie. Io co- 
mincieró a corregger gli altri dialoghi. Vi avrei anche mdndatà 
la tragedia, se io l' avessi finità ^di rivedere, e se il serenissimo 
signor princijje se ne fosse contentato ; ma non so che Y irii- 
porti. Verrò a Bergomo. volentieri quando vorrele , con buona 
grazia di Sua Akezja. S'iomi fossi dimmicatode'signori Tas- 
sdàifra i feadalari di Poirara , giungeteli appresso i Galrtn 
gnijii : » e mandatemi gli altri dialoghi ,=accio"ch* io^possa rive- 
disrii;o i discorsi deljPoema erdioo. Baciafté le manl4n mio no- 
me al signor»6on(te fiiovan Domeni«o Arlbauo, tfl quale sferi vero 
quest'altra settimana. Vivete lieto. &i Mintova, il primo di giù-' 
gflOdeli587. ,. . ^ 

8?5 A Giovati Battista Licino. — Bergamo. 

L'una de le cagioM-perle quali m'è increscinto di non po- 
ter venire a Bergomo>^è.stato ilwonpotórmi «roVar presento 
a la revisione de* miei dialoghi. (Forse aVrei cambfetta lai)OPso- 
na delrBucci^ in quella del Forestiero Napoletano^e potreb- 
he li signor Ercole farmi questo piacene faoilmeVrte , fei§gando 

■'Il J^ej?'wiBBcfctno de' tragici aoticibr. 
"HLiciaio nott votte otobedire, o don poiè, fer>tìssèT già ttraU i 
fogli di stampa. 

' Noi cambiò, lì dialogo è quello iniiiolato 11 Forno secando o vero 
delambiUà. 

* Sotto quei^ia persona l'auiore naseoadeva nei-jdialoghi sempre se 
slesso, come Socrate s'asconde neirOspiie Ateniese presso Platoiie* 
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selamenteilse^nodel nome, e riponendovi in quella veceunFed 
un Bf , ma lasciando però il nome del Forno. Non volendo far 
quesito, almeno pregatelo da mia parte che co 'l parer di qual- 
che medico vi giunga dieci righe^ e non più,deropinioned'Ip- 
pocràteodi Galeno intorno a la Nobiltà, o di qualche cesa più 
notabile che dlcan de' nòbili ; e le continui cosil)en'e coii Taltre 
cose f che non si conosca V ejsiendatura. Astringetelo a farmi 
questo piacere , com'io astringerei voi, s*io potessi. Io non ho 
Ippocrate ; e se T avessi , non vorrei trattenere la. spedizione. 
Galeno importa manco. Nel dialogo de la Dignità , appresso la 
defmiziope data da me, potrà aggiungere ir signor Ercole que- 
ste parole : « Laonde convenevolmente fu detto da ' Dante che 
f la Dignità fosse il termine de* meriti; perchè ella è quasi me- 
ff ta , alla quale è drizzato il corso de la virtù. Né mea conve^ 
« nevolmente fu chiamato effetto ; però che da i meriti soglion 
« nascere le dignità ». Non mancate di grs^ia di giungere ^ 
emendare ; e rimandatemi il dialogo d* Amore , e de la Poesia 
Toscana, e i discorsi del Poemreroico. E vi bacio le mani. Di 
Mantova, il 2 di giugno 1587. ' 

Poscritta. NeldialogodelaNobiltàfaterescriveretutti quei 
versi che si leggono in Orazio dopo quello « Fortes creantur 
finiibus » neir istesso proposito , e soggiungete queste parole: 
« E de la medesima opinione fu prima Omero , il quale disse 
« che la virtù de* padri era instillata ne* figliuoli, v ' Ho com- 
prato dappoi uno Ippocrate, e datoli una occhiata; credo che ba- 
sterà di giunger nel dialogo de la Dignità queste poche parole 
in quella cartella de la soluzione de' moti , che vi ho aggiunta : 
« Né dair opinion^ d* Aristotele è diversa quella d* Ippocrate ^ 
« il qual disse che 1* uomo e la donna hsinho il seme di maschio 
« e di femmina ; e che nascono le femmine , quando quello che 
ff è più valente , é superato dal più debole , che é in maggior 
ff quantità ; ma ci nascono i maschi , ove il più valoroso superi 
« r altro , in cui é maggior debolezza » . 

^ La stampa legge a. 

* Questa giunu non tu faUa né dai Licioo nò dagK editori dipoi. E 
UMo dicasi deiralire. 
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826 Aà Aniofdo CottamUiU, — Bologna. 

Io cemincierò da h solita clansoia. Sto por aspettando let- 
tere di Vostra Signorìa co'l Fiondante stampato; perchè ornai 
noo so imaginarmi qual possa esser la cagione di tanta tardan* 
za: ma forse Vostra Signoria ha riguardo a quel detto di Pla- 
tarco: •Inparm negoim im violanàum est, ut in magnis 
sermri possU. > Ma qual è picciol negozio per me , mentre io 
mo in questa fortuna? quale occasione v'é di gran negozio? 
Già la pregai di molte cose , ed ora ho bisogno di molte altre , 
le quali è impossibile eh* io possa senza il Fiondante ottenere, 
se però la vostra liberatiti non supplisce. Avrei bisognp d*un 
poco di raso per vestirmi ; ma non ho danari a bastanza , e non 
S0%* io m' abbia credito ; n& vorrei fame esperienza che mi di- 
spiacesse. Messer Girolamo Costa , per non farmi questa pio- 
ciola sicurtà , se n' è ito in villa. Io non so a ehi chiederla ; ma- 
prego Vostra Signoria che procuri in tutti i modi d* esser so- 
disfatto dal Vassalino di quel debito che avea meco; sì come 
appare ne lo scritto eh' io le mandai ; e , s* è possibile, mi facci 
aver risposta dal signor don Cesare. 

De r asino di Vittorio non so che pib dirmi. Ioavea pensato 
di condurre in tutto al fine V impresa di questa coppa , o tazza 
oh' ella sia ; e non posso scacciar questa fantasia dal capo. Vo- 
stra Signoria baci le mani in mio nome al signor cavalier de' 
Rossi , ed avventuri un di quei libri co '1 signor Ippolito Ben- 
tivoglio! ne l'altre cose me le raccomando quanto posse. ;Di 
Mantova , il 3 di giugno del 1587 . 

827 A Giovan BiUtista Lieino, — Bergamo. 

Rimandai a Vostra Signoria, la slsttimana paissata, i due dia- 
loghi de la Nobiltà e de la Dignità , acciochè U facesse ristam- 
pare con le lettere dedicatorie al signor patriarca, di Gerusa- 
lemme : e sarebbe tempo che dopo tante male sodisfazioniaves* 
si questa buona. Avrei grande obligo al signor Ercole Tasso , 
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se per amor mio si prendesse cura di far che la stampa non fos- 
se scorretta cpipe-r altre; Qiioolte altro cagioni sono, per' te 
quali estinto necessario che si ristampino questi dialoghi, masr 
simameote esseodosi tanto iritaitlata la mìa tenuta. eo$tà; Fra 
gli errori de la stampa si poo^ ques4o , « come dice Sìnesio; » 
e fra le emeodaziotti , t corno dice AIicìqoo.ji Avrei- aggiuBlè 
volentieri quattro o sei altre righe nel primo dialogo , ma. non 
mi rieordando de le parole aoitecedeati e seguenti., non sarà ar 
gevol eosa che ciò si possa fare senza 1* accurata' ditigeiKsa d^ 
signor Ercole^e di moasigaor Cristoforo», i, quali poirsinno ma^ 
taraieane parolp. Vorrei in ciò esser eompiacmto ; e le. righe 
son. queste: illiiogo è dove si pacla ddl uome e de la defini- 
ziooe, colà avanti il mezzo.: uAgost Ma benché le definizìoai 
Hi sian date dsq[ipoi cho.sofio posti.! noB» , hon è.ragionevolaii 
« pensai^e che le formesiano nate da' nomi , ma più tosto ìàù-^ 
« tìai son presiiper le ferme» come dice Ippocrate, avvenga che 
« i nomi siano posti per légge di natura ; ma V idee son quasi 
« germi , e , come altri disse,, sono avanti a tutte le cose; » ' 
Queste SODO le righe, con là giunta de le quali vorrei esso* 
cooipiaciuto nel primo ; ma vorrei anche^esser isodisfatto in al- 
tra guisa. Sono senza denari per una^oceM^one avvenutami^ ed 
aHolor che iohochè le mie eotaposizioni, siano; stampate cosi 
male,s'àggi)ingequesto di non averne avuto niente. Oraoha'l 
Yassaiino^ come m' è scritto, per opera vòslfa ha fatto stann 
parelemie lettere.e i discorsi dei. Poema eroico, si dovrebbe 
contentare.di farmi rimborsar T avanzo di que* venti scu4i , de' 
quali mi era debitore* per cagion di quello soritto ; aitrimeotiio 
non so di che rimanere obligatoìal signor Cristoforo e al si- 
gnor conte Giovan Domenico Albano. Oltreché voi gli avete 
promessi, e gli aspettavo questa pasqua; ma venner d'ahra 
parte, e sono stati spesi in modo ch*io non pensava. Vorreiaver 

grande. obligo a oote&to città; e mi doglio che non faccia quella 

<■ — 

* I dialoghi erano belli e stampali , scorreUl al solilo^ Vedi il Som- 
mario, al marzo. E Torquato medesimo scrive va JM 6 di gìtjigno ol 
GotizagD,clie i dialoglii stampati' non eiaii quelli a' quali egli avea pò* 
sta PultiqKi^ 11)9110. 
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delSkerazione che dovrebbe per un suo gentiluppio, che sia sta- 
to lungamente oppresso a torto, Il séreniswo signor principe 
mi ha promesso di far ristampar tutte l' opere mie in Mantova ; 
ma a le cQse fatte non ci è sdtro rimedio che questo , cì( io vi 
dico. E vi bacio le mani , pregandovi che non manchiate di f^r 
quello di che io vi prego, perchò è tempo ornai eh* io riceva qual- 
che favore e qualche piacere. Di Mantova, il6 digiugno 1587* 

Poscritta. Mandate di grazia quegli altri dialoghi » acciò ch'jo 
possa correggerli ; e pregate il signor Ercole, che se ne' miei 
dialoghi avessi usato, spesso «dapoichè>t , il muti il piCt de le vol- 
te in i poiché » ; e ne la mia risposta a la sua invettiva contro 
le donne » ove era scritto e pomo granato » , conci^ « melo gra- 
nato. » ' 

828 Ad Antonio Costantini, — Bologna. 

Comincio a vedere il frutto de T officio che Vostra Signoria 
ha fatto per me con la granduchessa; ma non tale, quale io spe- 
rava da una cosi gran signora , per mezzo di si grande amico : 
risponderò poi più lungamente sovra questo particolare. Sono 
stato aspettando lungamente V Alessandro Àfrodìseo , ma non 
fumai mandato dal Baldini ; ' il quale s* avesse cosi fatti come 
parole , non lo desidererei a quest' ora : ma si come da lui di- 
spero d* averlo , cosi lo spero da la vostra coi^esia ; da la quale 
non mi ^ono state mai negate cose molto maggióri. E vi bacio 
le mani. Di Mantova , il 7 di giugno del 1587. 

829 Ad Antonio Costantini. — Bologna, 

Rispondo brevemente a Vostra Signoria ed al signor cava- 
lier de' Rossi , al quale mando un sonetto , stimandoxhe la sua 

' È; la 414 letlera, tomo II, pag. 329. Non feci il coRciero, perchè 
noD mi parve più.convenirsi alla lezione, che fu corUnenle ritoccala 
anche in altre parli dall'autore prioui della stampa. . 

® Libraio ferrarese. 
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liberalità debba essere eguale a la vostra cortesia. Aspetto il 
Fiondante stampato , e Vostra Signoria insieme ; la quale in- 
\itarei , s* io fossi certo de Taltlrui grazia /quanto son de la vo- 
lontà di mostrarmele non ingrato dp la sua fatica : ma Vostra 
Signoria può sapere il mio stato. Le raccomando rinchiusa , e 
n'aspetto dal signor patriarca di Gerusalemme risposta. Mi ral- 
legrerei , se Vostra Signoria tornasse al servizio del serenis- 
simo granduca di Toscana, se fusse con maggiore suo utile, o 
con maggiore speranza. A me è stato promesso ch'io potrò ve- 
nire a Fiorenza co'l serenissimo signor préncipe ; ma non so 
quando ciò debba essere : però le bacio le mani , e la sollecita 
quanto più posso a mandare il libro. Di Mantova , il 9 di giu- 
gno del 1587. 

830 A Scipione Gon^tga, — Roma* 

L'ultima lettera di Vostra Signoria illustrissima mi sareb- 
be stata più cara , s' io non avessi inteso la burla eh' è piaciuta 
di farmi a fra Iacopo Moro ; il quale o non doveva farsi pagare 
i cinquanta scudi, o doveva dafU^a Vostra Signorìa. Io ne pos- 
so aver maggior bisogno eh* egli non pensa : e se fussino stati 
inmano di Vostra Signoria sin' ora , avrei potuto servirmene ; 
però la prego che facda ufficio co'l reverendissimo general suo 
fratello; ' che la burla non passi più oltre. Mirallegro c'abbia 
avuto il Messaggìero. Aspetto la venuta di messer Giorgio , e 
d'intendere che le sia stata mandata una canzonanel nascimen- 
to del figliuol nato al serenissimo signor principe. ' Ora ne 
mando ' a Vostra Signoria un'altra nel battesimo: ^ ed avrò 
grand* obligo di quel che farà con Sua Altezza per mio giova- 

I Francesco Gonzaga, nùnislro generale de*Francescani. 
^{^acque il 7 maggio 1586. Vedi la lettera di n. 519. 
' Le statiQpe, rimando^ ma credo di dover correggere. 
*• Comincia ; 

Qoai figure , qttali oiobre auliche , o segni* 

Si trova fra le Rime del signor Torqtmto Tasso , nuovamente pQSte 
in luce, con privilegio, Venezia , ad istanza del^Serichia tt>89. 
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mento e per consolazione, perchè ho gran bisogno di favore. 
Ne la sestina era corso queir errore che Vostra Signoria dice: 
io rho racconcio , come ho potuto ; perchè volendo ne gli ùlti- 
mi tre versi replicar le sei parole usate ne le rime de la sestina, 
non è possibile eh* io replichi il verso intercalare. Scelga quel 
che più le pare ; che a me non dispiacerà che questa sestina si 
stampi con l'altre canzoni: e la ringrazio intinitamente di que- 
sto officio ; e vorrei che fusse la medésima diligenza in tutte le 
mie rime : perch' io , tra la debolezza de la memoria , e la per- 
torbazioiie de' fantasmi e de V imaginazione , posso aver com- 
messi molti errori ; i quali per la maggior parte son più tosto 
colpa de la mia fortuna , che de la mia ignoranza. 

Il serenissimo signor principe mi ha promesso di menarmi a 
Fiorenza ; ma senza il fa^or di Vostra Signoria illustrissima 
non soquel che sia per succedere: però aspetto messer Giorgio. 

A*did)bì de la tragedia ' avrò considerazione. De l'opere che 
si stampanoa Bergomo, alcune non posso impedire; altre si stam- 
pano di mio volere , cioè i dialoghi dedicati a Vostra Signoria 
illustrissima: anzi io sollecito lo stampatore, perchè quanto 
prima siano stampati. M'ha fatto gran torto il Licino a mandar 
fuori i discorsi del Poema eroico tanto imperfetti , senza dedi- 
cazione, * e senza altro dimo^tramento de la mia antica servitù 
con Vostra Signoria illustrìssima. Penso d'accrescerli molto. 
Fra tanto Vostra Signoria si degni di pregare in mio nome 11 
signor Maurizio , che rimedi a quel che può ; perchMo scriverò 
quest'altra settimana a l' illustrissimo signor cardinal Albano 
E le bacio le ipani. Di Mantova , il 9 di giugno del 1587. 

Post scripta. Credo che a quest' ora il signor Costantino le 
avrà mandato il Floridante, stampato per mia commissione ; 
ove ella vedrà in alcuni luoghi menzione di lei e de rillustrissi^ 
ma sua Casa. 

' Il Gon^agQ non xC era restato saiisfaitpji come si vedrà meglio io 
appresso. 
' La dcdicaziono c'è, e al Gonzaga; ma in nome del Lidno> che for*- 
, se ve raggiunse dopo i lamenti del Tasso. 

i 



^i LETTERE DI TORQUATO T^SO -- (1587). 

831 Al cavalier Giovati Galeazzo Rossi. — Ferrara. 

L*anno passato io oioa intesi T ultime lettere di Vostra^ Sii- 
gneria, perch'io noa ayeva avute te priioe; Ora da gli effetti ho 
compreso parte de Y inten^iooe , la quale m' è stata megUo di- 
<^hiarata da quest'altre cortesis^ime lettere. Laonde ora ne rii^- 
grazio Vostra Signoria io parie , ed aspetto di ringraziarla più 
compiutamente , e d'averle tant' obligo , quanto voprà ella me- 
desima; la qual conoscendo le deboli forze del mioingegno, non 
le vorrà gravar di soperchio ; almeno sin eh' io noa abbia qual- 
che riposo di mente. Le mando fra tanto un sonetto ; e mi riar 
cresce che Vittorio Baldii(ii non mi facesse parte de la sua deli- 
berazione , coQi'egli m'aveva promesso» acciochè io avessi po« 
tute lodar Vostra Signoria cóp piti lunga poesia : ma essendo 
cosi le lunghe, come le brevi» |ni|iori del suo merito; segmén- 
to la sua cortesia è quella che pup agguagliar queste disaggua- 
glianze. Il signor patriarca di Gerusalemme e'I signor Papio 
sono miei signori, com'è Vostra Signoria. E le bacio le mani. 
Di Mantova , li 9 di giugno del 1587. 

832 A Giovati Battista Lieitio. — Bergamo, 

Io aspettava danari, e voi non mandate né danari né parole 
senza le quali non so com'ìo possa venire a Bergomo; e non 
essendo qui il serenissimo signor pnncipe, peraveniuranonmi 
sarebbe conceduto di venire : ma parlerò con questi sigfMri , e 
vedrò quel che mi sarà coiou^eduto di fare. L'andata di Genova 
io la desidero molto ; ma gl'impedimenti son molti. Di camicie 
io non aveva più bisogno , perchè me ne sono state donate s\ei ; 
ma di moccichini e di drappi io ne patisco grandissimo disagio: 
e se debbo stare in questo bisogno sino a la mia venuta a. Ber- 
gomo, Iddio sa quando io ne sarò provvisto. Levosltre promes- 
se vanno tutte in fumo , e quella de la carrozza come l'altre. 
Avvisatemi quel che fate de' dialoghi; e state con Dio. Rispon- 
derò a gli altri con maggiore agio. Di Mantova, il 12 di giugno 
1587. 
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8$ A Luca. Scalabrino. — Ferrara. 

». 

Vi pr«go cbe mi diate s^vviso , s* avete ricevuto t* ultima let- 
tera eh* io vi scrissi, ne la quale io vi pregava che mi mapdfiste 
quelle lettere che dite essere stampate. Ma se sono in un volu^ 
me loedesiwo co' discorsi del Poema eroico, l' ho vedute; e non 
èQec(t$3arìoche jprendiate questa fatica. Di grazia, non vo* 
gUat^usar meee alcuno artificio cortigiano, od altro; perchè 
sapele guanto semplicemente abbia proceduto con esso voi; ma 
scrivendo al signor patriarca di Gerusalemme , raccomandate- 
mi a Sua Signoria ; ed avvisatemi la.vostra partita per Roma, 
filo vi guardi. Di Mantova , il 15 di giugno 1587. 

834 A Scipione Gonzaga, — Rama. 

Scrissi a Yesira Signoria illustrissima da San Martino. ' 
Dapoi essendo ritornato a Mantova , sono stato alcune volte a 
vedeire il isepeiìissimo signor principe; ma non sono tanto sicu- 
ro quanto verrei , che Vostra Signoria illustrissima non debba 
avejoe occasione di far buono ufficio co'l serenissimo signor du- 
cadi Ferrara , la qjual non vorrei c'avesse per mia prigionia: ' 
pei aliresia quel ehe piace a Dio. Attendo a riveder T opere 
mie: e la prego che mi avisi de T intenzione di fra Iacopo, ^ 
percb' io non vorrei esser burlato da luì. Vostr^i Signoria illu- 
strissima avrà visiti i dialoghi che lo son dedicati ; ma non son 
quelli a' quali posi ruìtima mano» E con questo fine le fo rive- 
ren^a. Di.Mantova y il 16.di giugno del 1587. 

835 Ad AìUonio Costantini. — Bologna. 

Io non so. più quel che pensare , se non che aspettiate che 

* M'iinagino che sia quolla del 9 forse scrilla in San Marlino, e da- 
ta dì 51aniuva. 

* TuUc le slampe leggono cosi. % 
•» Il Moro, ricordalo nella leUera del 9, n. 830. 
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per qualche mia nubva sciagura io sia imprigionato ; acciò che 
possiate meglio mostrarmi in sì fatta occasione quanto mi siate 
amico. Di grazia , contentatevi di mostrarlomi in minore occa- 
sione : e mandate il libro , se non volete portarlo j senza il qua- 
le io non ardisco di parlare al serenissimo signor duca di Man- 
tova, e di chiederli alcune grazie. Non so s'io debba sperarne 
qualche dono , perchè oggidì pare che'l manco pensiero c'ab- 
biano i prencipi: , sia quello di premiar le fatiche de* virtuosi ; 
ma s' io r avessi , Vostra Signoria n' avrebbe la sua parte : fra 
tanto era ragionevole che m'aiutaste. Aspettava riposta dal 
signor cavalier de' Rossi ; né dal signor don Cesare mi pareva 
che mi dovesse esser negata. Bacio a Vositra Signoria le mani; 
la sollecito infinitamente, e caldamente le raccomando rinchiu- 
sa al signor patriarca , ' a cui scrivo d'alcune mie cose di molto 
rilievo. Di Mantova , il 16 di giugno del 1587. 

836 Ad Antonio Costantini, -r- Bologna. 

Io aspettava cento consolazioni in un tèmpo: il Flerìdante 
stampato , il drappo , lettere del signor cavalier dc^'.Rossi , sa^ 
luti de la signora ambasciatrice, favori del signor Ippolito Ben- 
ti voglio , cortesie del signor don Cesare , grazie de la grandu- 
chessa, e con tante venture e'benedizioni, il vostro amore dol- 
cissimo signor Costantino mio. Ma insomma nonposso mutar 
fortuna , né spetrare il cuor de gli uomini, eh' è si indurato ne 
l'ostinazione centra di me; se la serenissima e ctementissima 
granduchessa non m' impetra questa grazia. In conchiusione , 
aspetto ovoie'l Fiondante, o'I Fiondante senza voi, ovoisen- 
za il Fiondante : però non vi prego che scriviate ai magnifico 
Costa conforme a quello che già mi prometteste ; ma non ve- 
nendo; siate contento di farlo , certo che meco la cortesia noti 
sarà gittata , come le margarite a' porci. Ed a Vostra Signoria 
bacio le mani. Di Mantova , il 22 di giugno del 1587. 



La precederne. 



lATTEBE DI TORQUATO TASSO — (1587). ÌOl 

837 A Giavan Battista Lkino. — Bergamo* 

Questa mattina ho avuta nna lettera vostra da me desidera- 
tissima , in risposta de \^ quale io vi dico , che non avrei date 
a' librari 1* opere e' avete iatte stampare , per cento scudi ; per- 
chè ducento già me n' aveva proiiiesso Vittorio Baldini de le 
rime solamente: non perchè de le prose non potesse fare il me- 
desimo guadagnò, ma perchè in tutti i modi hannocercato d'op- 
primere il mio nóme , e di prendersi in giuoco la mia infeli- 
cità. E s'egli non ha voluto osservar la parola, è nondimeno 
obligato a darmi almeno tredici scudi , e non so che libri j e de 
r altre cose egli si scusa , incolpando il Vassalino , il quale ha 
avuto tutto l'utile. Laonde non doveva il Vaissalinocercarnuo- 
va utilità da T opere mie, cpntra la mia voglia, con lanto di- 
sprezzo e con tanta ingiustizia di chi'l consente e di chi noU ca- 
stigai A ringordigia de'librari e de gli altri che stampano con- 
tro la volontà de gli autori , era preposta la pena de la signoria 
di Venezia ; ^d ora , co4 favor de i signori Grilli» non dovreb- 
be esser mancato a me da quella republica. Almeno dee pagare 
il Vassalino quella somma de la qual s' obligò per suo scritto ; 
e pagarla a me , non a gli altri , o farla pagare senza indugio. 

In quanto al ristampare , io son contento di quel che vi pia-^ 
ce ; pur che facciate ristampare le prose separate da le rime, in 
quarto, come saranno corrette da me. A me non importa piii 
in Mantova che in Bergomo , se non per rispetto del serenissi- 
mo signor prencìpe ; il quale avrebbe desiderato che si stam- 
passero in Mantova: ma non so ancoraquel ches'importi a Sua 
Ahezza, Ma di grandissima importanza mi pare che si vegga- 
no questi tre dialoghi come io ve gli ho mandati , acciochè Sua 
Santità beatissima si risolva ch'io son cattolicissimo e devotis- 
simo figliuolo di Santa Chiesa^ Il che non mi pareva che si co- 
noscesse cosi ben bene ne gli altri : ed io non voglio che Sua 
Beatitudine santissima possa mai dubitare s'io son cattolico, o 
no , quanto ip sia cupido e desideroso de la sua grazia; per la 
quale , s' io avessi almeno una scimitarra , non dubiterei di far 
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prova de la mia fortuna contro i turchi e contea ì mori e contra 
tutti gli altri infedeli e nemici de la Santa Chie$à cattolica ro- 
mana. 

Vi ringrazio che nel dialogo de la Dignità abhlate fatto acco- 
modare ' queMuoghi A' Ippocrate , e quegli aitri che apparten- 
I gono a la defmizione; e pregate il signor Ercole die srvvertìsca 
che s'io avessi mai detto cavanti il giorno» , o. «ravanti agosto» » 
conci «innanzi > , se non avesse in contrario Tesempiò del Boc- 
caccio ; e così sempre e' e avanti > sarà col quarto , metta «in- 
nanzi > ; e fra gli errori de la stampa abbia , di grazia , avver- 
tenza a quel eh' io scrissi. * Nel dialogo de la Nobiltà io feci 
una giunta per mostrar gràtitudine^ne' signori Pii , e speranza 
ne' signori Befntivogli : ma ora mi son pentito ; però vi prego 
che ir» quel luogo non mntiate il testo stafmpafto. Con altra oc- 
casione mostrerò al signor Marco Pio quanto io gli sia oblig»- 
to per dieci scudi donatimi, de'quali non hopiù alcano. Ma co*l 
signor Cornelio Bentivoglio , e co' figliuoli , mi par di gittaiie 
le parole ; il che non vorrei fare: anzi desìden^o ohe i miei aitici 
si risolvano , che non expedU in modo alcuno ch'io lodi chi non 
mi giova potendo , o almeno chi non mi dona ; perchè son poco 
sano , e molto povero , e non so quanto quest'aria di Mantova 
sìa^et giovare a la mia infernfrità. 

De le calze promessemi da la signora Tar<{ninia' avrei gtan 
bisogno , perchè non posso mutarmi; ed un paio di ormisiiio do- 
natemi dal serenissimo signor principe co'l giuppoire , benehè 
siano nuove e tutte odorate , io credo che si straccioramiio in 
quin(fici giorni: e non avendo denari, non ^ come mifafre.So^ 
no inutile servitore di Sua Altezza; e firn potendo servire co^ 
me meriterebbe, non voglio chiederle altro, oltre quello che le 
piace donarmi. Vorrei nondimeno che da alcuno ie fosse detto, 
che in tutte l'opere ch'io riformo, agghingo alcuna cosa in saa 
to4e, odi casa sua , come potrete vedere ne gli altri. Ma chi 
sarà qnd soi&ciente scrittore a ohi basti Tammo d'intenderlo e 
fi ricopiarlo? À me par ragionevole , ohe usatfdovi diligenza , 

' Si deve intendere sul testo siampaio; corner dice qui appresso* 
«Veéi le lettere >i95 e 827. 
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abbia il sno preikiio: ed io premio più voiefitieri. lodando ohe do- 
sando ; perchè quantunque io non abbia le ricchezze , de l'ora- 
zione nondimeno non ne sono poverìssimo , come de' danari. 
Non mi trovo pur un picciolo ; credetelo , signor Licino , eh' io 
il ^iiTro per la vostra grazia. Ne'particolarì de'pannilini non so 
che dirvi, $e non che la signora Cavalletta ' è stata troppo cor- 
tese Bseco , ed io troppo negligente con Sua Signoria ; kna ac- 
cetlatido , non vorrò parerle ingrato. Scusatemi per l'infermi- 
tà , e per tant' altre occupazioni. Ma per vita vostra , que' da- 
nari che mi prometteste questa pasqua rosata, ' dove si sondi- 
ieguati ? come ? In corte non può stare chi non dona almeno 
qualche scudo. 

Al signor cavaliere Enea baciate le mani , e diteli eh' io farò 
qualche composizione ne le nozze di sua figliuola, ' non essen- 
do buono a farli altro servizio ; ma non vorrei che si pentisse 
d' alcun buon pensiero c'abbia avuto di farmi piacere. De la 
tragedia non rimarrete ingannato da me ; ma non dovrebbe es- 
ser alcuno cosi poco discreto , o tanto avaro , che la stampasse 
con mio danno , e con mala mia sodisfarione : io ci porre tosto 
le mani. Mandate rinchiusa al padre Grillo, e ricordate a Isl si- 
gnora Tarquinia ^ eh' io le sono antico servitore. Ed amatemi. 
DiManlova, il 22 di giugno 1587. . 

838 A Giulio Segni. — Bologna. 

Vostra Signoria mi fa vergognare in due modi : ne l'uno, 
invitandomi a comporre sopra cosi picciola cosa di così gran si- 
gnore, com'è il cardinal Gaetano, e facendomi insieme cono- 
scer la mia negligenza : ne V sTltro , mostrandomi rifDpei*fbzio- 
ne de le mie composizioni toscane co'] paragon de le sue latine; 
il qual io dovrei fuggire : e Vostra Signoria mi costringe à far 

* Orsina Bèriolaia GaTaUetti, rimatrice chiara fra le donne de^suoi 
tempi, ricordala altre volle ini]uesti volumi. 
*La Pentecoste. 
« Vedi la lettera gli . 
^ La Molza, credo. ' 
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quello che non avrei pensato. Ha che po^so altro , se non ub« 
bedir ne le cose picciole, poiché non posso compiacer ne le 
grandi? Mando danqae il madrigale per la cisterna , ' prote- 
stando eh' io son tanto obligato a lodar questo illostrissimo si- 
gnore in più lunghe composizioni, quanto egli ad amarmi come 
solca, ed a mostrarlo come mostrava. Ed io comincierò a pagar 
questo debito assai tardi. Ha pur non è passato il tempo , sin 
die vi rimane qualche speranza de la sua gn^zia* Qui s'aspetta 
di giorno in giorno; forse verrà con Sua Signoria illustrissima 
il Costantino, omanderà almeno il Fiondante; del quale mi pa- 
re impossibile che non sia mandato qui qualche volume. Co- 
munque sia , prego Vostra Signoria che lo solleciti in mio no^ 
me : e gli ricordi eh' io pendo tutto da la sua cortesia e da' vo- 
stri uffici . Vivete lieto , e baciate le mani al signor cavalier de' 
Ros3Ì^ Di Mantova , il 23 dì giugno 15S7. 

839 A Giovan Battuta Licino. — Bergatno, 

lo credo che '1 serenissimo signor principe mi darà licenza ^ 
s'io gliele chiederò. Ma avendo io stabilissimamente risoluto 
di voler questo settembre andare a Roma , non vorrei troppo 
dilungarmene : n$ stimo che vogliate in modo alcuno impedire 
questa risoluzione, non mi parendo di poter in al tr<a guisa quie- 
tar r animo perturbato da tante molestie : però io aspetterò ri- 
sposta di Vostra Signoria; ed insieme avisode la deliberazione 
che farà per favorire questo mio proponimento, e per aiutarlo. 

10 in questi gran caldi mi difendo dal male e dall' umor manin- 
conico quanto posso : né so .quanto l'acque di Bergomo^ che 
sono crudette anzi che no» fossero giovevoli ala mia sanità. Se 
credete che l'acque e i vini possan giovarmi, verrò: altramen- 
te, contentatevi ch'io differisca questo officio dovuto con lapa-^ 
tria , sino a migliore occasione. Io ho bisogno di libri e d'altre 

'GomiDcia: 

Qni dove fan le piante 

11 cardinal Caetano^ nel tempo della sua legazione in Bologna > fece 
l'are una cbierna nel giardino del palazzo. 
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cose , perchè lascio tutte le mie robbe a Ferrara : però vorrei 
che mi facesse pagar quel ' debito del Vasalino in tutti j mo^ 
dt. * Baciate la mano al signor Cristoforo , ed al signor Erco- 
le Tasso , ed a tutti gli amici : e conservatevi sano. Di Man- 
tova. 

840 À Enea Tasso. -^ Bergamo. 

Se per Tadietro 1* occasioni fossino state cosi opportune co- 
rn' il volere è stato pronto; non avrei tanto ritardato a venire 
a Bergomo » per riconoscere in questa età, dopo tante aversi- 
ti, l'amorevolezza di \ostra Signorìa e de la sua casa ; la 
quale io conobbi ne la mia fanciullezza , e ne conservo gratis- 
sima memoria. Ma non posso dispor di me stesso, se non quan- 
to piace al serenissimo signor principe , il qual non negherà 
grazia akima a Vostra Signoria » com*io non credo che Taves- 
se negata al signor Cristoforo. Aspetto dunque che mi favorir 
scano ; acciochè le parole del reverendissimo Lieino sian vere , 
almeno in quella parte che appartiene ala cortesia sua e di mon- 
signor suo fratello. E bacio a Vostra Signoriate mani. Di Man- 
tova. 

841 A Giamn Battista Lieino» — Bergamo. 

I 

Maestro Bartolomeo m' ha portato un piego di lettere , nel 
qnade ve se sono molte di Genova; ma risponderò brevemente 
a la vostra solamente , si perchè io ho gran dolor di te^ta » si 
perchè io credo d'andare questa nìattina a Marmirttolo. Aspet- 
tava i danari , perchè di iiinn* altra cosa ho maggior bisogno. 
Di tabarro di ciambellotto non è necessario ch'io sia provvisto 
p^«hè n'ho uno. Ricordo a Vòstra Signoria quel che mi scris- 
se per altra sua , e ringrazio il signor cavalier Enea de la pro- 
messa» la quale io accetto; ^e verrò senza fallo questa fiera 

'9«M;ttd legge la stampa CV. 

* Erano veali sendt. Vedi la lettera al Lieino» del 6 giugno* 

' La carrozza per condurlo a Bergamo. 

L. DIT.— UL ^^ 
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(I* agosto a Bergomo ; benché per l' anda^ del seronissimo si- 
gnor prìncipe in Ispruc io pensai ' di venir prima. La tragedia 
è ancor in suo potere, perchè mi convenne rendergliele prima 
eh* io v' abbia giunta la scenda. Ma io la porterò meco, o la man- 
derò , ed avrò finito di rivedere ed accrescere i discorsir.e Tal- 
tré cose. Nel dialogo de la Dignità , ove lodando il re cattolico 
si parla de* Paesi Bassi , bisogna mutar quella parola, e giun- 
ger i nomi propri a leprovincie di Brabante, d'Olanda, di Fian- 
dra , di Gheldria ed* Heronia ; ed aggiunger la Sardegna fra le 
connumerazioni de le isole , &* io peraventura me ne fossi scor^- 
dato< Ringrazi ia mio nome il signor Ercole de la fatica che si 
prende per me, e *1 preghi e* aggiunga questa picciola, d'ag- 
giunger queste poche righe. Manderò senza fallo noa.canzona 
per le nozze de la figliuola del cavaliero; * ma bisogna che m'av- 
visiate del suo nofne e di quello de. lo sposo» E baciate in mìo 
nome le roani al signor Marcantonio Spino-, ringraziandolo del 
buon animo che mostra. Scriverò a Genova ' quest' altra set- 
timana. Vivete lièto. Di Mantova , il 29 di giugno 1587. 

< . . .' > » 

842 M Aniimio Co%t(Wiinu — Bologna. 

Ho taciuto, come Vostra Signoria mi scrive, sinché hoavu- 
ta speranza dola sua venuta: ora che ne son disperato, come 
de r altre cose , io son costretto a gridar con penna e con in- 
chiostro: •Nusquam iuta fides,» Signor mio; stracciate le mie 
lettere , se vi pare , perch'io non parlerò in qijiesta guisa di voi 
con alcun altro ^ non avendo mai pensato di f^r cosa che possa 
diminuirvi la rìputazioné.o 1* opinione che si ha» che mi siate 
cosi caro amico , e che tra di noi sia passata sempre tanta cor- 
rispondenza d'amore e conformità di volere. Domani parte il 
serenissimo signor principe per ispruc: ed io, non presen- 

'S' Forse è Uà legger pfn^oMt. E cosi in vece di aJMna (due veni 
più soUo ) parrebbe da leggere avessi, 

* Enea Tasso. È questa torse la Silvia ricordala nella lettera che co- 
mincia: Iddio, il quale è conoscitore ec . , n. 806. 

> Per ringraziare delia cattedra cbe gli aveva offerUì quella Repub- 
blica. Vedi il Sommario, in lùglio. 
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laodo il Fiondante aLserenfesimo signor doca^, resto senza al- 
cuno aJipCHggio; e se mi bisognasse oosa alcuna, ionotì ho a ehi 
dimandisirki : non potendo dunque mandare altro , mandate il 
Floridante ; e mandatelo senza fallo. H magnifico Gotta , sen- 
2a Dudva eommtssiMie y non mi sovvenirebbe d* un paio di scu- 
di. Raccomandatemi al signor cavalier de' Rpsst , ed apiatemi. 
Di Maiotova , Y ultinio di giugno del 1587. 

843 A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

I ••ir" ,1 

*- • 

U mi vo iinaginando eke subilo che la fama , divolgatriccde 
le buone e de le eattive novelle , ' ci avrà apportata a gU orec^ 
chi la partita del serenissimo signor principe , * voi^e terrete 
(\và con la carrozza del signor cavaUero Enea ; o roandarete 
qualche.'..-, accióch'io possa venire per altra strada. Che vo- 
lete eh' io feccia qui, poiché sarà sparito il Imne de gli bechi 
miei? « Tantum H.potuisperare dalorem, etperferrepotero.^^ 
raa lascìam le burle, jo penso dt trattenermi flu^sto tempo in 
xjttalchc parte cwf la niinor noia ^che potrò; ma non traiascerò 
la revisione SeF opere mie. E per questo mese^eguente avrè 
forse corretlè tutte r opere , eccettuata la Gerusalemme. Rac- 
comandatemi aVignori Tassi ; ed amatemi. Di Mantova. 

844 Ad Antoni Costantini, -rr^Bologna. 

Raddoppio con Vostra Signoria U nrie preghière perquesta 
duplicata ancora , là qual darò al magnifica messer Girolamo 
C^ta , o ad alcun^de^' suoi , aceiochè sia contento d' eseguir le 
commissioni di Vostra Signorìa , s'io avessi bisogno di qualche 
cesa ; ma la prego sopra tutte Y altre còse , che non voglia tar- 
dar più a mandare il Floridante, cosi lungamente ed indarno 
^aspettatfr^ino ad ora. L' andata di Fiorenza è stata differita si- 
no al ritorno del Serenissimo signor^ prencipe. Aspetto ancora 

' Forse, vi. 

* Per Ispruch. Vem là precedente. ' 

» Virgilio, Jg!n«(fe, hb. IV. 
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risposta dal signor don Cesare. Mi raccomando aV signor eavsh- 
lìer de' Rossi : e bacio le maiii al signor Bonifa^o ed al signor 
AnUmio Caetani, nipoti de l'illustrissimo legato. Vostra 
Signoria conoscerà gentilissimi cavalieri , e miei signori amo- 
revolissimi. Vivete lieto. Di Mantova, il prkno di luglio del 
1587. 

845 Ad Antonio Cjaetani , prìncipe di Sermoneta. 

Bologna. 

Bastava la cognizione de la nobiltà di Vostra Signoria a far- 
meieservitore : ma essendovisi aggiunta quella de la sua dot- 
trina e de la virtù , in me è cresciuto f obligo di servirla > ben- 
ché siano mancate l'occasioni. Ma il suo è stato artificio di non 
aversi voluto manifestare a tempo; la mia, fortuna d'aver par- 
lato così arditamente in presenza di 6hi sa molto : perdoni que- 
sto ardire a lacunosità de gH altri ed a la miai sem]riicità« Io 
leggendo le sue Conclusioni , ' e^iuelle del signor suo fratel- 
lo ,' se non mipàrassi altro , imparerò almeno d'esser piii cau- 
to per l'uvvenire ; e non è mica questa piccioia cosa al cortigia- 
no. Ringrazio Vostra Signoria de l'uffizio fatto con monsignor 
iUustrìssimo legato ; ^ còme ringrazio lui de le parole dette in 
mio favore , poiché de la volontà non posso ringraziarla abba- 
stanza ; perché a me non manca il conoscimento , benché man- 
chi la fortuna. Il mio madrigale ^ é cosi piccioia' composizione, 
che di leggieri si sarebbe smarrita , se non fosse stata posta in 
musica. Non meritava tanto favore; ed ionon posso rallegrarmi 
ch0 sia più fortunato di me. Rimanderò la sua canzona per mes- 
so fidato. £ le bacio le mani, ed insieme al signor suo fratello. 
Di Mantova , il2 di luglio del 1587. ^ 

' Conclusioni di varie sciértze, sostenute d9i fraieUi Caetani netto 
SUidio di Bololgoa. Per questa léuera sembrereblie che \ due colU grìo* 
Taoi venissero a visiiare iosiemie il nostro Poetale die to ialerroga»- 
sero di varie cose, senza darsegli a, conoscere, se non dopo per leite- 
ra. (Serassi, Vita, II, 160.) 

* Bonifacio. 

' Il cardinal Enrico Gaetano , legato di Bologna. 

4 Vedi la lettera al Segni, n. 838. 



^ 
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S46 A Giìdio Segni. — Bologna. 

L'ttliima lettera di .Vostra Sigfnoria mi conferma la speran- 
za ^e la venutadel signor Antonio Costantino, benché oggisia 
il termine prescritto. Io Taspetto per ricevere da lai quella 
consolazione che non so di poter darli. Il signor eavalier de' 
Rossi non è obligato<a cosa, alcuna ; perchè le promesse^deglì 
altri hanno minor forza d* astringerlo, che non ha la 9ua corte- 
sia. Al signor Papio io non posso compiutamente sodisfare; per- 
chè i suoi meriti son grandi , e le mie forze picclole , e minori 
r occasioni. Io rimarrò sodisfatto di quel che li pare: ma le 
beile parole non dovrebJMno mancare a' veochi ; perchè quella 
età n' è abbondevole oltre tutte Y alif e. E seegii m' è scarso di 
quello che gli àyanza , come potrà essermi liberale de licose 
^he gli mancano? Al signor Antonio Gaetano rispondo, paren- 
domi e* una lettera possa bastare a due fratelli, cerne uria jcasa. 
i Gran Gregorio » , non è alcuno errore , se'l suonovi piace* 
Vi ringrazio e' abbiate fatto tanto onore* al mio madrigale , nel 
quale Tacume non è soverchio, poiché non punge in gnisa ch*egli 
offenda. Mi rallegra che la città e la corte al^bla cosi buon ani*- 
mo verso me. Ed a Vostra Signoria bacio le mani. Di Mantova^ 
ìi 3 di luglio del 4587. 

847 4 Giovala BaUisttiL lAeino, -^Manhva. 

Mando a Vostra Signoria le risposte de le lettere inviatemi 
da Genova: ' e potrà mandar T una e l'altra al padre don An- 
gelo Grillo ; e scusarmi de la tardanza per V impedimento che 
le scrissi. * Vostra Signorìa non deveVa mai entrare fn questa 
pratica , senza speranza di qualche utile suo ; pere' avete fatte 
molte spese e fatiche* Abbiate pazienza; ma non dovevano dar- 

. ' Vedi quella, del 30 giugno, d. Sii • 

* scrisse ha la stampa de) CV: e può stare ^ quantunque sia prima 
persona. Le moderne fecero scrisH-lkì resto^ vedasi la lettera di nu- 
mero 841, dóve dice di non rispondere subito alle lettere di Genova, 
perchè credeva di andare a Marmiruolo. • 
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\i manco d'un centinaio di scudi. Hoaggiunto la scena al quinto 
atto : e s' avessi gli altri òhe fa ricopiare il serenissimo signor 
principe , gliele manderei oggi: ed oggi comincierò a rivedere i 
discorsi deV Poema erdco, ' i quali accréscerò molto. Mentre 
SoaAltezza è lontana» * io non sodi qm\e speranza nndrirmi; 
die me ne son date molte. A viratemi quel che fate de*dialoghi: 
ericoràiteTi leeamicie. ^ Bacio le mani al signor conteGlovan 
Donleoico , a* signori Tassi , ed al signor "Mare' Atonie Spino. 
DiMantota. 

848 ABartolammeo^delaTarre. — Gtfunfa. 

io non aspettava tanto énore da la vostra Acadomia, quanta 
m*ha fatto invitandomi a legger l'opere d'Aristotele' iin città 
cosi nobile^ ad ingegni cosi illustri , in occasione così desidera- 
ta : ma poiché la cortesia loro ira superata 11 mia espettaziono , 
io ^ocurerò di sosténet quella che possono aver di me ragie^ 
nevolmente. Accetto dunque il carico di leggere ; e verrò a far 
questo ufficio quando essi vorranno, o quando iopotrò* Fra 
tanto ringrazio Vostra Signoria che si degni di ripormì^De^ nur 
mero de' siiioi amici» e tutta questi'altri signori similmente; pre- 
gandoli che non si pentano d* avermi aofato più eh* io non meri- 
to, o stimato più che non vaglio. E vivano Mici. Di Mantova. 

849 A Gt^Udmo Gonzaga^ duca di Montica. 

(Dèdieatorw.) 

SI come rastrema età del signor Bernardo Tasso, mio pa- 
dre , fu spesa ne' servigi di Vostra Altezza , cosi V ultima sua 
opera fu a -lei dedicata. Vosti;a Altezza il conobbe mal rieono^ 
scinto <lal primo padrone, il raccolse vecchio e stanco per molte 
fatiche, il sollevò depresso, e'I favori disfavorito, e coii 1» sua 
liberalità l'aiutò a sostener ne la solita riputazione glianniomai 

> Vedi quella del 17 iugiio, al Gonzaga. 
*Braadlspracb. 

> Vedi quella dei 12 luglio. 
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cadenti» e 1* ingegno dopo la maturità molto invecchialo. Vostra 
Altezza può ne l'istes^o modo' onorar la^ua memoria , perpe- 
tuar la sua fama , e consolar la sua successione , accettando da 
me suo figliuolo questo suo poeipa; ' il quale egli non condusse 
a fine uè corresse, come pensava , illustrando ed inalzando al- 
cune parti.; perchè fu prevenuto da gravissima infermità. Ma 
io non ho voluto che^iia nascosa a gli uomini la fecondità del suo 
ingegno , la qua! dimostrò sino a la morte; potendo insieme far 
manifestoTobligo eh' egli ebhe a Vostra Altezza. Mio padre a' 
suoi giorni acquistò molto onore co*suoi vari e felicissimicom- 
pontmenti, co' quali arricchì questa lingua^ e fece fiorire il se- 
colo nel quale egli visse ; laonde non può dispiacere a Vostca» 
Altezza che resti memoria immortale de la servitù ch'egli ebbe 
con la sua nobiìissinia ca^a ; potendo dar quella riputazione a 
quest'opera sua, che l'altre diedero a nrio padre; benché que- 
sta àncora , per la piacevolezza e varietà del soggetto ^ debbe 
esser Ietta volentieri. Onde^credo ehe per tutte le cagioqi sarà 
cara a Vostra Altezza % ;ed insieme la mia affezione ed osser- 
vanza, come dee a prencìpe d'alto ingegno, di molte lettere, 
giudiciosissimo e libéralissimo, ed usato sempre a la cortesia ed 
a la magnanimità , per costume ereditario osservato da tanti 
prencipì suoi antecessori. Ed a Vostra Altezza bacio le mani. 
Di Mantova, ildV&luglio 1587. , 

850 Al cavalier Girolamo Soha, — Bergamo. 

lo credea^di ringraziar Vostra Signoria questa settimanacon 
ìe vive parole ; ma per r indugio soo costretto a pregarla che 
scriva al signor Tulio Guerriero, suo parente, acèiochè dal se- 
renissimo signor prìncipe mi sia data licenza di venire a Ber- 
gomoinanzi la fiera. iHìuno viaggio fu mai piCi lungamente de- 
siderato di questo , piìi lungamente sospirato invano. Ornai 
sarebbe tempo ch'io fussi compiaciuto , ed esaudito: ed io ne/ 
prego Vostra Signoria, che per la sua. partenza non manchi. E 
h ringrazio come posso de l'offerta ch'in suo nome giàme n'ha 
fatto il reverendoXicino. Viva felice. Di Mantova. 

^lìWhridarUe: 
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851 i4 Giulio Segni. — Bologna, 

10 aspetto il Costantino , e non posso imagìnare la cagione 
del suo indugio. Mi parea che potesse venir con TiUustpissinio 
Gaetano , o ahneno prima eh* egli partisse. Aspetto il libro an- 
cora con grandissimo desiderio. Oh quanto spero d* esser con^ 
solato con la sua presenza! Mando a Vostra Signoria un nonetto 
scritto al cardinal Gaetano. Farò qualche composizione pi& bo- 
ga doppo la sua partita. Al signor Papio son servitore affezior 
natissimo , in quel modo che égli pu& saper meglio di ciascuno ; 
ma non ho potuto ancora mandarli V operetta promessa , ne la 
quale penso di riprovar l'opinione di Plutarco de la virtù e for- 
tigna di Alessandro, e di quella de* Romani : .' è consecrata a 
r immortai memoria del signor Fabio Orsino. Vostra Signoria 
solleciti il Costantino, e ringrazi il signor cavalier de* Rossi. 
Del tributo npn so quel eh* io debba risolvermi, perchè non so 
quel che sia. E le bacio le mani. Di Mantova, il 9 di luglio del 
1587. 

858' A Giulio Segni. -^Bologna» 

11 mio stato è più degno di compa$si0oe che di riso; e voi mi 
burlate , quando più dovreste aver pietà di me : dico voi tutti , 
e*l signor Antonio Costantinifraglialtri, ed oltre gli altri. Tante 
lodi, tante promesse, tante speranze daterai; tutte si risolvono in 
nulla: almeno aveste mandato quel benedetto Fiondante, che 
m*ha tenuto dieci mesi sospeso; benché il negozio potesse spe- 
dirsi in venti giorni. Mandatelo, signor mio , s*è stampato, co- 
m* egli e voi scrivete ; e, se non è stampato, mandatelo ancora. 
Voi 1* avete veduto , e lodata la stampa ; laonde non può esser 
che non sia « in rerum natura. Qui potrebbe farmi qualche 
giovamento; e voi non dovete invidiarmi alcun favorech*ioavessi 
in queste parti , com'io mi rallegrerei in coteste d* ogni vostra 
buona fortuna. É possibile che non vogliate eh* io sia compreso 

* La Bùposia diBoma a Plutarco, stampala posluna dal Foppa. 
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in questa grande unione d* animi , se pur non è uniti quella la 
quale io ho conosciuto, ne la venuta di monsignor ilIusti:issimo 
legato, fraqjiesta e la vostra città? Ma non voglio dir molte 
parole in questo soggetto : i)asta eh* io accenni a Vostra Signo- 
ria il mio desiderio , e'I bisogno. Del signor Costantino saprei 
volentieri quel c'avvenisse, e perchè si pentì di venire in tempo 
eh' era da me desideratissimo. Mandaie i libri in tutti i modi ; 
e baciate le mani al signor Bonifazio ed al signor Antonio Cae- 
tani in mio nome : e conservatemi ne la vostra grazia. Di Man- 
tova. 

853 A Giovati Battista Licino -^ Bergamo, 

Io non ho tanta certezza d'aver licenza , quanta vergogna 
di chiederla , parendomi eh' io fugga V occasione di servire la 
serenissima principessa nel viaggio di Fioreiiza. Ha *l desiderio 
di riveder la patria, e di conchiuder felicemente il negozio ge- 
iiovese, supera ogni altra cupidità. Però mi risolverei a venir 
a Bergomo con messer Bartolomeo, s'io credessi che'l venire 
non mi dovesse esser impedito; né posso Venire , s' io non con- 
duco meco una grande valigia. Altro avviso non vi posso dare; 
ma io aspetto questa settimana qualche deliberazione. Per que- 
sta fiera verrò in tutti i modi. Mi sono state donate sei camicie, 
ma non hanno le crespe: n'avrei bisogno almeno d' un paio che 
le avessero ; ed oltre a ciò, di moccichini, E vi bacio le mani. 
Di Mantova, il 12 di luglio 1587. 

854 A Giulio Segni. — Bologna. 

A gli sfortunati, com'io sono, è necessario di scrivere lette- 
re doppie , altriraente non hanno ricapito. Scrissi la settimana 
passata a Vostra Signoria per la posta , e qiiesta per la via del 
signor Pendasio..Ora le replico ch'io aspetto il Fiondante; e la 
prego a mandarne tre o quattro Ubri senza indugio. Il Costan- 
tino dee esser forse amàlato ; ma o infermo o sano , salutatelo 
in mio nome, e baciate le mani da mia parte a' signori Caetanì. 
E vivete felice. Di Mantova, il 13 di luglio del 1581. 



220 LETTERE Di TORQUATO TASSO -r- (1587). 

855 A Giulio Segni, — Bologna^ 

Ringrazio Vostra Signoria de ravviso che mi dà del /signor 
Antonio Costantini e ( s'è consiglio) del consiglio , il quale ho 
seguito; perch'io risposi subitole mandai ancora là risposta al si- 
gnor cavalierde'Rossi, com'egli avevaconsigliato. Voglia Iddio 
che r effetto sia conforme a la promessa , ed a la mia aspetta* 
zione. Ma io non ho tanto bisogno , signor mio , di consiglio » 
quanto d* aiuto; perchè son povero gentiluomo oppresso da la 
fortuna e da V infermità : e ninna cosa ora poteva più sollevar- 
mi di questo benedettolibro. Son passate cento occasioni d'ap- 
presentarla ; e se ne passa alcun*altra« potrebbe esser mandato 
troppo tardi. lUìgnor Costantino può venir quando gli pare; 
ed egli stesso molto ben sa quanto si può promettere de la mia 
benevolenza ; a la quale dee aggiungersi la gratitudine, c*al si- 
curo troverà in me per lo piacere c'aspetto da la sua cortesia. 
Dal signor Papio io aspettava maggior favore: e bench' io non 
abbia ancora cominciata un* operetta 4^h*egii mi chiede, penso 
tosto dargli principio. Ed a Vostra Signoria bacio le mani,' pre- 
gandola che solleciti questo oegozio quanto può. Dì Mantova, 
ill5dilugliodell587. 

856 A Scipione Gon^ga. — Roma, 

Al fine è venuto messer Giorgio senza lettere di Vostra Si- 
gnoria illustrissima.; ma *1 signor Costantino ;n* ha portata una 
co'l Fiondante stampato: e dice d'averne mandato uno a Vostra 
Signoria. Mi spiace che l'opere mie non siano penetrate costi; 
ma forse si deono vergognare di capitarvi cosi mail trattate , e 
con tanto disfayor di fortuna : ed iu ninna altra parte credereb- 
bono esser più sicure, eh' in casa di Vostra Sigooria; perchè le 
sue lodi e quelle de'isuoi parenti possono esser invidiate da 
molti altri. Vorrei in tutti i modi farle ristampare; ed attendo a 
la correzione: ed oltre il dialogoche mandala Vostra Signoria, 
n'ho mandati alcuni altri alLiciao conmdti accrescinìenti. Ora 
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sominUìrn0ji]iÌ^ciji:$lJltò>^f(^^^ ma non vorrei che 

questavolta m* avenisse come la prima ; però prego Vostra Si- 
gnorìa illustrissima che dia ricapito a rinchiùse. Del negozio 
di Fiorenza non ho certezza alcuna., perch* il serenissimo sh 
gnor principe è in Isprnc: ebench'egK andassea vedere il graiH 
duca cpesto autunno, io non so quel che possa sperar di (piesta 
andata , senza la grazia di Vostra Signoria illnstrissima. Par- 
lerò con messer Giorgio a lungo, s^ egli si lascierìi vedere : e 
la prego che mi procuri in tutt* i modi risposta dal signor Mau- 
rizio Caianeo. E viva felice. Di Mantova, il 17. di luglio del 
1587. 

857 A MamiTÀù Cataneo, -^ Roma. 

Molli giiHrni, anzi mesi piiitoslos le cortesi lettere di Vostra 
Signoria , m* hanno lasciato in gran desiderio, né so tnaginar- 
mi fa €agione.perchè non scriva. In questo tempo il Licinoha 
fatto stanqpare tutte Topere mie, n&ha sodisfatto ad alcun de- 
bito, De osservata alcnna promessa: ben è vero che per suo 
mezzo ebbi 4lal signor conte Glovan Domenico dieci scodi, èdal 
signor Cristoforo Tasso sette. Laonde io mi son di nuovo la- 
sciato imbarcare, co'l disegno d' alcuni panni lini; egli ho man- 
dati tre dialoghi riformati , i quali vorrei che si stampassero ia 
tutt'i modi con gli altri. Àlcuoi altri sono in mano del signor 
patriarca Gonzaga ; ed io ora sono intorno a' discorsi poetici, e 
tosto gli avrò finiti: ma non vorrei chel Licino mi facesse 
un' akra volta Tistessa burla; però prego, Vostra Signoria che 
v'interponga ratttoritàditnonsignor illustrissimo ^o, al quale 
io scrivo di nuovo. 

A Bérgomo m'invitano per questa fiera: ed io ci andrei vo- 
lentieri; ma vorrei almeno che migioyesser tanto l'acque, ch'io 
imparassi a temperare il vino; altrimente tutte l'altre cose son 
disperate , fuor ch'i fonti del mio paese nativo, A Genova an- 
cora sono invitato a legger l'etica e la poetica d'Aristotele, con 
quattrocento scudi d' oro di provisione ferma , e con speranza 
d'altrettanti straordinari. A mq dà il cuore di far le lezioni, e 
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di scriverle ; ma de la memoria non 60 quanto deUn fidarmi, 
s* io non fo qualche roigìioraniento : nondimeno ho accettato il 
carico insieme con quello de la censura , sperando eh* i rimedi 
in Bergomo prima, e poi in quella città, debbano molto giovar- 
mi: Tutte T altre prenderanno esempio da la patria : però mi 
raccomando a Vostra Signoria ; e. la prego che dia Tinclusa ' a 
r illustrissimo cardinal suo. E baci le mani al signor abbate in 
mìo nome. Di Mantova^ il 17 di luglio 1587. 

858 Al cardinale Giovati Girolamo Albano.-:— Roma. 

Io non supplico ninno pib volentieri di Vostra Signoria il- 
lustrissima , perchè non potrei ricever più lietamente le grazie 
da alcun altro. La prego, adunque, che mi favorisca in questo 
negozio de la stampa; del quale sarà informata dal signor Man* 
rizio ; e che temperi con la sua grazia il dispiacer e' ho preso , 
di veder tutte V opere mie cosi mal trattate. De l'altre cose an- 
cora avrà informazione dal signor Maurizio: né io medesimo 
potrei darla pia certa a Vostra Signoria illustrissima ; perchè 
né r infermità m* assicura, né Y ingegnO' mi spaventa. Eda Vo* 
stra Signoria illustrissima eoif questo fine bacio le mani. Di 
Mantova. 

859 Ad Annibale ìppoliti. — Mantova. 

K 

É venuto il signor Antonio Costantini, gentiluomo di belle e 
buone lettere, a trovarmi ; e m*ha portato il Floridatìte di mio 
padre, dedicato al serenissimo signor duca; nel quale egli ha 
fatti gli argomenti. Io sarei venuto seco a presentarlo a Sua Al* 
tozza, s'avessimo avuto commodità di qualche carrozza: ma 
non' avendo chi ci conduca , agevolmente egli si partirà , ed io 
mi rimarrò sino al ritorno del serenissimo principe , il qual mi 
par miir anni di non aver veduto. Laonde prego Vostra Signo- 
ria che voglia presentare il libro al signor duca in nome de l'uno 
e de l'altro, perchè la fatica è stata communo, e la spesadi stam- 

< La seguente. 



LETTERE DI TORQUATO TASSO — (1587). 223 

parlo tutta sua. E bacie a Vostra Signoria le mani. Di Manto- 
va JI 17 di luglio dell 58 7. 

860^ Al eavdier Gi&van Gdeasizo Rossi. — Bologna. 

Troppo m'obliga Vostra Signoria con tante belle poesie : e 
bencb' io non sia In qaestd parte cattivo debitore , nondimeno 
prendo tempo a sodisfarla» parendomi che mi debba esser con- 
ceduto da la sua cortesia; perchè ora sono occupatissimo in rac- 
conciare alcuni miei discorsi del Poema eroico, come intende- 
rà dal signor Costantino ; ri quale ringraziare Vostra Signoria 
da mia parte de Taltte eoset: perch* io conservo le grazie occul- 
te nel cuore, per renderle a tempo tanto maggiori, quanto sono 
state pib tarde. Mi vergogno di concederle quél che dimanda ; 
perchè né per la bruttezza del corpo merito d'esser ritratto, né 
per la bassezza de Y ingegno, il luogo de Timagme: ' nondime- 
no a Vostra Signoria non si può negar cosa alcuna, perchè tutti 
hanno imparato da lei a conceder molte cose al disiderio de gli 
amici. Mi spiace che omai non si rimovano tutti gli impedimenti 
che.soao tra Mantova e Bologna, accioch*io potessi venire alcu- 
na volta a vederla ; ma s* i miei prieghi non sono stati di tanta 
autorità, forse potrebbon essere un dì le ragioni. Ed a Vostra 
Signoria bacio le mani, pregandola che mi tenga tanto in grazia 
del signor Papio, ch'io possa viverne sicuro. Di Mantova, il 49 
di luglio del 1587. 

861 4 GìuIìq Segni, — Bologna. 

Io OOQ sono più obligatoa Vostra Signoria per lo gentilissi- 
mo dono » che per T onore de la leggiadrissima poesia : perchè 
Tuno può supplire a questo bisogno presènte ; V altro , darmi 
riputazione per molti anni: ma la discortesia di chi poteva usar 
questo liberalità più prontamente , ha voluto eh* io ne ringrazi 

' Se poi fosse eseguilo questo ritratto , e dove collocato , non è 
giuDtp a nostra notizia. Dei ritratti chie il Serassi rammenta, ninno mi 
sembra- potere esser questo desideraiio dal Rossi. 
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prima Vostra Signoria ; ed io T ho faftto volentieri. La. prego , 
nondimeno , che si contenti eh* io resti obligato de la buona in- 
tenzione mostrata nel donarmi cosi cortesemente ; e mi Taglia 
di questa commodità sino a migliore occasione. Sonoo<^upatis- 
Simo in racconciare alcuni miei discorsi, come intenderà dal si- 
gnor Antonio Costantini: peri non le mando per quest' ordina- 
rio alcun poema; e i suoi son co^l Ì9feUi»che mi fanooTergogna- 
re. E lobactolemani. Oi-Mantova, il i9 di luglio del i 587. 

862 Al padre Giovati Battista da Lago, — Ferrata. 

k non ho perduto ancora la memoria de F antica amicizia la 
quale ho con Vostra Pafterpità, invecchiata nondimeno ne le 
mie avversità ; ' perchè la conobbi nel princìpio d* esse , e fui 
spesso da lei consolata amichevolmente: dapoi, quùli siano ^tati 
i miei infortuni , quante le sciagure, quanta lunga la misèria, è 
noto a ciascuno. Piacque a Dio e al signor duca ^ eh* io uscissi 
di prigione : ìb se quella fu grazia, io n*ebbi obiigo a Sua Altez- 
za , che permettesse eh* io fossi liberato: s*impedimentodi mag- 
gior grazia, molto mi debbo dolere eh* io non potessi baciarle la 
roano. Io sempre desiderai ili farle riverenza avanti la mia par- 
tita; ma ninna cosa dipendeva da la mia deliberazione^ Chi m*ha 
privato del potere eleggere e deliberare, m*ha privo per conse- 
quente di tutte r occasioni ch'io avrei cercato di mostrarmi a 
Sua Altezza divotissimo servitore. L*ho servito tanti aoni, 
' quanti peraventurà non m'avanzano di vita; e tutta l'avrei spesa 
ne* suoi servigi , se non avessi avuti molti iriipedìmenti a la ioia 
buona volontà. Il maggiore fu quello de Ta mia primiera manin- 
conia> ch'io tioo ardisco d'affermare che fosse ancora infermità, 
ma tosto divemie; L'altre cose dapoi sficcedute, si deono,impu- 
tarea la fortuna ed a l'altrui ì^olontà, piò c'ala mia, che fu 
senaf re di servirla, <]'onorarla edilodartainognicomponimento. 
Ma ora, staneodi comporre e (juasi di vivere, supplico Sua Al- 
tezza c'abbia compassione de la mia infermità: e non avendo vo- 
luto opporsi a la mia liberazione, non. s'opponga a la salute. 
^ nela mia avversità legge il Goehì . 
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Mas'i prieghì d*un gentiluomo sincerissimi, son degni d'essere 
esauditi , si contenti eh* io possa risanare con la sua grazia in 
qualche parte , ove senta minore offesa de la mia solita manin- 
conia ; perchè non essendo volontaria, alcuno giostoi^stimatore 
de lantiaiafelichà non se la dovrebbe recare ad ingiuria, Iprie^ 
ghi di Vostra Paternità. potrebbooo impetrarmi questa grazia: 
ed io non scrivo a Sua Altezza per umiltà, temendo/che le mie 
lettere non le siano noiose, com'era la presenza. Vostra Patera 
nità, eper la professione sua di religioso, e per rnlBcio il quale 
ha con Sua Altezza di^H^nféssore , e per Tantioa amicizia e per 
r affezione già mostraiami, non dee ricusare di supplicare Sua 
Altezza in mio nome : ed io non posso di ciò pregarla con mag- 
giore affetto. Del mio stato potrà Vostra Paternità avere in- 
formazione dal portatore di questa, che sarà il signor Antonio 
Costantini » il quale mi cavò di prigione. E le bacio le mani. 

863 Ad Antonia Montecatini, — Ferrara,, 

Ringrazio Vostra Signoria molto illustre del libr<v donato- 
mi , come di cosa carissima e preziosissima ; perchè tale io> to 
stimo veramente , conservando ancor la memoria de la grande 
stima'ch' io feci de Talto suo ingegno e de la profonda sua dot- 
trina infliggendo l'altro, da cui molto più imparai tn un sol me- 
se, che da molti ih molti anni. Ma se questo, dee pur esser prin- 
cìpio di nuova amicizia^ o redintegrazione de 1* antica servi- 
tù , maggiore ancora è Y utile e V acquisto , eh' io non credeva. 
Vostra Signoria non mi tenga f iù lungamente in questo dub- 
bio, perchè s'io sarò cerio tie la sua benevolenza come de Taii- 
torità, non dubiterò de la mia libertà; né mi saranno fotte ogni 
di nuove offese da i librari e da gfi stampatori di Ferrara , i 
quali non hanno voluto pagare alcun debito che avessero meco, 
oè osservarmi alcuna promessa. Ma né in questa né in altra 
materia sarò piò lungo» perchè se ne viìene costà il ^gnor An- 
tonio Costantini, il quale, dì tutte le cose è informaiissimo, e 
particolarmente de raffezione e de l'osservanza ch'io le porto. 
A Vostra. Signoria bacio le mani. Di Mantova, il 20 di luglio 
del 1587. 
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864 A Giovan Battista Lieino. — Bergamo. 

« 

Delffliq venir a Bergomo son risolato, come vi scrissi ; e 
sarei risoluto àncora del tempo, percipchè verrei senza inda- 
gio, s'io potessi. Ma non volendo mandare il signor cavalier 
Enea la carrozza, come, promettevate; almeno aveste procu- 
rato lettera del signor Cristoforo al serenissimo signor princi- 
pe , arciochè Sua ÀUezza mi avesse conceduto licenza. Di leg- 
gieri omai sarà di ritorno, ' e nasceranno le medesime difficol- 
tà , se non venite o non fate scrivere. Maestro Bartolomeo non 
si lascia vedere , nfc so s' egli volesse trovar i cavalli e portar 
la valigia ; laonde bisogna che il veda. Vi ringrazio de i dialo- 
ghi , e vi manderò la tragedia subito ch'io V abbia avuta : non 
sarebbe necessario eh' io mi fermassi mepo in Bergomo per la 
stampa. Sono attorno al discorso del Poema eroico, e ve'lman- 
dèrò cori la tragedia subito che sia finito , sènza fallo alcuno. 
Mando un Fiondante a la signora cavaliera Tassa: e non hoal- 
tro che questo solo ; però non ne mando più : servirà a tutta la 
casa. Ne cercherò due akrr; uno per Vostra Signoria , l'altro 
per il signor Lupo, Fra tanto le bacio le mani. Dì Mantova, il 
20 di luglio 1587. i^ 

865 A Ferrante Gonzaga, principe idi Molfetta. 

Mandò a. Vostra Eccellenza il Fiondante , poema di mio pa- 
dre , fatto ne l'estrema sua véccl^iezza , méntr' egli dimorava a' 
servigi di queìsto serenissimo principe. E se spenderà Viualche 
ora per leggerlo, vi troverà il nome del signor suo padre, e d'al- 
tri signori de la sua illustre casa. Il suo non vi leggerà , .per- 
chè mio padre non conobbe Vostra Eccellenza. Ma l'obligo di 
lodarla e di celebrarla è restato a me tanto maggiore , quanto 
menomi pardi poterla sodisfare con si piccìol dono. L'avrei 
fatto legare , jna non ho voluto aspettare sino a domani , accìo- 
chè Vostra Eccellenza sia de'priini ad averlo. E le bacio le ma- 

'Daispruch. 
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ni , ed insieme a h signora principessa sua moglie , pregando 
Iddio che lor conceda quella felicità che desidero. Di Mantova 
H 24 di luglio del 1587. 

866 A Giovan Battista Lieino. — Bergamo. 

Iddio, il qual è conoscitore de*nostri cuori, sa eh*io non de- 
sidero cosa più éhe Y unione e Y amicizia di eotesta città , da la 
qual io non vorrei essere escluso : ma non posso per molti im- 
pedimenti mostrar 1* affezione eh* io porto a tutti in universale , 
ed a molti in particolare. Credeva di mandar qualche componi^ 
mento ne le nozze de la signora Silvia , ' e non ho potuto anco- 
ra farlo. Sono occupatissimo ne la revisione, opib tosto nQ Tac- 
crescimento de*miei discorsi poetici; e spero che saran finiti 
inanzi al fine di questo mese. La tragedia è ancora in mano d*un 
cancetliero del serenissimo signor principe, che la ricopia; pe- 
rò non la mando. Non ricuso il favore del signor Girolamo Sol- 
za, anzi il ringrazio che tenga memoria de la nostra antica ami- 
cizia ; benché pib volentieri avrei voluto eh* il signor cavaliero 
Enea mandasse la carrozza: ma non potendo, pregate in mio no- 
me il signor Girolamo, che scriva al signor Tulio * in modo che 
non si trovi impedimento per istrada. Credo che 1 serenissimo 
signor priocipe concederà licenza; ma ciò non basta: bisogna 
che maestro Bartolomeo voglia spedirla , e portar la valigia e *1 
valigino. Io vorrei in tutti modi esser in Bergomo per questa 
fiera; perch'è ragionevole che dopo tanti anni goda qualche gior* 
no de la vista de la patria , e de la conversazione de'parenti e de 
gli amici. Aspetto risposta , e risoluzione* E vi bacio le mani : 
ed insieme a tutti cotesti signori. Di Mantova. 

867 A don Angelo Grillo. 

Io m'era ritirato questa sera a Ognissanti, ^ sperando di 
poter domani pormi in viaggio per Brescia : ^ ma il cappellano 

* Vedi la lettera dei 29 giugno, al Licino. 

* Guwriero. Vedi la lettera di n. 850. 

' Luogo de* monaci BenedctUoi, presso Mantora. 
^ Era sulle mosse per Bergamo* 

ImOìt.«*1II* ^^ 
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del signor principe serenissimo ò venuto a cbiamarmi : è con- 
venuto obbedire. Tornerò dunque a cortese di là aspetterò ri- 
sposta da Vostra Paternità reverendissima , a la quai bacio le 
mani. Di Mantova. 

868 A. GìvXÌQ Segni, — Bologna. 

Vostra Signorìa può mandare sicuramente quanti versi le 
pare , perdi' io gli riceverò tutti molto volentieri , e ne farò 
buona conserva : ma non vorrei però , che s'cvffaticasse sover- 
chiamente ; però la conforto che temperi il suo ingegno. Che 
farem de la pensione? che si può sperar de la cortesìa del no- 
stro monsignor Papio? perchè de la sua fortuna io son quasi 
disperato , come de la mia ; ed al nome di fatica o di affatica- 
to ' fuggirei, s* io potessi , fino a risole Fortunate , dove qual-' 
che regina mi leggesse i sogni in fronte. Io sogno quasi ogni 
notte , e le mie vigìlie sono simiglianti a' sogni de gli infer- 
mi. Laonde s*io non guarisco de la maninconia , tutti gli amici 
miei ddvrebbon pensare a darmi piacere, e Vostra Signoria con 
gli altri. Io le soìk) obligatissimo: non voglia òhe la sua corte- 
sia duri meno de la mia gratitudine , perchè sarà quasi immor^ 
tale. Bacio le mani a* signori Gitetani ; ed a Vostra Signoria 
insième. Di Mantova , il 7 di agosto dei 1587. 



* Pare che scherzi con qualche Accademia. 
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UNA GITA A BERGAMO, 

(1587) 



Terra che'J Serio bagna c'i Brembo inoDda, 

Gbe Bìonti ^ valli mostri bi l*iwa bmoo, 

Ed a l'altra il tao verde e largo piano. 

Or aDifiia e'A or sublime ca oi^ profonda ^ 
Perch'io iMreaii) pur dì spoada in sponda 

Nilo^ litro, G9Bg^> ó «*a)lro è {nìi ioatano, 

O mar da terren chiuso, o l'oceano 

Che d'ogd'ii^torno lui tinge e circonda; 
Riveder noti potrei p«rlo pia cara 

£ fradila, di (/b da qil mi MllM ' *> ^ 

In riva al graa Tirren Cimoso padre 
Che Tra l'arme cantò rime leggiadre; , 

Beooliè la (km» ìàà pUr ai rìscliìara, 

£ si dispiega al .ciel con altre .penoe. 

Così mi penso che Torquato salutasse la sua dilclla Bergamo, dove, 
come ho dello nel precederne Sommarlo, par che giungesse dopo il 
7dtQ|?(isio. 

1587, agéOto^ T È oecoHiò dai TasBì nella ioro casa in Eorgo^Pi- 
gnolo, e sì è oooraio e visitalo dai cilt^ipì ditnaggior conio. . . , 

— òode la tiera di Bergamo, la quale era una delle più i)elle e ma- 
gnifiche che si facessero itì tona Ilalià. « Provò (scrive it Serassi , 
a Vita, M tìfUby kbti pódà dileltò net itttr^nre tanta Varietà di oggetti *, 
« esoiirMUillo neiuova^Bl la seraalridoiwdi la&iebeitjftsiine ilainé; 
e tra le qoali» j)ef leggiadria , per vivacità e per avveDenìteaza faceva 
« nobilissima comparsa la signora Lelia Agosti sua parente, madjUtia 
ft due àlibi iàpàhzi ài signor Ercole tasso. I geiitiluomini co' quali ei 
«e praticò piò dimesiilcamediG fn cotesta sua dimora di Bergamo, trò- 
c TO ebe tjprobo^ ohr^. quelli éì casa Tassi^ il oomeOiovad l>oittefiÌ6ò 
a Albaodk il eavalier Girolajno Soi^a^ il conte Oiovao Paole Caieppio» 
« i cavalieri Girolamo e Giaiobalista Gramelli , il signor Marcs^iuoiuo 
« Spino, it signor Gi/olamo I^enaglib, eM signor Orazio Lupi> vago e 
« dolce rimatore. Conobbe ancora il signor Grisioforo CorljelH, dotto 
Il e cortese gentiluomo, e poeta di molto merito, acquali pregi àccop- 
« piando una dolcezza di trailo ed iHìft soavith t)f costumi vcranAenie 
« siagotare, il Tasso prese ad amarlo e a strniaHo qtramo si conveniva 
« a tanto valore ». 
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-^ PzssA aicutii giorni a Zanga, amena villa dei Tassi» poco dislanle 
da Bergamo. Quivi attende alla correzione detsuo Torrismondo. 

— Riceve notizia della morte di Guglielmo Gonzaga duca di Man- 
tova> avvenuta il 24 d' agosto, e si dispone tosto a partire. 



869 Al cardinale Giovati Girolatno Albano. — : Roma. 

io non estimo d'essermi allontanato da Vostra Signoria il- 
lustrissima venendo da Mantova a Bergomo: perchè non tanto 
si dee considerar la distanza^ de' luoghi, quanto la congiunzio- 
ne de gli animi; i quali in questa città sono particolarmente af- 
fezìonatissimi al suo nome , ed a la sua riputazione. ' Però in 
niuno altro luogo le può essere più agevole il favorirmi ; ed io 
non la supplico più d' alcuna altra , ' che de la prima libertà. 
Mando a Vostra Signoria illustrissima un sonetto , pregandola 
che si degni di leggerlo. E le bacio le mani. Di Bergomo. 

870 All'abate Albano^ patriarca d'Alessandria. — Roma. 

Io non ho voluto dimandar grazia alcuna a Vostra Signoria 
reverendissimav, la quale a lei non fosse così facile di conce- 
dere , come a me onesto di richiedere. Ora ch'io s^ono in Ber- 
gomo » dove ^ ha tanti amici e tanti parenti e tanta autorità, io 
le chiedo libertà ed aiuto di venire a Roma: e la' prego che scri- 
va in mia raccomandazione al reverendissimo vescovo di que- 
sta città, ^ tanto benigno signore, perchè m'agevoli il viaggio, 
e sia intercessóre appresso il serenissiino signor principe de 
la grazia ; accioch' io non perda in un giorno qiianto a pena ho 
acquistato in molti anni: bench'io reputi ogn'altro acquisto 
minore di<iuéllodel potere andare intorno senza impedimento, 
lo le avrò grandissimo ohligo per questa grazia , e ne conser- 

* L'AJbano era bergamasco. 
' Intendasi, grazia, 

* La stampa Zucchi, dove eUa, 

* In questo tempo era vescovo di Bergamo il veneto Girolamo Ra- 
gazzoni. 
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vero memoria con animo gratissimo ; e non sarò mai stanco di 
f inovarla ,- e di farla , quanto per me si potrà , perpetua ed im- 
QKNTtale. Non scrivo a Vostra Signoria reverendissima de la 
procura portami ' dal conte Ercole Tassone ; perché spero di 
poterne ragionar con lei presenzialmente. De la stampa de Po- 
pere mie ho scritto altre volte al signor Maurizio, ed al signor 
cardinale medesimo; ed ora prego Vostra Signoria reveren- 
dissima * che ne scriva al reverendo Licino, che m* aiuti in 
modo ch'io ne sia sodisfatto. E viva ' felice. Di Bergomo. 

871 A Claudio Albano, — Milano. 

Con molto mio piacere ho inteso che Vostra Signoria abiti 
in Milano; perchè quanto la stanza è più vicina, tanto maggiori 
possono esser l'occasioni ch'io averò di servirla. Hanno accre- 
sciuto questo piacere Fa presenza ^ di monsignor suo fratello , 
e le sue cortesi offerte. Laonde io spero che questa buona no- 
vella , s' è stata la prima , non debba esser V ultima. A me non 
possono venire d' altra parte megliori , che da Roma. In tutti 
i luoghi nondimeno mi sarà caro che Vostra Signoria mi co- 
mandi e mi consèrvi ne la grazia sua , ed in quella de' suoi pa- 
renti , e di monsignor illustrissimo principalmente. Bacio ^ a 
Vostra Signorìa le mani. Di Bergomo. 

872 A Giulio GuttUavini^ -^ Padova, 

io non merito ® scusa, poiché non sono giudicato degno di 
grazia. Grimpedinoenti , l'occupazioni , i viaggi , i travagli de 
r animo, e i dolori del corpo m'hanno fatto men ricordevole 
de' miei debiti , che non sarei stato. Io debbo rispondere a' so- 
netti di Vostra Signoria , non solo a le sue lettere: ma a quel- 

< La stampa Zucchi, portatami. 

' La stessa, pr«gio lei. 

' La stessa, viva ella. 

^ Le moderne leggono speranza. 

^ E bacio hanno le moderne stampe. 

* io fiiefito legge la stampa CV. 
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Idcke mi scrisse uUtoamente non posso , pereli'egli rimase in 
Maniovat con un fascio d' oltre ii^ie scritture , o piii tosi» con 
molti fasci ; e Dio sa s' io potrA mai ritrovarlo così facilmentf^.^ 
Prego dunque Vostra Signoria che noi perdoni quest'errore. 
A Genova sono invitato} e m'eraoo ^tati promessi dal padre 
don Angelo Grillo i danari per lo viaggio,! quali noi» sono sta- 
ti mudati. Se ' non vorranno i $igiiori Grilli esser creditori 
d*aItro chd di lodi e di ringraiiamenti , potevano star sicuri d^es- 
sor pagati, lo confèsso a Vìostra Signoria il vero , che sarei 
andato più volentieri a Roma, eh* in altra parte; ma non bo. 
voluto mancare nò al mio debito, nò al desiderio. Bacio a Vo- 
stra Signoria le mani. Di Bergomo, il 14 di agosto 1587. 

873 4 YincenxipHe^^io.-^JIftinJova. 

Vostra Signoria vedrà ne T inchius^ quel che scrìve il padre 
don Angelo : e. potrà far queir ufficiose le parrà più conve- 
niente a r amicizia la quale ha con Sqa Paternità, ed a queflsf 
eh' io vorrei aver seco. Ma essendo io gjà partito da Mantova , 
e venutocene, à Bergomo xaia patria , potrà ancor aver rij^uar- 
do a gì' ineòmddi dei viaggio, a le nialé sodisfazioni, e a le spe> 
se , a le «piati ìa non posap resistere; perchè i pochi danari i 
quali mi sono avanzati , non botano al vestire. Et) avrei biso- 
gno, oltre a ciò , di quelli che si spenderanno nel condurre i 
libri, e nel servitore, e ne gli altri si (htti bisogni. A Sua Al- 
tezza baci con buona occasione le mani, e mi tenga in sua gra- 
zia ^ e mi raeeomapdi al sipor Guido Gonzaga , mio liberato- 
re. ' Vostra Signoria viva felice. Di Bergomo , il 15 d'ago- 
sto del 4&87. 



* Questo periodo non sì legge nella slamfia GV ; eti |l> IjicìW il eoe- 
geuurarne la ragione. Quella stampa si faceva quando i Grilli e^ano 
vivi e verdi. 

^ U priactpe Vineenzo Gonzaga aveva inaa<lalo questo genUluomo 
con il OoslaDUni a levare il Tasso di San r Anna (Scrassi, ^ite,II, liS). 
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8 74 A don Angela €riUo. -^ Genova. 

Aspettava ìd Mantova risposta da Ypstra Signoria molto re- 
verenda; ma non essendomi mandata a tempo , son venuto a 
Bergomo , perchè il trattenersi in casa de' prìncipi , mentre si 
cerca altro trattenimento , è cosa piena di pericolo, o almeno 
di gran difficoltà. ' Da Bergomo Varrei volentieri a Genova, 
se lui fossero agevolate le maUgevoIezse che m'hanno ritenuto 
sin' ora» lo ho scritto subito aUignor Vincenzo Reggio, e man- 
datagli la lettera di Vostra Signoria molto reverenda. Co '1 jsi- 
gnor principe non so chi sia buon noezzo per impetrar questa 
grazia; massimaoien te di quelli che sono in Mantova. In Ro- 
ma sarebbe ottimo il patriarca di Gerusalemme : ma deveodosi 
trattar questo negozio , si^uò trattare, o co'l signor Guido 
Gonzaga , o co'l vescovo Brumolino , o co'l signor Carlo Cai- 
larino, il quale dovrebbe esser obligato a tutte le parple del pa- 
drone. Et io desidero sopramodo che questo negozio si tratti 
eoo tanta destrezza, che'l signor principe non resti mal sodi- 
sfatto : perch'in somma , s'io volessi ritornare a Mantova , mi 
converrebbe raddoppiare il viaggio e le spese : ed io sono poco 
atto a la fatica , e meno a lo spendere. 

Scrissi a la signora Livia, e le mandai il poema di mio padre, 
ed un mio sonetto. Ora mando un altro de* medesimi poemi a la 
signora Geronima sUa sorella; ma senza sonetto, perch'io non 
voglio ritardar punto la risposta : e se le parrà , potrà darlo a 
la Signora Porzia Marina. Mi raccomandi al signor Paulo suo 
fratello , al signor Bartolomeo de la Torre , ed a tutti i si- 
gnori academicì. 

Ho viste le sue Rime, le quali si stampano in Bergomo , e 
sono fieno di mille ornamenti e di molte vaghezze: ^ io sotnma 
Vostra Paternità si mostra gran poeta, ma vuole ch'io sia Tul-* 

* L'aveva piovalo alla corte di Ferrara, quando iraltava con i Me- 
dici. 

^ Lo slampalore era Gomio Veolura ; e la stampa ia due volumi 
delie Rime del GriUo s| Uova molto commendala. (Serassi, U, i69 in 
noia). 
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limola saperlo. Da Sua Maestà devrei sperare qualche graj&ìa 
in que' luoghi dove può essere inteso a cenno. Bacio a Vostra 
Paternità le roani. Di Bergomo. 

875 Al tnarehese Filippo da Este, — Torino, 

Tutti i segni e ^utte le dimostrazioni di servitù , o d' affezió- 
ne , o di riverenza tanto deono essere pia stimati , quanto 9on 
fatti in maggior libertà ed ih più felice fortuna. Però mi per^ 
suado che Vostra Signoria illttstrissima non si sdegnerà ' ch*io 
le ricordi r antica mia servitù da Bérgomo, patria di mio pa- 
dre e mia , dove sono quasi libero: ma se mi manca alcuna cosa 
a la prima libertà, nluna mi dovrebbe mancare a ta grazia dt Vo^ 
stra Signoria illustrissima , * pereh' io la desidero sommamene 
te , ed insieme quella del serenissimo ' signor principe suo. Ed 
a r uno eia Y altro bacio la mano. Pi Bergomo, 

§76 4 don Angelo Grillo, ^ — Genova* 

Il desiderio de le vostre lettere cresce in me di pari con quel 
de la libertà ; e non mi pare ancora d' e&ser libero , bench* io 
sia in Bergomo mia patria^ molto accarezzato; perchè non pos- 
so avere ancora licenza dal sìfmv principe di passar più oltre. 
Io non gli dissi di voler venire a Genova , per timor che non 
mi negasse di venire a Bergomo. Ora aspetto che si contenti , 
eh* io speri ne le mie fatiche , poiché sin' ora invano ho sperato 
ne r altrui benignità ; o almeno , eh' io tenti co '1 mutar de l' a^ 
ria ricuperar la sanità. Scrivo al signor vostro fratello , e gli 
mando due sonetti : ma le raccomandazioni di Vostra Paternità 
varranno più di cento altri. Co'l signor principe sin' ora deono 
esser stati fatti quegli uffici , per li quali a Sua Altezza dovrà 
esser men grave darmi licenza ; e particolarmente credo che 
Vostra Paternità si sarà in ciò adoperato. Aspetto dunque sue 
lettere con quale' aiuto al far viaggio. £ le bacio le mani ; e mi 
raccomando ancora a la signora Livia. Di Bergomo, 

' Vostra Eccellenza non isdegnerày legge la stampa Cucchi, 

' La Slessa, dt lei, 

* Alla della slampa manca serenissimo^ 



LETTEMS DI TORQUATO TASSO — (1 587). 235 

^877 A Paolo Grillo.— Genova. 

Io non jisposi a Vostra Signoria da Mantova , perch' io fui 
impedito da l'improvisa partita, quasi necessaria; laonde ora 
non potrebbe esser volontario il ritorno. Fra tanto mi trattene 
goifl Bergomo, mia patria, ov'bo pasciuto il digiuno d*un lun* 
ghissimo desiderio di riveder gli amici e i parenti: né poteva in 
altro modo meglio conoscere quanta sia la carità de la patria, e 
quanta la tenerezza del suo onoro. lolho certo fiitto con Tespe-* 
rienza questo guadagno: tuttavolta non dimentico affatto il ne- 
gozio di Genova , né gli oblighi mìei con Vostra Signoria , a 
k quale mi raccomando; plnegandola che voglia ibrè c'sèbia 
queir effetto di* io medesimo aveva proposto ^ perchè senza ih 
suo favore e l'aiuto, difficilmente potrò far questo viaggio. Dal 
signor Vincenzo Reggio non ho risposta ancora ; nondimeno 
non resterò di replicare. Fra tanto a Vostra Signorìa bacio le 
mani. Di Bergomo. 

878 Al cavalier Cosimo Gondi. 

Mi spiacque di partirmi di Mantova in tempo eh* io perdei 
r occasione di baciarle mani a T illustrissimo signor don Gio- 
vanni: ma forse farò questo ufBcio quanto più tardi , tanto pib 
yoientierì. Io eredo che *l suo valore mi darà sempre nuove 
occasioni di lodarlo; ma tante sono quelle che me ne porge la glo- 
ria e la virtbde gli avoli, ' ch*io mi confondo ne la copia. Scusi 
dunque la povertà del mio ingegno , quanto^io ammiro la gran- 
dezza de la sua fortuna ; e mi tenga ne la grazia de la serenis- 
sima granduchessa ; senza la quale io non posso né piacere a 
gli altri né compiacere a me stesso. A Vostra Signoria bacio le 
mani. Di Bergomo. 

879' Al cardinale Giovan Girolamo Alb(ino. — Roma. 
Io godo in Bergomo V ombra d* una imaginata libertà; laon- 

' iDlendj, gii avoli di questo don Giovanni de' Medici. 
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de ' non sono nò posso chiamarmi contento, e desidero dopo 
tanti anni di prigionia \e di tenebre, venirnii^ne a Roma, dove 
si può viver ne la luce de gli uomini : e non mi pare ^ Y apen- 
nino cosi gran(]Q impedimento , o cosi malag^vode da esser su- 
perato, quanto la malignità di coloro che sono invidiosi de la 
mìa quiete.; perch' io noa posso acquetarmi in altra fortuna , di 
quella ne la quale già, nacqui ; e me ne ricordo volentieri; per- 
cb* iosieme rinovo ^ la memoria de*merHi e del valor di mio pa- 
dre. Prjego dunqf»e Vostra Signoria illustrissima» che non eon- 
seota d' esser più lung^n^ente pregata ; poiché iasono in parte 
dove puQ favorirmi , ed aiutarmi allenire. Né qui dee poter 
più la volontà la violenza d* alcuno , che V aiitorità di Vostra 
Siporia illustrissima i da cui riconosco tutti i favm eh* io ri- 
ceyo in questa città; perette le grazie )e dee riserbare a seme- 
desima, accioch'io non sia più obligato ad alcuno altro.Tra 
tanto viva di qi\e$ta speranza, E le bacio pmiUssimamente le 
rnaai. Di Zanga, 

880 A Claudio Alba/no, — Milano, 

• • •. . ' 

' Ne la venuta costà del signor Silvano Licino , io ho voluta 
di nuovo salutar Vostra Signoria e di. nuovo pregarla che mi 
conservi ne la sua grazia, e^in quella di monsi^nore.illustris- 
Simo suo , e mio padrone. Iocra4o d' andar a Roma , o a Geno- 
va ; e qualunque deliberazione io faccia, prima vorrei venir a 
Milano. Nel passaggio verrò a trovar Vostra Signoria, s'iosa- 
prò dove. Fra tanto le bacio le mani , e me le raecQjfoando. Di 
Bergomo. * 



' La clamila Zuo^hU ande, 

^ La slessa, pregionia. 

' La slt3ssa, Né mi pare* 

^ Così la CV e la Zucchi. Le ruortcme» rinnova. 
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PUBBLICAZIONE DEL TORRISMONDÙ. 

(1587.) 






1587, 29 (1* agosto. Torquato , di ritorno da Bergamo, giuoge a 
Maolova^ 

— settembre. Giambaiisla Licino pubblica co' torchi di Gomioo 
Ventura, in Bergamo, il Re Torrismondo^ ■ tragedia dedicata dall'au" 
lore a^Ruovo doea di IManto^a o di Monferrato , Vincenzio Gonzaga. 
Top((u^o maxK|a subita corfe^ioai ed aggiiiPla per uoa tersa impres- 
sipiìe bergamasca, cbe pon fu falla. 

^La tragedia ò rislamputa e lodala per ogni parte d'Italia; ma 
viene ancora censurala dagli amici del Poeta. 

— Trovqndo il nuovo duca diverso dal prìncipe, risòlve di aliban^ 
tlonare la corte mantovana e quella servitù, oop ostante che gli amici 
concordemente Jq consigliassero a restare. 

— ottobre. È infernio. 



881 Ad AfUonio CostatUinL — Bologna. 

Oggi (orna da Bergiwo» (jpve peraven^ursi ai etamp^rà la 
mia tragedia ; ma la manderò a Vostra Signoria, se potrò ricu- 
perar qucHa copia eh* ella me ne fece , la quale è la migliore e 
più corretta , Qè vi manca alcuna di quelle cose eh* io sono an- 
dato aggiungendo in diverse volte. À Taltre parti de la sua let- 
tera non posso risponder per ora; ma, riposato ch'io sìaper due 
otre giorni, risponderò a capo per capo. Se queir amico si duo- 

' Oamin Ventura fece questa prima ediatòoe in4°; e subito ne fece 
un'alUria in-8° piccofto. Nel medesimo anno i^7 se ne videro queste 
ristampe: Ferrara, pei Gagnaciui, ia-4^ 6 in- 12°;— Mantova, per V 0- 
sanna, if>-12°;— Verona, appresso Girolamo Discepolo, in-8";— Vene- 
zio, Polo, in^S";— Genova, Bartoli, in-S^; — e Bologn)^ per Giovanni 
Rossi, 10-8^; dove si dice revùta di nuovo in qnesl' uHima impres- 
iiùnc da lui medciimo. 
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le de h poea siiina eh' io faccio di lui , dicali pare che non dee 
attribuir la cagiotie di cii se non a se medesimo: egli faccia sa- 
pere che la mia amicizia è quasi possessione vacua , esposta a 
ciascuno che voglia occuparla , per non usarla male. Quanto 
io abbia disiderata la sua , eg^ii poteva averlo conosciuto a mille 
«egni. E le bacio le mani. Di Mantova, il penjiltimo d' agosto 
del 1587. 

883 A GUteomo Tasso. — Bergamo. 

Son giunto in Mantova ; ma non ho baciate ancora le mani al 
serenissimo signor duca. ' Laonde non posso scrivere a Vostra 
Signoria quanto mi sono rallegrato de l'arrivare. Aspetto ri- 
sposta da l'illustrissimo signor cardinale Albano, dal signorpa- 
trìarca d'Alessandria , e dal signor Maurizio; e prego Vostra 
Signoria che me le procuri . 

De la mia tragedia sto con l'animo sospeso, percheron pos- 
so questa mattina far la dedicazione e mandarla: né vorrei che 
si publicasse senza essa ; se la dedicazione non dovesse esser 
simile a quelle del Patrìzio , ' fatta in lettere maiuscole : ma 
più mi piacérebbe che si aspettasse una longa lèttera sinoa que« 
scaltra settiióana. Vostra Signoria mi raccomandi al signor 
Corbelli *ed al reverendo Licino, e gli ricordi il negozio co'l***, 
e quell'altro di Genova. E baci in mio nome le mani af signor 

' Vincenzio Gonzaga succeduto al defunto duca Guglielmo suo 
padre. 

* Francesco Patrizio ci diede uno dei primi esempi delle epigrafi 
volgari nelle dedicazioni delle sue opere. Vedansi, a modo d*esempio 
i suoi Dieci dialoghi della fieUnica* Venezia, 15^2. 

' Il Guasiavioi ( Argomenti ed armotazioni alle Mime del padre 
don Angelo Grillo; Bergamo, 1589) lo chiama «gcniiluomo ornato 
« della>più «cella e nobile cognizione di belle lettere^ che possa desi- 
« derarsi in un gentilissimo spirito ; e per non esser manchevole in 
c( parte alcuna, per quello tocca a' costumi, di tao^o amabile natura e 
« (li lauta cortesia dotato, che il padre Grillo confessava restar^fti af- 
« i'ezlonatissimo, e slimar molto il suo valore nella poesìa toscana » . 
Le rime di questo bergamasco stanno fra quelle di diversi crebri 
Poeti, raccolte da GiambaiistaLicipo; Bergamo, CominVentura, 1S87. 
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cavaliero suo padre, ala signora madre, a le sorelle, a' zìi) 
apparenti, e particolarmente al signor Pietro Grasso, ' ed a 
tulli gli altri. E mi tenga in sua grazia. Di Mantova. 

883 A Cristoforo Tasso, — Bergamo. 

Ho avute tettere dei reverendo Licino , e desiderava quelle 
di Vostra Signorìa e del signor Giovan Giacomo suo nipote : 
perchè se la mia partita fu inanzi tempo , le lettere giungerete 
bone a ten^po per il mio bisogne. Possono far molto per me , 
senza discommodo; e potranno sin ch*io sarò iu Lomlurdia. La 
nuova proposta fattami dal Licino tanto più mi piacerebbe d' o- 
gni altra , quanto più la carità de la patria dovrebbe superar 
tutti gli altri amori e tutte l'affezioni: ma senza la vostra e 
quella de gli altri parenti , non so come potesse darmi sodisfa^ 
zione alcuna cosa. Raccomando al signor Ercole vostro fratel-^ 
lo i miei dialoghi e i discorsi, e vorrei trovarli ricopiati nel mio 
venire. * Mando la dedicazione de la tragedia : ' però s'avran^ 
no continuata la stampa » potrà dire al signor ^avalier 3olza, 
eh* io aspetto ancora qualche buono ^etto de le sue ràccoman-* 
dazioni. Al signor conte Giovan Domenico , al signor cavalier 
Enea , Ji le signore cavaliere bacio le roane ; ed al signor pre* 
vosto Albano similmente. Rispondete, ed amatemi. Di Man- 
tova. 

884 A Vincenzio Gonzaga ^ duca di Mantom. 



La tragedia , per opinione di alcuni , è gravissimo componi- 
mento ; come ad altri pare , affettuosissimo , e convenevole a* 

■ A lui abbiamo qualche lettera di Torquato. 

* i^oche da qualche altra lettera si rileva che Torquato , prima di 
andare a Roma, avrebbe voluto ritornare a Bergamo ( vedi special- 
mente le 388 e 889): o forse non fu che una promessa faua a que*8i- 
gnori bergamaschi nel parUrsene piuttosto in frena, com'ebbe intesa 
la morte del duca Guglielmo. 

» É la scguenUì. 
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giovanelti ; i quali , oltre tutti gii aliti , par ehó tkercKi per 
uditori. E benché questo due opinioni paiano fra sé contrarie 
e discordi , orasi conosce come possano amichevolmente con- 
cordare; perchè Vostra Altezza nel fior de gli anni suoi giova- 
nili dimostra tanta gravità di costumi e tanta prudenza , che a 
niuno altro principe par che si convenga più questo poema. Ol- 
tre ciò la tragedia , per ^udiaio d' Aristotile ^ né Tesser per- 
fetta supera oiascuno altro. ' & voi sete principe ri{)ienod'ogni 
perfezione , come quello a cui non màncaino 1* antiche ricchez- 
ze, né la virtù né la gloria de gli antecesdoiri ; né i nuovi orna- 
menti accresciuti dal padre a la tostrd nobllm^ma 8ti!\)e v né 
il proprio valore e là propria eceeltenia in esercitar Tarmi e le 
lettere; nò T azione, né là contemplazione , e particolarmente 
ne la poesia, ne la quale ancona può èssere annoverato fra'prin- 
cipi che nobilmente hanno.scritto e poetato^ A Vostra Altezza 
dunque , eh* è perfellitsBÌmo prinoipe, dedico e consacro questo 
perfettissimo poema , stimando che '1 dono, quantunque mino- 
re del suo merito , non sia disdicevole a la sua grandezza , né a 
la mia affezione , che tanto cresce in me quanto- H saper in lei 
si va accrescendo. In uria cosa solamente potrebbe alcuno sti- 
mar eh* io avessi avuto poco risg^iardo a In sua prospera fortu- 
na; «0 dico, nel donare a felicissimo principoìnfolicissimacom- 
posi^ioae : ma le azioni de' miseri possono aneora si' boati ser- 
vire per ammaestramento. E Vostra Altezzaleggendo,o ascol- 
tando questa favola , troverà alcune cose da immitare , altre da 
schivare , altre da lodare , altre da riprendere , altre da ralle^ 
grarsi , altre da contristarsi.. E potrà co '1 suo gravissimo giu- 
dizio purgar in guisa T animo , ed in guisa temperar le passio- 
ni ^ cbe T aliruidolore sia cagione dei suo diletto ; e .Timpru- 
denza de gU altri, del suo avedimento; e gliinfortuai, de lasua 
prosperità. E piaccia a Dio di scacciar lontano da la sua casa 
ogni infelicità ^ ogni tempesta , ogni nube , ogné nebbia , ogni 
ombra di nemica fortuna, odi fortunoso avvenimento; spargen- 
dolo non dico in Gozia o in Norvegfa o in Svezia , ma fra gli 
ultimi Biarmi, e fra i mostri e le fiere e le nollarne larve di 

' Intendi, componimenlo. 
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quella orrida regiofte , dove sei mesi de V anntj ^no tenebre di 
perpetua notte. Pkiccia ancora ^ Vostra Altezza ch'io sìa a 
parte de te sua felicità ^ pòichò ha voltito farmi parte de la sua 
Casa ;'acrìoèhè il poeta non sia iiifetice come il poema , né la 
mia fortuna similmente a quella che si descrive ne la tragedia.' 
ma se le poesie ancora hanno la rea e la buona sorte , come aU 
cune ha creduto ; questa, essendo di mia divenuta sua, pud 
sperare lieta e felice mutazione , e fama perpetua ed onore e 
riputazione fra gli altri componimenti , perchè la memoria de 
la Cortesia di Vostra Altezza sia immortale , ed intesa e divol- 
gata per varie lingue ne le più lontane parti del settentrióne. 
Di Bergomo , ' il primo di settembre 1587. 

885 y A Luta'SeuktMno. — Ferrara, 

Del mio venire a Ferrara non sono tanto risoluto quanto vor- 
rei , perchè voi non avete voluto ch*io n'abbia maggior certez- 
za. De'cinque ducati ho bisogno; però.scrivo dinuovo a fra Ja- 
comò, * e prego Vostra Signoria che gli dia^ la lettera : de l- al- 
tre cose parleremo Ti bocca quando verrà. Fra tanto te bacio le 
roani. Di Mantova , il primo di settembre del 1587. 

886 A- Giomn Battista Ltóitio. -^ Bergamo, 

Ho riletta la mia tragedia, e corretti alcuni erroti di stampa; 
e fbtte aleuné altre mutazioni, le qtiàli tutte ho ricopiate in due 
fogli; e ìb gli mandd, aodiMfliè possiate fórla ristampare. Gran^ 
de obiigo V avrei , se fosso ristampata con l' istesso earàtteré , 
ed in più bella carta : penoiochè quest' altra si vede con poca 
mìa sodisfazione ; né con molta si vedrà la più corretta in pie- 
ciola forma. Se fosse stato possibile e' altri non la stampasse , 

' Cosi ftt iM>sto a oomoilo , perchè paresse fotta la dédfcatoHa di»- 
ranie il soggiorno di Bergamo : ma itàile^ leilero preeed^nii si riieva 
che Torquato il penultimo d'agosto era ritornato a Mantova , e che 
questa dedicatoriii lion era stata nò lasciata né ancor uiandala a Ber- 



is^amo. 



Moro. 
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io non avrei date le cdrretioni adulcun altro; ma non avendo 
io i privilegi > né voi , non so se ci vorranno portar questo ri- 
spetto; il quale ornai mi dovrebbe lesser portato. Raccomando- 
mi al signor Corbelli, ' al qual risponderò quest'altra setti- 
mana ; perchè questa ho avuto diverse occupazioni : al signor 
Ercol43 Tasso similmente > dal quale mi Ì4i promesso questo, di 
che vi prego* Vorrei rivedere i dialoghi e i discorsi, prima che 
si ristampassero* Non ho potuto ancora scoprire al serenìssi- 
mo signor duca Y animo mio , perchè Sua Altezza non me n*ha 
data occasione ; ed a* prìncipi suoi pari si dee parlare quando 
vogliono ascoltare ; perch* io sono deliberatrssmio di far questo 
viaggio. Scusatemi con monsignor Albano , s* io non ho rispo- 
sto a suo fratello : ma risponderò senza fallo. Raccomandatemi 
al signor cavalier Solza , ed a tutti gli altri amici e parenti: Di 
Mantova. 

• 
887 A don Angelo Grillo, --^Genova,. 

Io sono stato molti giorni con 1* animo sospeso , non avondo 
risposta di quelliB lettere che scrissi da Bergomo inanzi al mio 
partire : e mi pareva che '1 negozio di Genova fosse disperato , 
cosi per la mia solita infermità, de la quale non sento alcnnmi- 
glioramento» come per le diiBcoItà del viaggio, le quali sono 
grandissime. Tuttavolta , ad ogni vostro saluto risorge la spe- 
ranza de la vostra dolcissima conversazione: e particolarmente 
ora s! è rinovata per le parete del. signor Antonio Guido, amico 
di Vostra Signoria, col quale haragion^toa lungo de la sua 
cortesia. Ma non bastano le parole solamente: son necessaris- 
sime le lettere ancora , con le quali io cerco conservarmi. La 
risaluto dunque per gratitudine, e gli* ribacio le mani con l'af- 
fetto del cuore e de Tanimo. A la signora Livia sono affeziona^ 
tissimo servitore: ma il nome gentile Tho in guisa impresso ne 
r animo, che non teme d' oblivione , benchMo sia smemoratis- 

^ Non abbiafuo vepuoa lettera a questo sìgnoi« bergamasco; del 
quale vedasi a pag. 238, nota 3. 
* La stampa CV, glie. 
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Simo: ma un sonetto è piccìolacosa ; e Vostra Paternità è mo- 
desta ne le sue dimande, quanto io negligente nel compiacerla. 
Non so quel ch'il signor Vincenzo Reggio ubbia trattato 
con queste serenissimo duca : ma io sto aspettando gualche ri- 
soluzione > o qualche mutazione almeno. Ma passiamo al altro. 
Ho sempre Sorrento e Sao Renato ne V imagina2;ione ; e non 
posso dimenticarmi de la prima Ietterai di Vostra Paternità , la 
quale fu il principio d&la nostra amicizia; ed il fine non devreb^ 
be esser discorde. Bacio a Vostra Paternità le mani ; ed a gli 
amici 9 apparenti , a' frenelli mi raccomando. Di Mantova. 

888 AGiovan Battista Ideino, -^ Bergamo, 

Ho^ricevuta una di Vostra Signoria de'lre di settembre ^ a 
me gratissima oltre tutte Taltre eh' io ricevessi mai. Son deli« 
berato a questo i^iaggio , ed affezionatissimo-'a la patria ; però 
non penso a ninna «osa più , e* a rivederla. Piaccia a Dio , che 
mi si presenti l'occasione per la qual io possa mostrare eh* io 
spenderei il mio sangae proprio per onore e salate de la patria; 
perchè fra tutti i priegbi ^ i quali porgo a Sua Divina Maestà , 
questo è il maggiore» 

Ho fatta una canzoncina per la Clarissìma , ' ed un sonetto. 
Non gli mando ancora^ perch'io son tardassimo ne la coltura; e 
non vorrei che n avenisse come di molte altre mie opere. ' Vi 
avrò obligo infinito se la tragedia 'Si ristamperà in forma gran- 
de; e vi mando.alcuni versi, i quali ho aggiunto nel secoudoat-* 
te. Fatela ora ristampare , e fate eh' io possa rivedere i dialo- 
ghi. Penso di far la.giunta a quel de la Poesia toscana, perchè 
bq vistala Poetica del Trissino: la qual prima non aveva vista: 
ma mi manca la quinta o la ^esta parte», la qual peraventura si 
dee trovare : quella , dico , ne la qual tratta de le figure. Ara- 
ne è regia , non città regia di Gotia ; perchè e regia § oon vuol 
dtf città , ma abitazione reale ; come si raccoglie da .quel verso, 

' LamogUe di uno dei due clarissinii reuori di Bergamo, pei quali 
vedi le noie alla Icuera 904. 
^ Gioèi che fosse stampala, e alla peggio. 

L. WT lU. «7 
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4 Rema tolU eroi , ec.:. ' ma questa importa poco. Fate-l'af- 
fettuosissime raccomandazioni in mio nome al signor Silvano 
Licino: e salutatemi ancora tutU gli amici e i parenti , e parti- 
colarmente monsignor Tasso e i signori suoi fratelli, Penso Hi 
mandar per questo ordinario il sonetto del conte Giovan Pau- 
lo i ma noli è ancora culto. Vivete lieti.. Di Mantova. 

•. ' * * ' > ' ' 

.1 i 

889 A Giovan BaitiMa lAcino, —Bergamo. 

Io aspettava risposta ed aviso e' albbiate ricevuto que' versi 
' che deono esser aggiunti nel fine de la terza scena del secondo 
atto , ristaropaudosi , come avete promesso. Non mando Vper 
questo corriere alcuna composizione ; perchè sono stato molti 
Jiorni assai male. 11 corriere non vwole pigliar la valigia , che 
li pare troppo grande ; ed io non vorrei spendere più che tìon 
/" ^ale Fate, di grtizia, ch'io veggia ricopiati 4uei^canti deljoe- 
"'' ma eroicb, e i àialoghi, se vi pare : e vi pregherei che gli man- 
caste, se non credessi di venire io medesimo; e sarci venuto io 
medesimo , se '1 cornerò mi volesse spedire; ma non ho danari 
da contentarla. Raccomandatemi al signor Corbelli, a' signori 
Tassi ed al Signor cavalier Solza. Di Mantova, 

g9() A Claudio Aìhano, 

Io ho risposto tardi a la lettera di Vostra Signoria « datami 
dal signor Papizza , per molte mie occupazioni, le quali ten- 
gono più occupato r àttimo del corpo ; né cessano mai , né mai 
mi danno tregua. Mi sono al fin vergognato di negar duo sonetti 
al desiderio d'uno amico di tanti anni: ma perchè è assai più fa- 
cil cosa il prometterli che'l farli , ho voluto cominciar da laprcn 
messa. Scrivo con grandissima difficoltà, e con grandissima no- 
ia di me stesso : laonde non si maravigli s' io son $tato qosì tar- 
do. Non so se'l suo sia slato pensier d'animo ambizioso o di cu- 






« Ovidio, Melam. lib. II. 
a Male ha 1aCV,J»f andò. 
=* Vedi la leuera di n.® 886. 
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rioso : a rambiii<>ne vorrei compiacere ; a la curiosità non pos- 
so in modo alcuno : né ia questa parte lo medesimo désiiWù 
d'esser ^disfatto. Aspettava lettere da Roma in risposta de k 
mie: ma il signor cardinale e il signor abbate non m'hannogìu- 
dicato degno di questo favore: nb le racconriandazioni d* ahri 
gentilóomifii bergamasclrimi portarono tanto giovamento,ch'io 
potes&i acquetar l'animo. Sono incerto di tutte le cose, e di 
tutte mal sodisfatto , e pieno di rincrescimento e di noia : laón- 
de potrebbe àvenir di leggieri, ch'io torflas^i a Bérgomo: I fa- 
YOfi di Roma mi sarébbono più giovati; ma io non gli dimando, 
per non' chieder cosa la qual abbiariodeliberato di tionconcede- 
re. Bacio a Vostra Signoria le mani , e manderò i sonetti. Di 
Mantova. ^ 

891 A don Angelo Grillo. — Genova, 

^ Ho avuta in Mantova la risposta di Vostra Paternità , eh' io 
aspettava in B.ergomo;nèla quale io ricoriosho la sua usata pru- 
denza , ma insieme la poca fede ch'io ritrovo in lei ne'miei f ar- 
-ticolari. Il consiglio che mi dà , sarebbe ottimo , s'io fossi cer- 
to de la grazia di quesfo prìncipe, o potessi sperarla con le mie 
fatiche : ma a queste io non sono attissimo ; e s' ella fosse con- 
ceduta -a* meriti , non sarebbe grazia. La riputazione ' i prin- 
crpi possono darla meglio di molti altri : ma a me non può pia- 
cere alcuna riputazione scompagnata da quella de gli studi e de 
le lettere ; e tion so se da questo nuovo duca mi sarà conceduta 
maggior commodità d' attenderci senza impediménto. L^^morè 
de la filosofia ha fatto in me tante radici, che non si possono 
stirpare : ed ha gran torto-chi cerca d'impedire che non nasca- 
no i frutti. De l' u01é io non sono tanto sollecito ; e se non fos- 
si per attendere un giorno con animo quieto a la contemplazio- 
ne ,o almeno al poetare , mostrerei quanto io ne sia sprez:itato- 
re. Però non mi chramandò r Àcademia * dd altra- impresa che 
df lettere ; ed essendo la riputazione qui propósta per premio'' 

* La Capurrìana fa pnnlofV*rmo dopo fipUta&ione ! 
■ La gene vose. 
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de eli altri servigi , non posso agevolmente mutar deliberazio- 
ne né ^^carla ad effetto di leggieri: perchè la mia povertà m'è 
impedimento al partire , non solamente al venire: e non son si- 
curo tf aver licenza da questo nuovo serenifcsimo^duca , se non 
gU è dimandata da persone d' autorità ; le quali, non la volendo 
chiedere , devrebbono almeno scrivere in mia raccomandazione 
cosi efficacemente , che ie lettere facessero qualch' effetto , e 
cb' io ne sentissi qualche giovamento : perchè la poca sanità mi 
può impedire non sol questoservizio,maquelder A4jademw,*d 
ogni altro simile : però non posso acquetarmi ; e non è m me 
scemato pùnto queirantico desiderio di goder de la gentUe con- 
versazione di Vostra Signoria molto reverenda. Farò i sonetti 
che mi dimanda ; ma no^posso mandarli a tempo per lo com&. 
ro che parte domani ; perch' egli parte a buona ora , ed io sono 
occupatissimo ed infelicissimo nel comporre , e non esumo che 
Queste poesie possano multiplicare in infinito. Mi rincresce che 
i poemi non siano stati mandati ; e mi doglio che tutte le cose 
mi succedono infelicemente. Raccomandatemi al signor vostro 
fratello ed a la signora Livia , da cui aspètto risposta ; ed a' si-- 
enori Academici similmente. E vivete Ueto. Di Mantova. 

Po$t scripta. Io non ritrovo il signor Vincenzo; ' però non sa 
se manderò questa per suo mezzo o per via di Bergomo. Ricor- 
do a Vostra Signotia/5he, già molti anni sono, fu mallevadore de 
raffezione e de la benevolenza che ;i signor principe mi porta- 
la- ora eh' è fatto duc^i , non dovrei cercar altra sicurtà, se non 
forse quelladel venerabilissimo patriarca di Gerusalemme. E 

vi bacio le jnsmi. 

g92 . A Giulio Segtd.— Bologna. 

Nel mio ritorno da Bergomo non he trovato cosa cbe più mi 
consoli, chela lettera di Vostra Signoria, ne la quale riconosco 
' la sua usata cortesia , la bontà, l* ingegno , V eloquenza, la dot- 
trina e , quel che piMi oWiga , 1* affezione che mi porta. Io 
non le ho dato mai nissuna occasione d* amarmi ; e Vostra Si- 
> Il Reggio. 
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gnorìa mi di spesso molte occasioni d'onorarla. L'onoro come 
buon cortigiano , come eccellentissimo poèta, come liberanssi- 
mo géntilaomò; il quale , non contento d' avermi^lodato, ba yo-» 
luto mostrar co' doni la grande stima cbe fa del mio picciel me- 
rito. £ siccomenel lodarmi di granJunga ba superato la mia yir» 
tù;\cos) nel donarmi avanzò la liberalità di molti più ricchi e pi& 
agiati. Io le posso malagevobnente ' render lode per lode; per- 
chè ne la ricchezza de le paròle , come ne' doni , ancorale ^o 
molto. li signor Costantino potea irritar la^ Cortesia d'alcuni 
e' avevan tenute terso di me le mani troppo strette , e noti ha 
voluto^, benéh'egli conoscesse cbe quiesto fosse idBciodi tero 
amico. Il far nuovi disegni è cosa quasi impossibile a me > che so- 
no quasi fiume che suole spesso seccarci ; e come terra , a cui 
da l'avaro agricoltore non sia conceduto alcun riposo : laonde è 
necessario che spesso pensi di colorire i vecchi disegni. Oltrea 
ciò, sono occupatissimo ne' miei studi , e con qualche oMigo por 
la servitù ch'io ho con questo serenissimo principe. * Ed aven- 
do trovato il passo di Lombardia più spedito , bisogna ch'io pensi 
di non serrarlomico'l negar qualche composizione a cbi la chie- 
de.^ Voi altri signori non avete volutd aprirmi questo di Bolo- 
gna, com'ie desiderava, per la mia peregrinazione e per alcuni 
mì« negozi; benché fosse agevot cosa. Né '1 signor Antonio Gae- 
tano si ricorda di quel che mi promise nel partire ; e darli que- 
sto ricordo, Sarebbe stato ancora uffici^ del Costantino: ma tut- 
to attribuisco a la maligna mìa fortuna, la quale avvelena gli a- 
nimi gientili ^ gl'ingegni nobili. Ma ringrazio I ddio, e la sua pro- 
videnza,che mi conservi ramicizia di Vostra Signoria, che m'è^ 
in vece di molte antiche e nuove; ma con .maggiore obligo ch'io 
avessi mai, o che pensassi d'avere; perchè non posso corrisponr 
dere a cosi cortesi e liberali e magnifiche dimostrazioni. Mi per- 
doni se non ho fatto il sonetto;perchè sono occupato in una can- 
zona per la epronazione di questo serenissimo principe; ' dqp- 

*Cosi legge il CQchi: le moderne, agevolmenie. 

* Vincenzio Gonzaga, già duca: ma principe .di Mantova lo chiama 
tiUtavia Torquato anche in altre lettere. 

^ Fu coronato il duca Vincenzio a'^SS di settembre , per mano del 
\escovo di Mantova.' 
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fio la qualeil mio prìfoo pensiero sarà di servir Vostra Sigoo-^ 
ria. Fra tgnto mi lengainsua grazia , e de' signori Gaetant, edel 
signor conte Girolamo Pepoli,e4el fratello, al quale simiiiBen-^ 
tericordolapromessai ed in qàella del signor conte UKsse Ben-* 
tivpgli, e del signor conte Cornelio Lambertini , bencb* io 
lioM conosca, $e non per rinformaùoneche VostraJBignorìame 
n'ha dato. Ma sapendo quanto.sia gindiciósa ne 1* eleggersi gli 
amici , conviene ck!io faccia grandissima stima de'noerUi di co- 
testo «ignoro , e eh' io me gli offera servitore. E con questo fi- 
ne, bacio a tutti la mano, ed al signor Antonio Gostaotino par- 
ticolarmente. Di Mantova, il 12 di settembre del 1587. 
* ■ - » . 

893 A don Angelo (irUlo. — Genova, 

ScrisMa Vostra Sigfioriada San Martino, e le mandai uu so- 
netto per risposta di quelli del signor Foglietta. ' Orami ver- 
gogno di scriverli, senza mandar qualche composizione a TAca^ 
demia ; ma non mancherò . ggi ho la testa tutta infiammata ; vor- 
rei che te mia infermità mi concedesse . chMo potessi profflétter 
di me tanto , quanto avrei promesso s' io fussi stato sano ; per^ 
che Vostra Paternità non dubiterebbe de la volontà e'hodì ser* 
virla. Baci le mani al signor Paulo ed al signor Agapito; e mi 
tenga in sua grazia, procurandomi quella, del serenissimo si-' 
gnor duca di Ferrara, edel serenissimo signor principe diUan- 
tova, quanto si può. Ma se i maggiori non vogliono pregare, al- 
meno gli eguali e gli inferiori hòn si devrebbono sdegnare di iar 
questo ufficio con Loro Altezze. Vivete felice. Di Mantova.. 

894 A Maurizio Cataneo. — Roma, 

Con l'ultime vostre lettere o avete voluto tentarmi di pazien- 
za, ó farmi certo del mio dubbio; cioè, che voi siate più ricor- 

* Quella lettera non si iróva. Il sonetto io risposta al FoglielU co- 
mincia : 

O doUo fabro d«I parlar malerao 

E quello agli accademici Acldornienlaii di Genova : 

Qual sooao è*l vostro, o chiari e pronti iafcgai* 
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devote de Toifese fattemi, eh* io de le ricevute ; e più nemico de 
la mia ripotazione, ch'io noa sono de la bugia o de la calunnia. 
NondiioeMio non voglie dichiararnu vostro nemico in quel mo- 
do xh*io potrei; ma lascerò tanto luogo ancora a la nostra amici- 
zia, quanto ÌHtsti aricever il buon consiglio. E benché tutti quelli 
de'nemici sian perioolosi , tuttavolta adotterò del vostro quel^ 
la parte in cui non mostrate meco alcuna oimiwia; quella, di- 
co, ne la quale. con tanta amorevolezza mi consigliatela pazien- 
za: nie r altre» benché siate fra que' prudentissimi che possono 
aspirar.a tutte le dipità, né io debbo mutar proponimento , né 
voi stimar piQ le false opinioni d*«lcuno , che le mie vere ra- 
gioni : le quali non deono esser meno stimate, perche sian det- 
te .con minor prontezza ; perché la maturità non suole scemar 
pregioa le cose. Bisponderò dunque niaturamente,epartitamen- 
te , e , come voi consigliate, pazientemente^ 

Io n^a ho maggiore oblìgo, in questa età di quarantaduo an- 
ni, ' al serenissimo signor principe di Mantova^ di quello e' a- 
vessi quanijo io n'aveva a pena ventiduOrarillustrissimo si- 
gnor eardimale da Este;il qual non mi fece mai mangiare in ti- 
nello,* ma mi dava le spese^ accioch' io mangiassi in camera: 
le quali non mi bastando, io le ' feci chieder la tavola ordinaria; 
e non mi fu negata. Or sono nel medesimo termine con questo 
libéralissimo principe. Ma desiderarei bene , che s'avesse an- 
cor considerazione, non dico a- meriti miei, ma a le calamità ed 
a gli infortuni ; i quali essendomi avenuti per te cagioni note a 
r uno ed a l'altro, mi devrebbono essere in luogo di merito; al-' 
meno in questa parte, dove disegna di rilegarmi: più bella e pia- 
cevolcertodela..., ^ ma non più con forme a la mia fiera roaniOr 

' Gii aveva compiti nel marzo deir ^6« 

'Le stampe, cominciaiKlo dalla principe, non hanno questa parola^ 
invece delia quale poogona tre o quattro punti, lo la siif^pliBco sicura- 
roente, perchè l' uso delle corti era di far mangiar in tinello i genii- 
luoinJni ed è vocabolo che ha duralo a vivere almeno tino a' tempi 
del Gozzi, per salotto da pranzo-, quantunque il Vocabolario non ne 
abbia esempi in tal signiticazione. 

* Cioè, alla Signoria reverendissima del Cardiale. 

* Cost tutte le stampe : ma credo che non si errerebbe a supplirvi 
pfigione. 



250 LETTE!» W TORQUATO TASSO — (1887). 

conia: ama questo umore la solitudine , odi luoghi allegri , di 
bella \ista. E mi parecbequesto negozio si potesse iratiar me- 
glio in Roma ; perchè tutti gK accordi tanto son più dureyoK , 
quanto son più volontari : oltre a ci6 , moke cose direi a r-iHa- 
strissimo signor Scipione, le quali diiScilmente confidoa le let- 
tere: né potrei meglio dichiarar la volontà di servir Sua Altez- 
za, checo'l tornar volentieri. E perch' iii questa parte, non vi ba*- 
stando esser gran cortigiano^ volete esser filosofo ancora; m'as- 
sicuro che non estimate la filosofia degna d'incommodi e disagi: 
e *l filosofar non consiste ne la sottigliezza de 1* argomentare , 
ne là quale io cedo peraventura a molli; ma ne la saldezza de le 
ragioni, che non può esser abbattuta da TauterStà ; e ne la bon- 
tà de la vita. Ed io diuna cosa più desidero che di ben vivere , 
per morir bene : perchè, si come Vostra Signoria dee avere in- 
teso, la filosofia è un pensar a la morte; a la qual pensaode « éi 
apparecchiamo per esser più leggieri e più scarchi ne hr partita. 

Lodo adunque la vostra filosofia in quella parte , ne h qua! 
dite che la volontà vuole il bene; e che , sempre che non s'in- 
ganni"^ nel fine e ne* mezzi , lo conseguisce : si come prima lodai 
la teologia ne T amorevolissimo consiglio che mi date de la pa- 
zienza; e fariegni sforzo perchèvi rallegriate d'avermi persaa- 
so. Ma voinoadeVete riprendere il miogiudizio nel mezzo eh'e- 
leggo co '1 serenissimo principe : io dico T illustrissimo signor 
Scipione Gonzaga; fra il quale e me, in- questo negozio con Sua 
Altezza; non si dee interporre niuno altro, o più tosto niente al- 
tro ; non servitore, non amico, non parente, non persona , non 
luogo, non tempo. Ne gli altri, voi sapete quanto mi siate stato 
favorevole: peròènecessarioch'iovengaa Roma; laqualio vedrò 
volentieri più bella che mai l'abbia veduta, e più cortese e più li- 
berale e più magnanima: pur non dee trionfar senza la Chiesa. 
E voi sapete ch'in questo mondo * la Chiesa non trionfa, ma guer«- 
reggia ; perchè 'i trionfo s'apparecchia nel cielo. Non vogliate 
escludermi affatto da questa milizia; perchè non ebbi nfiai volon- 
tà di portar l'arme, se non contra i Demici de la fede e de la ve- 
rità: e non essendo voi di quelli, dovete esser sicuro che lamia 

' Così correggo: le stampe^ modo. 
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venuta prìBcipalmente sarà per reintegrar la Tostra amicizia , 
per goder de la vostra conversazione^, per rallegrarmi che la vo- 
stra virtù sia Conosciuta ' e le vostre fatiche riconosciute» 

Ne rultima parte ancora m'h tentate con arme più acute: pur 
io non voglio èsservi nemico. Bastivi che lamia riputazione sia 
stata oppressa per malignità: e non crediate c'abbia maggior for- 
za la bugia de la verità ; de la quale ninna cosa è più forte. Né 
pefnsate eh* in tanta copia di componimenti ve ne sian cosi pochi 
di buoni, ch'io pensi di fare picciolo volume. Non credo hi ciò 
d'ingannarmi, né d* ingannare: e molto menò nel giudizio ch'io 
ho fatto de la mia tragedia; il quale sarebbe peggiore di ciascu- 
no altro , .s'il contrario, c'avete attribuitcr al signor Scipione 
Gonzaga, fosse il migliore : ma peraventura egli non ha voluto 
essere inteso, o, come^ccennate ne l' ultima vostra lettene s'è 
mutato d* opinione : la quale s* egli pur continova^se , potrà ri- 
solversi a scrìverla ;perch' in questo modoei dìchiareràmeglie; 
ed io pubblicherò a l' incontra le urie ragioni, con quel rispetto 
eh' io debbo. 

Spero che r iHustrìssimo signor cardinale Albano mi debba 
far grazia ch'io faccia stampar le mie rime e le prose, come sti- 
mo meglio. E spero di risorger mal grado di tutti i maligni; e, 
perché « mundus est positus in maligno ^ i^ dirò, quasi a di- 
spetto del mondo. M^ non vorrei che Vostra Signoria mi costrin- 
gesse a pdrìar cosi liberamente centra la sua opinióne, se pur 
è sua: ma io non so come portarle maggior r4spetto ; eson più 
obligato a la verità che al mio onore. * Non impedite dunque, 
signor Maurizio , il mio viaggio, per confermar questa nuova 
servitù co '1 serenissimo signor principe di Mantova ; ma accio- 
ehèpossa coOtinovarla lungamente, siate contento ch'io venga. 
Sarei venuto volentieri con quale' aiuto de la patria, o con qual- 
che onoTe:manon potendo venire altrimenti, verrò come si con- 
viene a la mia povertà , perchè questa compagna non è sdegna- 
ta da la tiiosofia. 

' I nioderoi edilori fecero stimata , offesi dal prossimo riconosciu- 
te: ma non io lesero il coucelto, nò osservarono il gusto che aveva 
Torquato di conceitare in siffatta guisa. 

^eal mio onore legge, con error manifesto, la CV. 
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Se.Vostra Signoria scriverà a**\ farà uno di (jpielli ofiBci che 
si eonvengoaa a l' amicizia ; ^ sarete, cosi ricordevole de. le vo- 
stre promesse» conx'il "'.^dovrebbe esser de le sue: percbè noian- 
candomi Fune e l!altre, io non possonè vepire né stare. la non 
sono disposto a Y indegnitàin modoalcuno: al disagio andrò ap- 
pac^cchiando^r ammo«((opo molti anni d'infermità» perch' io non 
posso dire il qorpo ; se cosi vorrà la previdenza « che goveroa 
tu^te le cose: la qual s§ pur lascia alcun* luogo a la fortuna, nou 
ne QÌega alcuno a la Vijrtù. Troppo liberamente ho scritte que- 
ste cose a Vostra Signoria: ma alcune eran convenienti a la no- 
stra amicizia, ala qual noo conveniva più lunga dissimulazione; 
aitre possono esser cosi pazientemente ascoltate da la pruden- 
za cortigiana, come liberamepte sono scritte da )a filosofica, lo 
conobbi negli anni addietro Vostra Signoria amatissimo fra gli 
amici, e pirudentissimo fra prudenti. Ora in questi , i quali co- 
minciaHO a gravarmi inanzi tempo , desidero che quanta manca 
a l'esperienza^ taxitp s'aggiunga a ]a benevolenza di Vostra Si- 
gnoria molto reverenda. Mi raccomandi a monsignor rfiverep^ 
dissimo Panigarola;^ viva lieta. Di Mantova. 

895 . A don Angelo Grillo. — Genova, 

Son molti giorni ch'io aspetto lettere da Vostra Paternità ; 
con le quali credeva che ne dovesse mandare alcuna altra al se- 
renissimo signor principe di Mantova, in mia raccomandazione, 
acciocb'io avessi nuova occasione di rallegrarmi d'aver cosi buon 
amicQ, e cosi amorevol padrone: ma non vorrei però, che'l ne- 
gozio di Genova si risolvesse in nulla, lo le mandai duo sonetti; 
l'uno per V Àcademia, l' altro per lo signor Agostino Fogliet- 
ta; ' egli raccomandai al reverendo Licino; né so quel che ne 
sia avenutp: da poi le Diandai un poema di mio padre, per la via del 
padre don Salvatore : né di questo ancora ho avuto aviso. Ora 
scrivo a la signora Livia, e le mando il sonetto nel suo parto, te- 
inondo che l'altra copia possa essere smarrita. Mi vergogno di 
tion mandare, insieme con questa, alcuna altra composizione in 

'■ Vedasi la nota 1 a pag. 248. 
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lode del signor Agapito Grillo , o del signor Paulo fraieilo di 
Vostra Paternità, de la signora Porzia sua. Ma s* egli sapes^ 
se quanta difficoltà si trovi nel lodar gli amici lontani, mi ripu- 
terebbe oien negligente. Vostra Paternità mi scusi , «procu- 
ri che da questo serenissimo principe mi jsia data licenza , per- 
c' altrimenti non so^come partinni. Vostra Paternità viira feli- 
ce. Di Mantova. 

896 A Erede Tossq. — Bergamo. 

- • ^ 

Piaccia a Dio che le parole di Vostra Signoria abbiano effet* 
to, ma con ordinecontrarie; cioè, che *1 serenissimo signor prin- 
cipe , da poi che avrà rimirate le sue cose , dia qualche quiete 
a le ime: senza la quale uè io son sicuro de la sua grasia, uè voi 
de lamia promessa '.perchè non potendo vendicarmi in altro mo- 
' do, mi vendicbierò ^o *ì venire a star tutto questo verno a vostre 
spese: ojr. potete assictirirvi da questo pencolo in altro modo,se 
non dandomi quel favorch*iovi dimandai. Dela tragedia vi rin- 
grazio: io la presenterò a Sua Altezsa^ e le parlerò co *1 più de* 
stro modo che io saprò imaginare. Non so se vorrà incitar Ciro, 
desefitto da Senefontè,il quale ha per le mani. RaccomaB<|ate- 
mi à* signori vostri fratelli , ed al signor Giovan Giacomo vostro 
nepote: e vivete lieto quanto io soùo dolente per la mia trage- 
dia , ch&si stampa altrove. Di Mantova. ' 

897 Ad Antonio Sersali. — Roma. 

Io vi «aluto spasso ^perchè non posso manJare altro che sa- 
luti : mi sarebbe càrissitno l'aver nuove ' di voi e de' parenti ; 
perch'io spero^di venirea Roma. Più caro. nondimeno mi sareb*- 
he stato d* avervi questo obligo: qui non posso farvi piacere al- 
cuno; non so quel che sarà né l'^altre parti: ma non voglio dispe- 
rare dela grazia. Salutate in mio nome tutti gli amiciei paren- 
ti; ma particolarmente il signor Antonio de'Guardioti, e '1 signor 
Giovan Battista Correàle, e '1 reverendo padre fra Fabbiano, a 
le cui devote orazioni mi raccomando. Di Mantova. 

' Suppliijco questa parola alla lacuna dr lutle le stampe. 
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89S Al éonU Paol& Càkppio. --^Bergamoi 

Io sono queir infelice gentiluomo che per dissimular lamia 
infelicità non posso celarla;.e non è necessario che la manifesti, 
perch'è nota a ciascuno , benché ninno n* a))lNa compassione; e 
benché in tutte le cose sia infelice, sonò particolarmente nel com- 
porre. Laonde y devendo pur occuparmi in questa noiosissima o- 
perazimie, è necessario ch'io nonabbia ahrochefare; e nelgior^ 
no eh* io rispondo a le lettere , basta questa sola occupazione. 
Però Vostra Signoriamiperdoni,se non avrà da me alcuna poe- 
sia sino^a quest* altra settimana. Io venni in^ Mantova , coaf al- 
tri volse. Tornerò a Bergomo, comee quando potrò, co*piedi del 
Imo desiderio. Del mio stato non so che scrìverle, chea Vostra 
Signoria piacesse di leggere; perchè non conosco alcun miglio- 
ramento ne raltmi volontà, o nela mia fortuna. Bacio a Vostra 
Signoria le mani , ed al signor conte suo fratello. Di Mantova. 

899 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Io temo più la rovina di Vostra Signoria illustrissi^na che la 
mia propria: perdiè la sua, quasi d'una gran maehina,potrebbe 
ricoprir me ancora, se le fossi viehìo, e darmi morte e sepoltura 
in un medesimo tempo; ma la mia caduta non potrebbe nèatter- 
rar né crollarla sua ndèilissimaCasa c'ha si profondi e sì saldi 
fondamenti; anzi, più tosto, non ha potuto;jperchè io son già ca- 
duto e minato /e molti adni sono eh' io tentò di risorgere inva- 
none l'opinione de gli uomini, e di ristorarmi con la grazia de' 
prencipi. Laonde la mia partita di Mantova non potrà esser ca- 
gione di mia nuova mina , né d'alcun danno di Vostra Signoria 
illustrissima, perch'io non consentirei che vivesse lungamente 
in questo sospetto ed in questa ansietà ; ma s' io mi fermassi in 
Blantova centra il mio proponimento, sarei oppresso, còme so- 
no stato altre volte ; non degnandosi questo serenissimo pren- 
ci pe di porgermi la mano de la sua grazia , e di sollevarmi da 
tante miserie. Verrò dunque, potendo venire, in t^utt'i modi, o 
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in abito ^peliegrinoodi mercante, a eavallo o a piedi o per bar- 
ca: ma ^e messer Giorgio non m'aiutai temo che mi bisogosrà 
navigare ; né potrei far cosa che più mi spiacesse. Io son poco 
sano, e tanto maninconico, che sono riputato malto de gli altri 
e da mo stesso » quando non potendo tener celati tanti pensieri 
noiosi , e tante inquietudini e sollecitudini d* animo infermo e 
perturbato, io prorompo in lunghissimi soliloaui; li quali, se so^ 
DO da alcuni ascoltati (e possono esser da molti), a molti son no^ 
ti i miei disegni, e quel ch*io sperì, e quel ch'iodisideri. La me- 
dicina de r animo é la filosofia , con ta quale io mi medico assai 
spesso. Laonde eonnncio a rider di tutti i miei infortuni , e di 
iutti i disfavori eh' io ricevo: che più? rido ancora de la mala o- 
pìnionec'hannogliuomini di me, e de lamia passata sciocchez- 
za, con la quale io la confermai: ma questo riso è cosi vicino ti 
furore , c'ho bisogno di veratro, ' o d'altro si fatto medicamen- 
to che risani il corpo ripieno di cattivi umori , e purghi losto- 
maèo, dal quale ascendono al cervello alcuni vapori che pertur- 
bano il discorso e la ragione. In somma , non avendo speranza 
di risanare a Mantova, dilibero di irenrre a Roma, s' io potrò; e 
mi raccomandoamesser Giorgio, il quale può spedir questo ne- 
gozio, e m'ha promesso di farlo. DeTaltreeose parlerò con 
Vostra Signoria illustrissima quando io sarò presente; perbhè 
io stimo tutte le speranze e tutte le promesse vane,senonricu-. 
pero la sanità. Fra tanto mi raccomando a Vostra Signoria illu- 
strissima quanto più caldamente posso. Di Mantova, il primo 
di ottobre del 1587. 

900 Ad Antonio Costantini. -—Bologna. 

lononrisposiaVostraSignoria né al signor Giulio Segni né 
a gli altri questa settimana passata , perché pensava di venire 
iojnedesimo in Bologna: e benché ora io2d)bia la medesima 
speranza , non di jneno non voglio che la mia fortuna mi faccia 
parer di nuovo negligente. Dico adunque, che so Vostra Signor 
ria non ha mutataopinione, ioancoranonho mutato prqponifoen- 

> « Verairum, elleboro. » iPostilla di A, Jlf. SaJIsHni). 
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io ; laonde indirììzo tutti i miei pensieri a quel medesimo se- 
gno che sempre io mi proposi: né posso avere altra meta, oaltro 
fìne, che la grazia di Sua Beatitudine, ne la quale si contengo-: 
no tutte l'altre grazie. Può dunque Vostra Signoria esser cer- 
ta de r animo mio, e eh' io eorrisponderò sempre a Idsua affé- 
zioiié. A monsignor illustrìssimo Laureo sono affezionatissimo; 
ma dove sono moltimentì e molte virtù, dee ancora esser tanta 
cortesia che possa scusar la- negligenza d'unuomo infermo. Non 
rispondo al signor Giulio Segni; ma Vostra Signoria gli baci la 
mano in mjo nome: e ricordi a'signoriCaètani ed al signor cava- 
lièr de* Rossi , ch*ioson lòr servitore . Viva felice. Di Mantova , il 
*diottobredell587. 

90i AWahaie CrUtaforo' Tasso. ^BergafM, 

Omai Vostra Signoria deve esser tornata a Bergomo ; però 
non voglio indugiar più lungamente a salutarla: ed in mandan- 
dole mille saluti, le mando quello di che ho maggior bisogno. 
Spero anch'io di poter ritornare a la patria, permettendolo il se- 
renissimo signor duca di Mantova; ma prìma ho voluto aspetta- 
re il vostro ritorno. Avrò grande oMigoal signor Ercole vostro 
fratello, se la tragedia si ristamperà, com' egli mi promise. Ho 
mandatole correzionial reverendo Licino, e con questa ultima, 
alcuni versi da giungervi^ Ma vorrei ritrovare ancora rmiei dia- 
loghi ricopiati, e i discorsi parimente.* Baciate le mani a la si- 
gnora vostra madre , ed a i signori vostri fratelli , ed al signor 
conte Giovan Domenico: e perdonatemi s*io non ho ancora man- 
dato la canzona; pèrch' io son tardo nel comporre, e tardissimo 
nel conciare. ' Vivete lieto. Di Mantova. 

902 A Maurizio dataneo. -^ Roma. 

li consigliodì Vostra Signoria sarebbe assai buono, s'io fos- 
si sano; ma essendo infermo, equasi disperato de la salute, deb- 
bo cercarla in alcuna altra parte , e non indugiare sino a 1* ulti- 

' coltivare ha la stampa CV^ 
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ma disperazione ; perchè il conoscer la cagione de V infermità, 
midi ancora qualche speranza di sanità'. Non temo di quel che 
Vostra Signoria mi va minacciando ; perchè in niuna mìa deli- 
berazione sono tanto precipitoso. E se non mancassero gKamici 
e la Coruna, gliefiéttì mostrerebboifìo ch'io noam' inganno. Te- 
monondimeno quel cb' io scrissi a Vostra S ignorìa , se la corte- 
sia de la patria non è pronta a darmi aiuto. Nondimeno prego 
Vostra Signoria che faccia darla sua parte ogni cortese officio ; 
acciochè la sofferenza di tanti anni non sia stata vana, ed inati- 
le affatto. Fra tanti miei pensieri de la vita , de la salute e de 
ronaré , non vorrei..,- La cortesia di monsignor illustrissimo, 
e del signor patriarca d' Alessandria in ogni luogo può sollevar- 
mi. Ma non ci possiamo fidar del tempo ; perchè niuna cosa et 
lascia più ingannati. Al signor patriarca Gonzaga vorrei esser 
raccomandato. Vostra Signorlaledicacheqoestoèstata la quar- 
ta notte , eh* io son grandemt^nte travagliato da la febre. La 
mattina mi levo assai tairdi, e posso ancora farlo.Messer Gior- 
gio mi tiene ancor éospesb. Piacesse a Dio ch'in questa quasi 
scena o teatro de la mia infelicità , apperisse un cocchio o tma 
carroccia ' come per machina, la qual mi conducesse a sai vamen-^ 
to.^E vi bacio le mani. Di Mantova. 

903 A Giulio Segni. — Bologna: 

Io sono amalato con la febbre , la qual sola può scusare con 
Vostra Signoria la mia negligenza. Non tralascio il pensièro di 
veiìire a Bologna , e scrivo a l' illustrissimo Gaetano perchè mi 
favorisca, e m'osservi la promessa. Bacio le mani a'dignorì suoi 
nipoti, ed al signor conte Cornelio Lamb'ertini. Mi raccomando 
al signor Antonio Coistantini : ed a Vostra Signoria ràccoman-^ 
do rinchiusa,* e me stesso. Di Mantova, il 7 di ottobre dell 58 7. 



■ Cosi Ifegge la stampa CVr'le modèrne, carrozza. 
* Porse quella al Gaetano» cbe non si trova. 
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904 A Giovan Battisin Udno. — Bergamo. 

io ho tanto tardato a tornare» ' che sono stato sopragiunio da 
una terzana » la qual m' ha indebolito molto* Questa notte sono 
stato assai meglio del solito; laonde spero che delifba lasciarmi . 
Ma s" oggi mi totnasso > non potrei venir cosi tosto senza magT 
gior commodità : la quale non posso aver^enza compagnia, che 
si pigli cura di con4urmi. Io sarei tornato volentieri , e (orne- 
rei, s*io potessi. Maestro Bartolomeo non volse portare h va- 
ligia , senza la quale la fassarei male. Ed io non ho danari da 
.pagar la carrozza: e posso pagar un cavallo, opwtarmi la vali- 
gia in groppa , se vorranno ch'io la porti : ianto è il fevore e' ho 
da la.... • e da gli amici. In quanto a le stampe, io credo d'es^ 
ser atto di corregger le toscane e le latine. E s' io non mi gua-^ 
dagno qualche cosa in questo modo, non so con quale altro pos« 
sa sostenermi. Oltre la valigia ,^rrei portar la pelticcia. Pre- 
gate il Tasca che scriva a qualche mercante in MLantovarcbemi 
faccia questo servizio. £ necessario tK io muti aria. L' acque 
ancora di questa città mi sono nocive. 

In quanto a ropposizione fatta a la tragedia dal ClarissimOt ^ 
rispondo: prima, che le tragedie prendono il titolo spesse volte 
da le persone scelerate che sian principali , come Tieste , Me- 
dea, Macareo, de la quale ancora fra'greci si fece tragedia: poi, 
c^e Torrismondo non è persona scelerata né malvagia , ma col- 
pevole di qualch*errQre,per lo^quale è caduto in infelicità ^laoa- 
d^ per questa ciagione èpiù atto a muover misericQr4ia,chenon 
sono i buoni in tutto, come insegna Aristotele medesimo. . 

Raccomandatemi al padre priore v a monsignor Uaffetto , a 
monsignor Tasso,al signor Ercole» ed a tutti gli altri. E baciate 



> Da Marmiruolo? 
* Forse corte, o fofiu/na» 

3 Crede il Serassi che fosse Alessandro Comtarioi, uno àeì clarissi- 
mi rettori di Bergamo. ' 
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le mani a' signori Clarissimi. ' De* dialoghi e de* discorsi, vi 
prego che facciate come scrivete. Io tomo a corte, per aspettar 
la febre. Di Mantova. 

905 A Giovan Battista tAcino. — Bergamo. 

Oggi ho risposto a Vostra Signoria con ana lunga lettera; ma 
non essendomi poi sopragiunta la febre, o non in modo ch*io rab- 
bia sentita, ho.voluto darvene avviso. A Bergomo verrei volen- 
tieri, pere* a la carità de la patria, oiuna altra si può paragona- 
re : ma bisogna che maestro Bartolomeo pigli la valigia , e par- 
li al serenissimo signor duca , perchè ci dia licenza ; o che. voi 
mandateovegnate * per me. Del che vi prego quanto posso, ac- 
ciòché non resti ingannato de la speranza , anzi de la pazienza 
di molti anni. Sarei venuto volentieri co'l signore cavalier Sol- 
za ; ma sa n' è partito* Se ci fosse qualche occasione di merca-^ 
t^nte, d*altro bergamasco, la prenderei volentieri: se non, vi 
prego a venire; perch'io vi ristorerò di questo dannoso di que- 
sto incqpimodo,quando io potrò. Raccomandatemi al padre priore 
di Sani' Agostino, al signor cavalier ed a monsignore, ed al si- 
gnor Ercole Tasso, ed a monsignor Maffetto, ed a tutti gli altri 
amici e parenti. Di Mantova. 

é 

906 4 ^^A Anqdo Grillo, — Genova* 

• L'ultime vostre lettere non solo m'hanno trovato infermo, 
come mi trovarono ' tutte 1* altre e* ho ricevuto già molti anni 
sono, ma non senza dubbio di morire in breve: il che ho temuto 
sempre che potesse avenìre, se questo negozio anda,va molto in 
lungo. Le dilazioni di questi principi m' hanno condotto a que- 

^ 1 reUori di Bergamo, podestà Alessandro Cootarial , e ca(Mtaao 
Alvise Veniero. (Angelini, Catalogo eronoioffico dè'rdtori di Bergo- 
IMO, ée.; Bergamo, Rossi, 1742.) 

* La sumpa GV legge mandate , ì>egnate. Le moderne , credendo 
di emendare un errore, fecero mandiate^ vegniate. 

' La Slampa CV, come trovarono. 

i.mT.«-III. tS 
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Sto termine : io non desiderava cosa più , che di veder Genova , 
e riveder J^apoU e' Sorrento; sperando che la benignità e la^le- 
menza di quel cielo, la fecondila e vaghezza del paese, la bontà 
de* frutti , desini e de Tacque mi potessero risanare e ristora- 
re E se gii apportatori de le vostre lettere m'avessero cosi por- 
tato la grazia del venire come la speranza, forse Tallegrezza a- 
vrebbe superato la debolezza : laonde avrei potuto venire , o al- 
meno esser portato. Mi spiace di non poter mostrar a coteste 
signore, ed a quésti signori ambasciatori, quanto mi spiaccia di 
non potere in questa occasione scriver cosa che lor piaccia. Ma 
passano molte volte V occasioni, e rimangono fisse Y opinioni: è 
mi mancherà prima lavita,che la volontà di serviria in quel che 
mi comanda. Più m'èèpiacciuta la partita del signor Paulo suo 
fratello, perchè ho perduto la speranza di passar seco a Nàpo- 
lì;ch*era una de le maggiori, e de le più confermate chioavessi. 
' De gli Acadeniici non posso parlare in tanta infermità ; ma 
rincontro del signor Bartolomeo de la Torre m'avrebbe^quasi 
portato la salute. Se questo viaggio è disperato, poc' altre spe- 
ranze mi rimangono , che quelle che dovrei aver ne' mònaci di 
san Benedetto. Né stimo aver perduta la benevolenza loro con 
le lettere graziose , ' che rimasero in Ferrara. Crédo che Vo- 
stra Paternitàm'abbialor raccomandato in tutte l'occasioni: non 
posso esser più^ungo. Vostra Paternità preghi Nostro Signore 
per la mia vita, sin che sarà tempo di pregar per la morte. E le 
bacio le mani. Di Mantova. 

907 A Ferrante Gonzaga ^ principe di Molfeita. 

A pena mi fu detto dal signor principe di Mantova , che Vo^ 
stra Signoria m'invitava a Sassuolo, ch'io pensai di venir a tro- 
varla quel giorno medesimo. Da poi mi sono ammalato^, e'I ma- 
le non è così leggiero, ch'io possa venir senza il suo favore; né 
sì grave , che debba impedire questo viaggio ; perchè tardando 
potrebbe divenir maggiore : laonde non potrei venir seco a Ro- 

' Le leUere di aggregazione, che il Tasso aveva ricevute dai Beue- 
deiiini; ricordate ancora nel II volume di queste LeUfire, 
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ma, si come m'ha detto il signor Livio Roveia ; e s'egli non «i 
fosse partito, mi poteva candum il giorno eh'iomi sento mi 
no aggravato. Prego Vostra Signoria illustrissima che manHi 
per me in tuttiimodi o inMan.ovaoin San Benedi' ove poTst 
d. femanm .he o tre ^%se'l r*wdo padro abkateSde- 
gnerididarmificetto. P«go Vostra SigBaróillusfrijwma che 
:rirMÌr,f *" "* -» '^«^P^'P*.-. Elebaciot 

\ • 

908 A Marco Pio di Savoia.^ SoiSHoh. 

Vostra Signoria sa fari favori a tempo; me la mia fortuna 
non consente ch'ioli possa ricevere , se da h s«» vfrt" w Je 
superata:perchè per miasciagara, io cominciai a star malesu! 
bit* che giMse lì sigaor Livio Rovtóa . suo genti W e «" 
b.todopolà8uapartita..afis.Bar,. Orasono sen« febré d^ 

u ^ L' 'kI^^ ■' *•"■"■'"• ^' ««*»art«*e«te , ollr'alcnnì 
altn g««rnr, ch'erta ena staUerraKlej e poseomontlra cavSo 
nonsrioM. ^r«z,a. A8p«tto*m,ueil.rJ^Li,io.ci^ri: 
. da«,asod,sfare ad „n «io d«i^erio di molli mesi, ii nJZ. 
àrmm, pardi m^ le anni. Ma s'egli non unisse , ;errt ioX 
tendo; come g»* ^ ho scritto più d'una volta, e come vòsf^ 
Signoria può .maginar; nOn portando a»tr' arme dasoperarlo 

difBcdtàdelvu.gg,o che'lnomed'essersuoservitóre: coTqu^ 
le estimo di esser lasciato passare per lo ducato di Modena t 
per questo ; perciochè il serenissimo signorr«?mfdTs e ed 
medesimo, che si contentava ch'io venissi a trovarla Reo ichf 
rò quel ch'io l'ho detto: ogni giorno mi par pSi* S' ?„ ? 
né fu ma. febre , de la qual più desiderassi d' esser lirefato Ì 
Wsta;nèindugio.che mi spiacesse tanto;nè impedimentUhe 
tanto mi molestassero; né occasiq^i. che più mi rincresces e di 
perdere; né grazia, che a Vostra Signoria illustrissima San 
dassi con maggior affetto. E viva felice. Di Mantova 
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j 

909 A dm Prospero Ghisolfi, oboit di San B^neiOto 
. di Mantova. 

S* io avessi fatti taati servigi a Vostra Paternità reverenda, 
quanti sono i suoi menti, avrei maggior fede ne la mia servitù 
che ne la sua cortesia. iMa poiché da la parte sua sono tutte le 
perfezioni, da la mia tutti i difetti e tutte le neligenze; la prè- 
go che si contenti di farmi grazia, non avendo occasione di usar 
gratitudine. Sono infermo di febbre terzana, ia quale non è co- 
si grave» che debba impedir un mio viaggio; ' ma vorrei fermar- 
mi quattro o cinque p&tm in San Benedetto , se mi bisognas- 
se; enei venir ancora mi sarà forse necessario il suo favore, co- 
Q'io dirò al padre don Salvatore e al padre cellerario. Ho vo- 
luto darne prima avviso a Vostra Paternità reverenda, non per^ 
i^è la venuta d' un mio pari possa trovarla mai sprovista , roa^ 
ciò eh* ella sia con sua sodisfazione. A me parràd* aver ricevu- 
ta quasi la vita dalasuabontà^tantaè il desiderio che ho di vi- 
sitare cotesto tempio famosissimo e venerabile per anlica.reii- 
gione , e di confessarmi e di comunicarmi. E se io mi partis- 
si senza aver fatta alcuna di queste cose , non estimerei di par- 
tirmi con la grazia di Sua Altezza , e con quella di Vostra Pa- 
ternità reverenda ; a la quale bacio le mani. Di Mantova , il 18 
di ottobre 1587. 

' Era convalescenie. 



ij 
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IL SANTUARIO DI LORETO 

(1587.) 



— Ottobre. Non impedito né aiutato dal duca Vincenzio, e soyve- 
n«lo da qoalclie amico, si -pone in viaggio, recando seco una valigiet- 
ta di panni e poche carte. 

-^ Nel monastero di San Benedettoi fuor di Mantova, è accolto dal- 
r abate don Prodiero GhisolG, e vi fa sue divozioni. < 
' -^ 25 d^ottobre, da sera. £ ricevuto e ospitato in Bologna dairami- 
co. Costantini. 

— Il cavalier Gian Galeazzo Rossi lo festeggia, e lo fa onorare da 
quanti amici ed ammiratori aveva Torquato in Bologna. 

— 27 d^ ottobre. Lascia quella città, e il giorno ultimo del mese 
giunge a Loreto stanchissimo. Quivi prega nella Santa Gasa, e si ac- 
costa ai sacramenti. Poi détta quella nobile e devotsi canione che co- 
mincia: 



Ecco fra te tmpcsle « i fiari venti 
Di questo grande e qpaeÌMo nkare > 
O santa Stella, il tuo splendor m'ha scorto^ ec. 

— Non ha danari per proseguire il viaggio; e a Ferrante Gonzaga 
che sopraggiunge in Loreto, chiede dieci scudiper eUmoiif^. 
-^ Novembre, ai primi. Si mette in cammino per Roma. 



910 Al ^tìvmX Laureo, detto del Mondovì. — Rof^. 

Questa lettera almeno troverà la strada di venire a far rive-' 
renza a Vostra Signoria illustrissima, perchè io la scrivo di Bo- 
logna, dove iersera arrivai, risorto a pena da una brave ma pe- 
ricolosa iiifermità. E se ' 1 pericolo si dee misurare co 'i timore 
oconla disperazione de Finfei^io, non è stato maggiore già mólti 
anni sono. 11 signor Antonio Costantini, antico servitore di Vo^ 
stra Signoria illustrissima , come sono io , m* ha raccolto ne le 
^ue stanze in casa del signor Rafael Riario , e promessomi che 

' Vedi la lettera di n. 909. 
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verremo insieme a Roma: e benché niuna compagnia mi potesse 
esser più cara, perchè la servitù c'abbiamo con Vostra Signoria 
illustrissima unisce gli animi più d'ogn' altro mezzo; nondime- 
no ogni tardanza m* è molestissima : e tutto quello che si dimi- 
nuisce a la prestezza , mi par che s* accresca a la mia lunga ma- 
ninconia, o infelicità più tosto. Comunque si sia, mi raccoman* 
do umilmente a Vostra Signoria illustrissima, o la pr^o ch&si 
degni di raccormi ne la sua protezione. Di Bologna» a'26 di ot- 
tobre dei 1587. 

911 A donGaspero Pasterìni, abate diPotUecehio,. 

Bologna. 

11 signor cavaliere Giovan Galeazzo ' ha voluto interporsi fra 
Vostra Signoria e me, laddove io aspettava più tosto che Vostra 
Signoria reverenda si frapponesse fra me e lui; perch'io sonstan-. 
co di ricever simili cortesie, ed egli non è stanco di farle. Que- 
sta sera a pena me gli sono involato, e 1 mio ritiramento non è 
stato senza sua disfida; ma poìthè la provocazione nasce da mol- 
ta liberalità, allora rispónderò prontamente, ch*io per grazia di 
Nostro Signore sarò atto ad usarla. Fra tanto si contenti Vo- 
stra Signoria reverenda, ch'io me ne stia ritirato: e non venga 
ad assalirci co' suoi tanti doni , quasi con tante machine d' e- 
spugnare la mia volontà; perch'olla non si rende cosi di leggie- 
ri, se non al voler d'Iddìo, co'l quale conformianci. Vostra Pa- 
ternità può: esser <:erta db l'affezione e de l' osservanza t:h' io le 
porto. E le baciolemani. Di Bologna, il 26 di ottobre del 158 7. 

é 

912 Al eavali^ Giomn Galeazzo Oe' Rom, — Bologna. 

Io ho (io&l poca coglia di far questione, quantunque sia pro- 
vocato da Vostra Signofia , che ne fuggo lutAé le^^casiom'con 
gli abbati e co' esponici ancora, ' i quali vogUoiio contender cb 

«Bd^ftossl. 

> Aecennu. air abate Pasleriu^ Vedi ki ietiera precederne, e SOras^i, 
Vito, li, 171. 
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gentilezza e vincer di cortesia con me, che posso agevolmente 
esser superato per difetto de la mia fortuna in questo campo , e 
ne l'altro per debolezza e per inesperienza. Ricuso dunque co '1 
dono tutte le occasioni del far questione; e le rinunzio al signor 
Antonio Costantini: il quale, benché sia dipicciola statura, non 
di .meno essendo di generoso e di grand'animo, e grande amico, 
potrà di leggieri esser grap campione. E se questa causa si può 
cosi difender con la- lingua come con la spada , o meglio ; è per 
^ stessa cosi buona, che non durerà molta fatica in difenderla. 
Contentisi dunque Vostra Signoria, ed insieme il padre abbate, 
che se questo è cortesia, io lasci il signor Antonio che ne goda; 
s' impedimento , ritenga lui e non me , che tanto sono impedito 
de Tiotelletto , che non posso distinguer V oSepe da gli oblighi. 
E se questo è uno de gli altri, non dee spiacere né a la Sua re- 
verenda né a la Vostra illustre Signoria, d* avere obligato per- 
sóna , che pud meglio pagare i debiti ; perchè di esser povero e 
disfavorito, e per poco disgraziato creditore, non posso rimaner 
contento in modo alcuno. La pace di Nostro Signore sia con es- 
soloro. Di Bologna, il 26 di ottobre del 1587. 

913 A monsignor Giovann* Angdo Papio, — Roma, 

Io sono in Bologna, dove essendo scritto e depinto il nome 
diLibertàin molte parti ,devrebbe essere ancora scolpito nelcuo- 
re de gli uomini ; benché non sia maggiore né più bella libertà , 
che '1 servire a Sua Beatitudine; né alcuna scienza , ch^ possa 
insegnar cosa più lecita o^, per meglio dire, più dovuta. E ben- 
ché l!esser mio non sostenga si alto conoscitore, per parlare con 
le parole del Poeta; ' nondimeno , com' io estimo, non è alcuno 
cosi basso o cosi indegno soggetto, che non possa esser cura de 
la Eua previdenza, con la quale reggendo i regni ed i popoli e le 
nazioni del mondo, s'assomiglia a Dio, del quale è supremo vi* 
cario in terra. Vostra Signoria reverendissima dunque mi farà 

•Peirarca: 

L'ctMr mio ((li rìfpoi^ non aottieie 
Tanto coBOKÌlor* 
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grazia difar sapere a Sua Santità, ch'io sono in Bologna, escri* 
To questa da le stanze del signor Antonio Costantini , dov' egli 
m*ha raccolto con quelle dimostrazioni d*amore e d'onore ch'io 
non so se avessi saputo disiderarne di più né di meglio. À Vo- 
stra Signoria revereodissima sono affezionatissimo a quel mìo 
modoantìco» il qual comincio con lacognizion de gli infiniti suoi 
ineriti , e de la sua profondissima dottrina : e mi rincresce che 
la mia fortuna mi costringa ad aver obligo a molti attri , fra' 
quali non voglio numerare il signor patriarca di Gerusalemme , 
bench'egli con la Sua autorità non abbia voluto aver parte ne la 
mia licenza, o ne la salute, o nel rìmover alcuno di tanti impe- 
dimenti ch'io ho trovati per questo viaggio. Vostra Signoifia re- 
verendissima non di meno si degni di raccomandarmelir E viva 
felice. Di Bologna, il %6 di ottobre del 1587; 

914 Al padre Sisto' Vudomini^ vescovo di Modena. 

Mi spiace che la prima lettera ch'io scrivo a Vostra Signoria 
reverendissima non contenga cosa apartenente al suo servizio , 
ma al mio commodo, o al bisogno più tosto. Ma le forze de la ne- 
cessità sono così grandi, che non possono esser superate se non 
forse da quelle de la virtù, de la quale io me'n trovo men forni- 
to che non sarebbe mestieri: non di meno, io mi ricorderò sem- 
pre ne' suoi servigi non dirò il mio, ma il suo valore. Fra tan- 
to la pregoche sidegni di far mandare in Bologna al signor An- 
tonio Costantini la valigia ch'io lasciai nel vescovado, emi tenga 
nel numero de' suoi più affezionati servitori ; fra' quali non ini 
pu^ riporre lunghezza di tempo, ma ampiezza di grazia e di cor- 
tesia. Nostro Signore la feliciti. Di Bologna, il 26 di ottobre 
del 1587. 

915 A Ferrante Gonzaga, principe di Molfetta. -^Loreto. 

Ora io sono giunto in Loreto stanchissimo ; e nel medesimo 
tempo ho inteso de l' arrivo di Vostra Eccellenza ; ed ho preso 
speranza che Nostro Signore Iddio voglia aiutarmi , perchè io 
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sonoancor in quel termine che Vostra Eccellenza sa, e senza da- 
nari da finire il viaggio: però supplico Vostra Eccellenza, che 
voglia donarmi dieci scudi , o darmeli più tosto per elemosina, 
acciochè io abbia non solo occasione di lodarla sempre^ ma di 
pregar Iddio per la sua salute e perlaprosperità. E le bacio u- 
milissimamentelemani. Di Loreto,VttUimod^ottobredel 1587. 



NOTIZIE STORICHE E filBLIOGBAFIGHE 



INTORNO 



ALLB LETTERE CONTENtrTE IN QUESTO VOLUME. 



600. —A Ctnfielia Tassò, — Sorrento. 

Sitmpala da Gomio Ventura, nel I libro delle Familiari, carte 3o. 

601. — ^ Giovan Battista Licino, -- Bergamo. 

Ivi, carte 78. 

602. — A Giovan Domenico AWano. — Bergamo, 

Ivi, carte 53. 

^3. — A Scipione Qotuaga. -^ Roma. 

È fra qa^ {Hflibliiiale dai Muratori, Ji. |6. 1 

604. -* Al mmehese Rodolfo Gimzaga. 

Nel I delle Familiari, atampate da Gomio Ventura» carte 46* lia diede 
pur lo Zacclii nell' /dea, parte II, pag. i a5, eoa questo indirìssd, jtl signor 
Rodolfo GofiMoga marchese secondo di CastigUonoi^^ eoo qiiest'aifomento: 
« Ha queata lettera due capi ; 1' uno di riograaiameoto di amicina offerta , 
tf l'altro di pr^hiere di raecomandasione diaiderata presso il signor principe 
<H di Mantova. |» 

Tutte questi cinque lettere appariscono chiaramente acrittt pei.primi giorni 
della recuperata libertà. 

605. ^ Ad Antonio Coekmtim' «^ Ferram. 

NeHa Aicctilta delle^amiliiri itamMte a Praga, a «arie 3.— Alle parole 
mtaare it'nome d^idraoie re di Damasco '{<paig. 8i vino 38) il aignor Jage- 
nann ^ ft questa nota: <K Non ta mutato altrimenti queeto nome, ma bensi 

[*) Sohmeme dnranta la etampa di qneato teno voIubm ho potuto co- 
aoaccre le Lettere familiari dì Torquato Tasso} con annotazioni isteriche 
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c( qatllo ^Ua cklà di Dmomoo, il iqmlt ndb ^Sermséiemme »ifon|ala, ov- 
<H Tcro CoiujuUlaia, è dello Marmdea» Egoo le sUne dell'oM e deU'allro 

poMii: 

GerustilenumB làbnrtUMy IV, ao. 

C Rflgfea Damuco e It dttà vicìiie 
ff Uraotte, famoM t aobil rnsfo, 
<KClie sia ia aooi prìm'annì a le iadovine 
<K Arti si diede, e ne fa ogni or più Tago. 
a Ma che giovar? s*ei bob potè del Eae 
ce Di qaeIl*iBoerta gneira esser presago; 
<X Ne aspetto di stelle crraBti e fisse, 
a Né risposta d'Ioferoo il ver predisse. 

* GeruMoUmme Conquistata^ V, ao. 

ce Remea Maradea, e le città vidae 
C DeTenici, HidraoC* oécalto mago, 
a Che sìb da* sooi primi abni a le iadorine' 
H Arti Tu dato; e ne fa ogaor piò vago, 
a Ma che giovar? se non potè del fiBe 
<K Di*queUa incerta guerra esser presago: 
« Ned aapetto di stelle erranti o fisse, 
a Né risposta d^Infemo il ver predisse. » 

006. — Al cardinale CHomn Girolamo Albano. — Boìna. 

Da Gomin Venlura, carte 33 del I libro. NelTM^del Zucclii, IV, ai 7, 
con il seguente argomento : a Poi^e preghi al cardinale , perchè il fiHrocÌKa 
<x preiso il duca di Ferrara si ch'egli possa andar a Roma. » 

e07.^ Ad Antonio Costantini. —Ferrara. 

Nella stampa di Prsga, earte 4* 

608. — Ad Antonio Costantini: — Ferrara. 

Ivi> carte- 5* 

e critiche di Cristiano Giuseppe Jagemaim, accademico fiorentino] la Lipsia, 
per Angusto Schumann, i8o3; e debbo questa conosceasa aldotttor PietrorCer- 
natai di Udine, colto e gentil uomo, che si è compiaciuto di trasmetteraae? 
ne l'-eaett^lare da lui posseduto. Non sono queste FamiiiaricÌM una ristam- 
pa, e non troppo felice^ delle impresse a Praga; nò le anBotaaioni sono graa 
cosa per noi. I^^river& anche questa ediaione a suo luogo, par supplire alla 
Bibliografia premessa al primo tomo; ed intanto andrò giovandomi di qualche 
nota ( quando mi patrà. che ve ne sia il merito ) , 'segtMndole col noma del 
suo autore» 
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609. — A den Angelo GriUo. 

EdiU dal Gochl , p^f» a88. — Noo si trova il luogo dove, la prtMoto 
IcUfra « 1« atgoenti veoissero indirasate; ma panni certo che il Grillo foMO 
o in San Hoiedelto o in Ognicsanti di Mantova. 

610. — Ad Antonio Costantini, — Ferrara. 

Ffa k •tampate a Praga^ a carte 5. 

Qlì. ^ Ad Angelo GHUo. 

Il Gftclù^ pàf . 190, 4» dà prino qnetU leUera , ma Mina data; la qoale 
ncUa Capnrriana, I, n» 77. 



612 — Ad Antonio CoHanHni. — Ferrara. 

jrélla raccolti^ di Ptiga, a carte 6. 

,^13. — Ad AnUmio Costanlifii, ^ Ferrara. 

hi, a carte 7. 

6i4. — A don Angelo GrUto. 

Dai Cochiy pag. agi. 

QUs^ A don Angelo GriUo. 

Nel I libro deUe Familiari, per Comin Vcotimh, carte 8. 
616. -^^A don Angelo GriUo. 

Dal. Godìi, a pag. 998. 

.;6i7. — 4 Scipione GdUzaga. — Rama, 

Neri libro delle Famìliarì, edis. cit., a carte 64. 

618. — A don Angelo GrtUo. 

Comin Ventura la diede nel libro I, carte li;^ e il Gochi la riprodusse 
a peg* '93^' quindi il Bottari, nel V delle opere, la stampò due volte» H a 
due passi, ai numeri 78 e 85. Guardossene il Gapnrro questa volta : mi- 
racolol 

ei9. _ Ad Ascanio Mori. ^Mantova. 

Da Comio Ventura, libro I, carte Ijio, 
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620. -^ A don Cesare da Esie, — Ferrata. 

lì Cocbi, ^«rlà pubblicò a fif. 53, dà a qnesU ]eU«ra la data del s4 
d'afoito: ma cbe dabba «ner i4 me ^o là credere il vederla allìgcta a qoeHa 
del li al GoatantiDÌ; la qaale h propri* del i5, come atrettanenCè eongionta 
alle altre due del i4 e del i5, che ci lenooo scilo i anmèri 6'sl e 6a3. 

621 . — il CJammiUo AWizi. — Ferrara. 

Anche queiU, secondo il Gocbi^ pa;. i^i, avrebbe la data del «4 d'a^o- 
Bto: ma anche questa è del 1 4; perchè la lette» ncelnsa ( ch'io te mmiido ) 
diretta alla granduchesaa di Toscana è del i5, come io stesso ho letto chia- 
ramente aell* aittografb ; e con lettea del |5 si raeeonwndan» al Costintiiio 
le due lettere alla granduchessa e airimbasciatove Albiai* 

6:22. — Ad Antonio Costantini. — JFìerrara» 

Nella stempa di Praga, a carte 7. !t Capun», HI, a. tO| dà a >quesU 
lettera Tanno i685: ma è uno de'tanti errori di stempa. 

623. — ji Bianca Cappello , granduchessa di Toscana, 

Ho date questa lettera come si legge nel suo autografo esislente neirar- 
cbivio Mediceo, Carteggio di quella granduchessa, filali XIX, à earte 70 ir ma 
il lettore avrà noUia una molto noubile variante nella lesione e nella date, 
che ci viene dalla stampa del Cochi, pag. 68. TuUerJeatempenodera* han- 
no seguitato la prima del Cochi; ed io avrei /atto lo stesso^ se 4on mi fossi 
avvenuto nell* originale ^ che è tutto di mano del Tasso. Come poi a v venisse 
questo, non è facile indovinarlo: per congettura dirò, che Torquato potè cre- 
dersi arrivato il dono della granduchessa in dal 10 di luglio ,'« preparò la 
lettera di ringraKìimento; che indugiando il donativo a comparire non Tebbe 
che in Mantova, d» dove, con le debUe variane , mandò la lettera sotto la 
data del i5 d'agosto.' La miduta o prima copia che fosse^ rimase fra le carte 
del Tasso, o per avventura andò alle mani di qualebe suo ammirare* ril Se- 
gni se ne valse per la stampa bolognese del i6l6, mentre il vero 'originale 
rimaneva ignoralo. Fatta in tal modo certa la date di queste lettera, «iiderà 
corretto il Serassi (II, i45), il quale se ne giova a provare, che il io di lu- 
glio il Poeta era fuori dello spedale di Sant'Amia» Vedi il volonell di que- 
ste Letterf, a pag. 426. « 

624. --Jldon Angelo Grillo. 

Dal Cochi, a pag. 297. 

625. — A don Angelo Grillo. 

Ivi, a pag. 391: ma la data ci viene dalla Capurrìaaa. 
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626. -^ A Curzio Àrdizio. — Pesaro. 

l>a1 MawMcriUo del Serassi. edita dal Capurro, V, a. sgS; con onesta 
DOla^ cbe credo del Serassi medesimo. : « Là data è dubbia! se è scritta io 
« numeri romaniy sarà ìt di XYI; ma se è in lettere, sarìi il tre. Osa?» il 
«( Ta^ Tnno e I^ altro modo D. Più volentieri però cifrava alla romana. 

• • - 

627. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo» 

Nella stampa di Conin Tentura, libro I^ carie 8i. 

6^8. — A Giòvqn Battista Licino, — Bergamo, 
à 

Ivi, a carte (s* 

* * # 

629. — A Giowm Battista Licino. — Bergamo, 

Ivi, a carte 78» * 

630. — Ad Aseanio Mori. — ManPfva. ' 

Ivi, a carte Sy. 

631; •*« Ad Awanh Mori. «~ Mantùva. 

hi, a carte 38. 

632. ~ Ad Aficanio Mori, — Mantova, 

Ivi) a carte 6j, 

633. — 4d Jntonio^ Costantini -^ J^errara. 

Fra le Lettere stampate a Pnga> a carte 8. 

634. — A Giovan Battista CavaUara. 

Nel iibro I delle Familiari, staoip» di G»iìn Yentaray • ««te 4o. 

635. — A Vespasiano Gonzaga, duca di Sabbionetta. 

Nella Fita it Ireneo Affò^ scritta dal mio egregio cavalier Pesaana (Par- 
ma, dalla ducale tipografia, i8a5)) a pag* 294 ki nota si legge: ccAocora no- 
« terò qui cbe Ireneo avea mandalo al Serassi, più sdoì a vaati .che questi di> 
«( volgaase la prima volta la sua Vita di 'Torquato, due lettere inedite di que- 
« sto a Vespasiano Godkaga. Delle quali a -pena diede un cenoo nella Vita 
« dì esso (vOBlaga, appunto per lasciare il campo di giovarsene, comi meglio 
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« pbcMMgHf al Senati. A qoctto però panarono dimettUcate nella prima edi* 
ff sione. Gliene diede un ricordo VASò per la aeconda; e di fatto ivi acceo- 
a «olle il Seraaai nella nota 5 p facce 1 47 del volume II, e le credette io«- 
« dite. Ignorando io, che aieno atate pubblicate poacia, credo non inutile di* 
« viaamenU) il diyolgame qui una che ho trovata unil^ a -quel ricordo del- 
ff TAfio al Seraaai. E do anche ù. la lettera d'Ireneo che contiene il rie»r- 
C do, ed il principio di un aonetto inedito del Taaso; e at una poaterior« 
V dello ateaao Ireneo)». La lettera dell* Affo qui in ultimo Inofo mtatovata 
è quella del ai febbraio 1786, che io cito bqneato volume alla quarta nota 
deUa paf • s: il aonetto è parimente citato nella nota i a pag. 3i, e b pri- 
ma lettera dell* Affi, dei s agoato i^SS, non fa che ricordare aIl*amico Se- 
raaai le due lettere- già inviatali, e rimandargli la copia di una, che è ap. 
ponto questa di cui ai parla. E per queata io ho preferito la tetione pubbli-, 
cata dal Fessane ^ quantunque quel diligentiaaimo protetti di non volere ea- 
trar mallevadore della tua correttessa, per eaaer tratta da copia. Ho peral- 
tro date anche le varianti della stampa Caporriana, V,n. .3oi, che viene dal 
Manoacritto -Seraaaiano* 

636. — ji VespaHano GcwBoga , duca di SabbUmelta* 

Dal tuddetto Manotcritlo: ttampa del Geporro. T. n. 3o9v Ma erra il 
Caparro eoi dargli il milletimo dell'87: TAift, nella lettera al Senitri citata 
al n. 635 y dopo d'aver parlato di quella del 98 d* agotlo i586, dice che 
<( 1* altra lettera è dei 3o dello tteno mete; ove torna a prqiare per ettere 
a raccomandato al principe , e manda e Vetpatieiio im totstto «^'^tpintff pel 
« toton d'oro a lui eonferite, ec«-j» 

637. — A Giovati BaUiiia Licino. — Bergamo* 

Tra le Familiari edite da Comin Ventura, a carte 78 del libra I. 

638. — Ad Ascanio Mori. — Mantova, 

Ivi, a earte 37. Nella Gapurriana, I, né t35| è un modello di acorre- 
sione* 

639. — Ad Ascanio Mori. ^ MarUova* 

Ivì« a carte 37. E la dà pur lo Zucchi MÌVIdea, parte IV, peg. 469; 
con qnett*iifomentoi a Si> tenta di non aver riogniiato il Meri delli mcn- 
« «ione (atta di lui nelle tue lettere. )» 

640. — Ad Antonio Costantini. -^ Ferrara. 

Fra le tlamptte a Praga^ carte 8* 

641. -rr utf don Cesare da Este, -r Ferrara* 

^ ^ ■ ; . 

Dal Giochi^ a ptg. 59. 
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642. — Ad jétberh Parma. ^ Ferrara, 

Del mcdenino, a pug:* i8a. Le aoderae leggono Pabtm. 

643. — Ad Ajseanio I^ori. — Mantova. 

Nel tecoDdo libro delle Fainiliirì^ stampa di Comia Venlura, a carte 3^. 

644. — ji Giwan Battista Cavallaro. 

Nel. I libro delle medemme^ a carte 36« 

645. — Ad AscaniO Mori. — Mdf^tova* 
Iiri, libro n^ a catte g/$. 

646 . — ji Ercole Coccapani. — Ferrara. 

Dal Gocbi^ pag. 433, cbe porta Tanno i585: ma nel teltimbre dell'85 Tor- 
iato era in Sani* Anna. 

647. — Ad AscaniO Mori. — Mantova. 

Nel II libro delle Familiari, per Comin Ventura « a carte 35. 

648. — Ad Antonio Costantini, — Ferrara. 

Fra quelle alampate a Praga, a carte g* 

649. -— A don Ferrante Gonzaga. -* Mantova. 

Nel secondo libro delle Familiari, stampa di Gomin Ventura, a carte 65. 

630. — jid AscaniO Mori. — Ma'ntova. 

Ivi, a carte gS. 

651. — il Giulio Giordani.-^ Pesaro. 

n Seraisi (II, 149) dice, che Torquato scrìate al Giordani pesarese se- 
gretario e consigliere di Francesco Maria II della Rovere duca di Urbino, 
a quella celebre Lettera politica ; ìa quale, secoodochè scrive il Foppa pia> 
K c^ie cotanto al duca di si fatte materie iolendentissimo , cbe lettala più 
«volte, la volle conservare tra le sue scritture più stimale; e appunto dalla 
a famosa libreria d'Urbino l'ebbe il Foppa per pubblicarla, come fece, trai- 
ce r Opere non più stampate del nostro Autore (Ruma, Drsgondelli , j666 ; 
a voi. I). » Mostrava il Serassi con queste parole di ritenere come principe 
la stampa datane dal Foppa; ma nel Catalogo deWedixioni ec., pag. lzt ^ 
ne registrò un* edisione anteriore in questo modo: d Copia di lettera politica 
<C del sig, Torquato Tasto al signor CtiuUo Giordani^ dedicata alPilUutriS' 
<t swìo ed eeeeUentìssimo signor Carlo Brttlart ambasciator della Maestà 
« Cristiattissima alla serenissima RepubbUta di frenesia. In Veneaia,' 1619, 
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« vffnan Gio?» Balista Cibili; m 4 |4C.-*^I1 Fo^pa |«tMioo poesia dotu 
« e uiiiMJiai LcUcra coae inciliu, a carie 477 « s^CI- ^«I volarne I delle 
« O^ere im« più simmpmU del TaH» dà Ini ncoohe^ m« slpeodo che fosse 
K fià sUU data ìa laee laali sani iaBansi dal CioUi. lo puxe ae sarei lalU- 
« via all'osooroy se il laDte vohe lodato ngnor Annibale de;li ABati Olivieri, 
« avendo ln>valo colai labretlo nella bìbliolnca Giordani, «li cai esso al pre- 
« sent^ è sonore, ina ai fosse eompìadoto di dannene cootesaa, e inoltre di 
« sìgnifitanni, che in questa edàsioac U daU deUa lettera è de'ao settembre 
« del i587, laddove in quella del Foppa sta notato Tanno i586. Peraltro la 
« copia, cbe ebbe il Foppa, era ttatU dall' ctigìnale esbfeAEé nella Libreria 
« Urbinate* onde non saprei qnal lesione dovesse ripaUrsi migliore. |> L'e- 
ditore fiorentino dell'Opere diede qnesU Lettera nel tomo Y, n. 696; e il 
Veneto nel IX., n. 717: poi fo ristampata dall'abate Pietro MassnccbeUi fra 
le Lettere ed óltre prose di Torquato Tasso (Milano, iSas), sotto il o. XIII; 
ignorando, come pare, la stampa del Foppa^ e valendosi di quella jdel Ciodti 
e di due Codici giit appartenati al Pinelli ed oggi nell'Ambrosiana di Mila- 
no. Sulla edizione procuraU dal MaaaoèdieUi la riprodusse il Obersrdiai nel 
volume V delle Prose stelle di Torquato Tasso, pag- 171 e seggi II Ca- 
norro poi, non la pubblicò fra le Lettere, e si contentò di ristampare nel vo- 
lume y, pag. 373, la dedicatoria dello stampatore GiambktisU Ciotti a Carlo 
Brnlarl, signore di Leone ec. , per no.t esser comune. La notizia più rile- 
vante cbe si ricavi da questi dedicatoria è, cbe la Lettera politica fu data a 
stampare al Ciotti da Cammillo Giordani , figlio di quel Giulio eoi venne in- 
dirìuala dal Tasso. È por da notare cbe la dedicatoria cioltiana ai legge nel 
suddetto volume procurato dall' abate Massuccbelli, sotto il n» XVII étH^Jp- 
pendice di cose riguardanti il Tasso e le sue Opere, In- quanto a me, dirò 
cbe bo seguilo la lezione del Massuccbelli, preicrmettendone le copione varianti, 
ebe per lo più corrispondono alla lesione del Foppa , le cui varianti bo ac- 
colto in oota> segnandole dì un* Fi 

652. — A Clemente Langieri, 

Dal Cochi, a pag. 333. 

653. "A don Cesare da £Ue. — Ferrara. 

. Ivi, a psg. 54* 

6M* » A Seipwm Gonsaffa. -^ Boma. 

È fra quelle stampate in Praga, a carte 16; e vi si legge qu«st)s «rrtr- 
linTenlo iu fina; (( Si è trovala la presente lettera cosi inperfettn fra le scrit- 
(( iure del sigoor Tasso », 

6b^. — Ad AÉCànio JHorù — Mantova. 

I4el libra H àtìtt FtdAtìiarì, slatnpa di Comin Ventura^ a carie 10. 

65<k ^ A4 Aifkfnée Cottmtmi. -^ Ferrara. 

Nella ra««t>Ul di Fraga^ a catit \o. 



NOTIZIA «rORKW £ BmUQfiftAFICHE. 377 

657. — A don Cesante ia We. — ttrtwpa* 

Dal Godìi, a paf . 55. 

658. — ji JHouWzto Cutaneo^ — Boma. 

Ì)al Uaaoaeritlo d«l Senan; ael tolMuie Y della Capurriana^ o. 91. 

659. -*• id iUeant'Q JITon. -^ il^iitova. 

Nell'libro d^lift Fttqi^Urì iM«i|i9t# 4« Conni» Vfintsra, acaule 3S. 
600. — Al padre Faustino Tasso , minore osservante. 

Dal Cochi, pa|f. i83^ eoo qaesto indirìsso: jtl padre Fra,,», Tasso. Il nome 
e la religione Tho desanto dalle rime. 

661 . — Jd Antonio Ck)stantinL -^ Arravu- 

Nella laccolu di Prafa, a carte l ^. . 

662. -» Ad Antonio CQstantini^^ Ferrary. 

Ifi^acacieiv 

663. — M Annibale ìppoliti, — Mantova. 

Nel libro II delle Fanriliarì, stampa diComin Ventura, a carte 65. 

664. — Al conte Giovan Domenico Jdbana. — Bergmno. 

Dal Blanoscrìtio del Serassi; oei V tomo delU Gapartian», n. ^a. »- 
L'autografo era (1827) presso il principe della Torcila. ( Vedi la prèfasione del 
Caparro al loow Y. peg. r? e ti )• 

665. ~ Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Nella raccolta di Praga, a carte i3. 

66a ~ Ad Aldo Manuzio. — Venezia. 

U Serassi la inserì nel suo Manoscritto, faceodovi questa nota: <i( Estratta 
a da ipi Tolun^e di l«tlBBe ongiiMJa di ▼ari u^imeI iNtastri, seritte ad Aldo il 
a giofane. MS. della Libreria Albani di Roma. » Edita dal Caparro , Y > 
n. 393. 

e6i,^AdA0ìfnio,CQSjb^n^i»i^- 

Nella raccolta di Praga, a carte i4- 

668. ^ Ad Annibale Jppoliti. — Mantova. 

JUél Ii|>ro U- #M« fml^nt »t«Dpa di Comia Yadlura, « curie 65'4 
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OOe. — Ad jintomo CotkmiiHi, ^Frrrara. 



Ivi, a cali* i4*— U dgaor Jag e ai— ( vedi al n. óo5) fa ^au Dota 
al Bona della CavaleUa; « Orsina Caraleita • Dama leUeraU di Ferrara , del 
« cai neoM e ìalitolalo on dialogo del Taaso, che tratta della Poeaia toaca- 
« na. Fa nof Ita di Ereole Gavalctii , poeta fcrrarwc » ed asHeo di Taato. 
ff Le «oe poesie^ di carattere aasai doke e gentile, riirovanii stampate nelle 
« raccolte di Rime di vari aalori, e specialflDMnte in qnella di Bergamo del 
ff i587« Ebbe ona figlinola rimatrice aadi'essa eccellente, di Don^e Barbara 
« Cabaletta, n Vedi anche la Canonici Fachini ( Prospètto hiografeo dette 
donne UaUene ce) , che la chiama Orsola , e la fa nata nel 1 53i e morta 
nel iSga. 

670. — A Scipione Gùtaaga* — Roma* 

Nella raccolta dì Pr«ga; a earte i5« 

671. — ii Giovati Battiita Lieino. — Bergamo. 

Dal Manoscritto del Serassi; nel V tomo della Capnrrìana^ n* gS.— An- 
che r autografo di questa lettera era nel 1817 presso il principe della To- 
rcila. (Vedi il n. 



672. -* Ad Antonio Costantini. -^ Ferrara. 

Nella raccolta di Praga, a carte tj. 

673. — Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Ivi, a carte i8. 

674. — Ad Aìdonixi Costantini. — Ferrara. 

Ivi, a carte i8. 

675. — jid Antonio Beffa Negrini. 

Dfl Manoscritto Serassiano; nel V tomo della Capnrriana, n. i64- 

676. — A Giovan Battista CavaUara. 

Nel I libro delle Familiari, sUmpa di Cornila Ventura, a carte 35. 

677. ^ Ad Antonio Beffa Negrini. 

Ivii a carte 4o» * nell'/<£ra del Zucchi, parte II, pag. i36, premesso- 
vi fatil'urg9Bieiiio: ciRwdt graiia per. lodi, « comBcndx l'amico dicortesc)». 
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678. -^ Ad ji$canio Mori* — Jfaiilota. 

Ifel I libro dellt Fanilàri, slanpa di GomìB Ycaton, a. carte 58. 

679. — ^< eavalier Gatpero PigneOa* 

Dal Gocfai, pag. 193. Questa e le altre cinque lettere di Torquato al ea- 
valier Pigliata, che ai leggono aotto i nomeri 699, 7S0, ySsj 769 e 774 f Gi- 
rono ristampate con Io stesso ordine , ma sensa ncssan Taataggio di lezione , 
da Filif^ Mordaoi (Ravenna, pel Bortolotti, iS4s) in un lilwiceine che sa- 
rà descritto a sno luogo pel quinto volume. 

680. — AW abaie CriUoforo Tot». ^ Vemtxia. 

Nel libro li delle FanùUaii, alampa di Gami|p Ye&tnn, a carte 33. 

681. — ild Jitmi&ofo 4ipo{i^ — iiratiloiHi. 

Ifì, a carte 66* 

682. — Ad Aicanio Mori.-^'JUantawi. 

Nel libro I delle suddette Familiari^ a carte 58. 

683. — Ad Ascanio Mari. — Hiantom, 

Ivi, libro n^ a carte lo. 

684. — Ad Ascanio Mori. — Mantota, 

Iti, a carte la. 

685. — Ad Annibale Ippeliii. — Montava. 

Ivi, a carte 68. 

e8&,— A GiovanBaUisUiLieino,^ Bergamo. ' 

Dal Manoscritto del Serassi, n. 94. -^Dicasi dell* autografo dicpitttillct* 
icra ciò ch'è detto per le di numero 664 671 • 

687. — A Lorenzo Malpiglio. — Ferrara. 

Dal Cochi, a pag. 336. 

688. — Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Nella raccolta di Praga, a carte 19. 

es».—- Ad Antonio Beffa Negrini, 

m 

Dal Manoscritto del Senni; nella GapurriaBa^ V, n* i65. 
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690. — ^ don Cesare ^Bfk-^FerwnM. 
Dal Oofbi, 9 pfii 6q. 

691. — ^ Ercole Coceapani. — Ferrara* 

Ivi, a paf • 4^* 

692. — M'jinioniQ OoMant^i. — Estrara. ♦ 

MtlU MfMlta di Prjiga, a carta so.-* La a4ain{ia di Lipsia (eopta, co- 
me dicemmo , infelice di cpiella di Prafa ) leffe aeorr«ttameoU Uhartà pmi- 
ùana invece di liberalità (verso 17 della pagina 83 nostra ) : <{ttindi il si- 
gnor Jagemann vi feea questa nota : « Tasao loda «prì la fiberlà veneta per 
« piacere alla granduchessa Bianca Cappello; la qaale, come si sa, era vene- 
(( liana di nascit*^ e dalU RepuMici fa adottata come figlia 9. 

693. — Ad Annibale ippolUi. -- Mantova. 

Nel n libro delle Familiari, stampa di Gomin VentiiM, a cavie 6f, 

694. — Ad Antonio CSostoi^t. ^. Finrorii . 

" Nella raccolta di Pf^ga., a c^rle ^i, , 

695. — • A Giulio Vasmlino» — Ferrara» 

Dal Cochi^ a pag. 327. 

696. — u^d Annibale ìppoliiù — Mantova . 

Nel libro II delle Familiari^ stampa di Comin Venti^f , ^ c^r^ 6j. 

697 — A Margherita Gonwga , é¥filkma ^i i^am^ 

Dal Gochi, a pag. 4^. 

698. — A Ercole G^c^f^puni. -r- fm(kf(t* 

l*H ^ pig». 43fti 

699. — Al cavalier Gaspero Pignata. — Ferrara . 

Ivi> a pag. 191; e nel libriccino citato al n. 679. 

700. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Dal Manoscritto Serassiano; nel V tomo del Gamirro, i). 95. 

701. — Ad Antonio Costantini. -* Ferrara. 
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702. — MAnlonlo Commini. — fhram . 

Ivì| arcarle ì'B, 

703. ^ A Maurizio Catoneo. — Roma. 

Nel I libro delle Fainiliari, stampa di Gomìn VeD(ani| a carte 3a. 

704. — j^d jéntonio Costantini. — Ferrara. 

Kella raccolta di ^raga, a carte a^: e tanto la slampa di Praga^ quanto 
la ristampa di Lipsia ci danno ottobre in vece di decembre : ma e giae« fra 
quelle del dicembre, e la materia stessa ci persuade a ritenerla per tscritla 
io quel mese. 

705. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo, 

. Dal «Manoscritto del Strassi; nel V tomo della Gaporriana^ n. g6. 

706. — Jl Ercole Coccapàniz^ Perrara. 

Dal Cocbi^ a pag. 4)4* 

707. — Ad Jntonio Co8iantii%Ì, — Perrara. 

Nella raccolta di P^^a, a carte a4* 

' 708. — j^ Luca SceUabrino» — Ferrara. 

Ivi) a . carte 95. 

709. — M Antmio Costantind -^ felpata. 

Ivi) a carte ^i* 

710. — A Marco Pio di Savoia. 

Ivi, a carte a6; cioè fra quelle allo Scalabrào e ài C«llaiiÌM del i4 
dicembre. 

7H. — jilVaMte Ctidòfàto Tàm. — Èèrgamo. 

Nel I libro delle Familiari, scampa « Oòmib 1rèntiilra; a eafTi aS. 

712. — Ad Antonio Beffa Negrini, — Pavia. 

Ivi, a carte 36; e néiV^dat del Zucchi^ parte H, pag. t35 ; con V ar- 
gomento seguente : <:( Risponde al Negrioi , che gli avea fatto dono d* op li« 
H bro e di lodi d. 
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713. — A Oiovan Battista Licino. — Bergamo. 

Dal ManotcriUo del Senìlfti; nel Y tomo della Capurriani, d. 97. 

714. — Ad Antonio Costantini. — Ferrara, . 

Nella raccolta di Praga^ a carte a8* 

715. — il don Angelo GriUo. — Bergamo. 

Nel libro I delle Familiari, stampa di Comin Venlura, a carte 14. 

71 6. — Jid Annibale Ippoliti . — Mantova . 

Nel II libro delle suddeUe Familiari, a carte 66; e ntìVìdea del Zacchi 
parte II, p. i34* 

717. — 4 Maurizio Cataneo. — Roma. 

< 

Nel I libro delle suddette Familiari,. a carte 34. 

718. — Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Nella raccòlta di Praga, a «iarte a8. 

719. — A Margherita Gonzaga^ duchessa di Ferrara. 

Dal Gechi, a pag. 47* 

720. ^ Al cavalier Gaspero Pignata. — Ferrara. 

Ivi, a paf. 189. -«Vedi al n. 679. 

721. — Ad Antonio Costantini. — Ferrara, 

Nella raccolU di Praga, a carte 39. 

722. — A Rodolfo Gonzaga. 

Nel I libro delle Familiari, sUmpa di Gomia Ventura, a carte 60. 

723. — jì Maurizio Caiamo. r- Roma. 

In, a carte 26. 

724. — M' abate Cristoforo Tasfo, ^ Bergamo. 

hit a carte 61 • 
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7^. — il Giulio Guasiavini. 

Come diretta al GnasUnoi la dà Comia Tentora, nel I libro delle Fa* 
miliari, a carte 9f ; ma il Cocbi, rtpndacaidola a pSp. 3o4 , la indiriua a 
Paolo Grillo. Confesso di caMte stato nolto irresolato nello scegliere- ma so- 
nomi piò volentieri attenoto alla stampa prima , latta rivente l'anlore • ed bo 
pure osservato che qnesU lettera aà collega ali* alln che si legge al o. 738, 
e che indobìtatamente par diretta al GoasUrini. — Noterò poi, che le mo- 
derne sUmpe ci danno qnesU alcsm lettera doe volte, sotto ■ dae diversi in- 
dirUsi; e così il Caparro la produce nel volarne II, e al n. 44oe al n.Gia. 

726. —ui Bernardo Castello'^ Genova^ 

Nel I libro delle Familiari, stampa di Gomin Vcntora, a carte 12. 

727. — Ad AnUmio CottatUini, — Ferrara. * 

Nella raccolta di Fraga, a carte 3o, 

728. — A Niccolò Spinola, — Genova, 

n Comin Ycntoraj nel I libro delle Familiari, a carte 1 1 , la dà come 
diretta allo Spinola) come dirette a Paolo Grillo sta nella stampa del Gocbi 
pag. 3o3. Credo che basti leggerh per accorgersi che è da segaire la stam- 
pa principe. Ma le stampe moderne la concedono fàcilmente e aliano ed al- 
l'altro: cosi nel volume II della Caporriana la troriamo allo Spinola sodo il 
o. 5g5f e al Grillo sotto il 61 3. 

729. — AW Imperatrice, 

Dal Cocbi, a pag. 309. 

730. — A don Angelo Grillo. — Genova. 

Nel I libro delle Familiari, stampe di Gomin VcQtqra, a carte la. 

731. — Ad Antonio Costantini. — jFtnrara. 

Ndla nceotte dì Praga, a carte 3o. 

732. — Al cavalier Gatpero Pignaia. — Fnrara. 

Dal Cocbi, a pag. igi. — Vedi il n. 679. 

733. — A Maurizio Cataneo. — Roma. 

Nel I libro delle Familiari, stempa di Comin Ventura, t earte 4>* 

734. — A Rodolfo Gonzaga. 

Nel I libro delle Familiari^ stempa di Gomin Veotura, a carte 69. 
h, DI T. — III 20 
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73S. — >rf Maurizio Cataneo. — Boma, 

Ivi, 9 «urte 3i. 

7a6. — M i4ntonto. CMan^t'nt — Ferrara, 

MIm raocoìt* di Pi»»t, a «aria 3i. 

737 . ^ ^U' 0^0^ On'fto^o I'omo. — istigamo. 

Tra le Familiari, slampa di Conia Ventura, II, 3i. 

738. — A QiuliQ Gpot^vini^ 

Ivi, libro I, carte 3i. Esi trova nella II parte AtWIdea, del Zacehi, a 
pagine iSg; con T argomento seguente: (( Benché il T^sso stimi che sieno ansi 
« scherzi che lodi <iueUe che *1 Gussiavini gli dà, scrive nondimeno di ac- 
ci celUrle. » 

739. — A Niccolò Spinola. — Genova. 

* Ivi, a carte i3j e pur nel Zùcchi, parte suddetta^ a pag. iSy. L* argo- 
mento: a Dice di aspettar grati avvisi d*un suo affare con la tornata del pa- 
0, dre don Angjelo Grillo. Neil' allra parte mostra quanto sarà leouto al si- 
(( gnor Nicotò, et al conte Ottaviano Spinola, aiutando a impetrargli non so 
(( qual grasia. D 

740. — A Ercole Coccapani. — Ferrara, 

Dal Gochi, a pag. ^3j, 

741 . — Ad Antmio Costantini, — Ferrara. 

Nella raccolta di Praga^ a carte 3^1. 

742. — A Rodolfo Gonxa§a. 

Nel I libro delie Familiari, stampita da GomM VeDtiua, carte 5Ì, 

743. — Ad Antonio CostantimL-^ Ferrara. 

Nella raccolta di Praga, a cfHrte 3a. 

744. -^ All'abate Cristoforo Wfuso, — • Rergamo. 

Tm h ?aFaÌiUarÌA stai^pa di Gooitn Yeniara, ciur(e 36 del librp II. . 

745. — Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Nella raccolta di Praga, a car^e 33. 
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746. — A Giulio Se§ni. — Boio^na. 

DalCochi,apaf. 466. 

747. — A Giovan BaUièta Ideino. — Bergamo. 

N«I I li&ro delle Fimiliari^ sUmpa di Comia Ventura^ a carte 84* 

748. ~ Ad AnUmio CkìsUmHni. *- Bologna. 

Nella raccolta di Praga^ a carte 3i. 

749. -^ A Dorotea Geremia negli AWxi, 

Lo ZaccU f icfoeè a ^pitsla lettera il tegueiitfl a^otMfet»: « C<taaol« qu«- 
(( sta signora nella morte del signor Camillo Albiii suo marito, ambaaciado- 
(i re per lo Gran duca appresto il Sereirissimo di Frrrara. » Il Costantini, 
a cui Torquato avea raccomandata questa lettera per la vedoTa Aibisi ( ve- 
di n* 748 ), procurò che fosse impressa in Ferrara , per Vittorio Baldini stam- 
pator ducale, 1 58^ ; con il titolo di LeiUra consoiatoria dei s^, Torquato 
Tasso , alla mollo illustre signora Ambasciatrice di Toscana. È un libric- 
eiw» in-tt , il cai fratttesptsio non è coitapr«M nellk numerasione. A pag. i 
cornine Itf kfHera, e va fino alla s i ; n«Ìhr aejjcieAte «i Ivgge uB sonetto di 
Giulio Nuti al cardinahe Rossi de*conii di San Secondo, e un altro A Mantoa, 
L'anno appresso At Hstimpala in^, per Giotanai Rossi in Bologtta, con que- 
st'altro* titolo: Lettera consolaloritt del sig. Torquato Tasso altt molto illu- 
stre signora la stg, Dorotea Gei-emia jilBiti, nella morte del sig, Camillo Al- 
bixi suo trtaritOf ee»^ con alcune Rime di diversi ne la morte de lo is tessa 
signore; fra i quali poeti è il Costantini e il Tasso medesimo ( vedansi le lettere 
8o4 e 8i6). Il' libretto è di ptg. 47) • vien dedicato dalGosUotinl^ in data del 
l5 d'aprile i588) alla signora Polissena Grotti Cenobi. L'autore peraltro avreb- 
be desideralo cIm la Consolatoria fosM stampala con le altre lettere che andava 
racc<^liendo il Licino : e cosi fu ietto» Sta nel I libro delle Familian , stampa di 
Comin Ycntuaa, a carte 90. Il Zucchi pure la riprodusse nella lY parte della sua 
/liea, da pag^. 61 a 68, con l'argomento riferito di sopra ..Di tutte le atampe, 
saWo la bolognese del Rossi, io mi sono valso, distinguendo le leaioni di ciascuna 
con le lettere B per la ferrareèe, GV per la bergamasca, e Z per quella del Zuc- 
chi: ne ho mancato di gi«vauai delle moderne ediiioni, quando ni è pareo bene 
di farlo. 

750. — A don Angelo Grillo. — Genova. 

Nel I libro delle Familiari , slampa di Comin Ventura , a Giàte 1 4* 

751. — il Rodolfo Gonzaga. — Manioca. 

In, a carte 59. 

1^%-^ A don Ce»are da Este. 

QuesU dedicatoria preoede ai dite tr«ttaii^el Secretano e nella slam- 
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pa cb€ te M Teee in Ferrura nel 1667, «ppretio Gkilio Cesare Gegoeeioi e 
fratelli, ìd-8; e nella ristampa del Baldini, 1687, '^"^ > * "«1^ contein|io- 
ranea riprodusione clie se ne fece in Venesia, ad istanza di Giulio Vasalini, 
in fine delle Gioie di Rime e Prose di Torquato Tasso, che formano la Y 
e VI parte. Di quest'ultima stampa io mi aon giovato , come della lesioo* 
che ne abbiamo nel II libro delle Familiari, edicione di Gomin Ventura , a 
carte 80, dove è notabile che nel (itolo si dà a don Cesare da Este del re- 
Terendissimo. Anche si legge questa dedicaloria nella raccolu di Pra|r' , a 
caKe la, con varianti che ho registrate in pie di pagina , seguitando cor- 
rentemente la atampa di Bergamo* 

753. — jÌ don Angelo Grillo. — Genova. 

Nel I libro delle Familiari, slampa di Goiiiin YenUira, a car\e i5. 

754. — Ad Antonio Beffa Negrini. — Porta . 

Ivi, libro n, a carte 34. 

755. _ ji don Crermano de* Vecchi, 

Ivi, a carte 76: li dà pure il Zuo^bi neU*/fie«, alla pag. i35 della 
n parte. — Nel MilUrtUky JBibUotkeea Cod, Hanus, motuuiériiS, MtcAaeUs 
Venetiarum ( Ycneliis, f779) in fbl. ), pag. 1107, ai legge: K Tasso Toft- 
d QUATO , Lettere e Sonetti a don Germano de* Vecchi monaco camaldole- 
K ae. Extant, in cod. 649 ^^* ^ ^ libreria dove quei manoacritti eaisteTsao 
andò dispersa j e ninna notiaia ci rimane di essi , per quanto me ne scrive 
il dottor Pietro Cernasai di Udine^ cbe ha pur fatto delle diligenti ricerche 
nella sua città, patria di questo don Germano de* Vecchi. 

756. — - A Giovan Battista Licino. ^ Bergamo. 

Dal Cochi, a pag» 386* 

757. — Ad Ascanio Persio. — Bologna * 

Ivi, a pag. 334. 

758. — il don Angelo Grillo:-^ Genova. 

Mei I libro delle Fanùliari^ alampa di Comin Ventura, a carte i5. 

7c9. — Al cavalier Gaspero Pignola. — Ferra/ra, 

Dal Cochi, a pag. iQa: e vedasi ciò che è stato detto per le altre «1 
medesimo Pignata. 

760. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Nella raccolta di Praga, a carte 33. 

761. — >4 Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

' \j abbiamo nel I libro delle Familiari, a carie 83, e cooseguenteniente 
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nella Gapurtiana , volnmt II, lu 4'4« ^ -perchè il mantici itto del S«nan 
l'ayera , anche il Capono lo produoera per la arconda volta nel tomo Y , 
B. IO*- Io aeplo r antica stampa di Bei|p«M» ; e dalla modern piaana non 
prendo che la data^ 

762. —^ don Cetatt da EtU. — - Fnrara. 

Dal Cochi, a pag. $!• 

IGS, — ji d(m Euikkio GiroUk. 

Nel I libro delle Familiari, stampa di CMaitt Veotnra, t carte i4* 

764. — A Giulio Segni:— BolegfM. 

Dal Codn, a paf.. ^36. 

765. — ui Maurizio Cataneo. — JRoma. 

Nel n libro delle Familiari^ atampa suddetta, a eai-le 43* 

766. — Ad Alessandro Sersale* — Firenze. 

Dal' Cocbi , a pag; 397. Per maggiore Ulustracione dì questa lettera , 
vedi la- j^5» 

767. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Dal Manoseritto del Seraasi; edita da! Caparro, V, n. 98. 

768. ^Adon Angelo Grillo. — Getwm, 

« Nel I libro delle Familiari^ slampa di Gomio Ventura, a carte l6» 

769. — A Giovann' Angelo Papio^ -^ Roma, 

Dal Cochi, a pag. i58* 

770. — ^ Scipione Gonzaga. — Ronui. 

Nel n delle Familiari, edizione suddetta^ a carte 38. 

771. — A Giovann* Angelo Papio> — Roma . 

Dal Cochi, a p*g. i65. 

772. — A Giulio Segni. — Bologna^ 

Ivi, a pag. 458. 

773. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Nella raccolta di Praga, a carie 35. ^ 

i.niT III. ^ 20* 
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774. — jil eomUier Gatper&Pit/nala.. -^ Fmwa . 

DalGocU^a pag* 193» RiilwipaU. coin*è dello fiw hi allM<«l mtàttoM» 
PignaU. 

775. — ^( iVtttiJsio ponlt/leto tn i¥reHffiB. 

Nel I libro delle Familiari, aUmpa di Q>mia YmUimtk, a cdite>4> 

776. — M AnJUmio CostatUinL — Bolopia^ 
Nella raccolta' di Pnga^.a carte 35> 

777. — A Giovan BaUista lÀehko, — Birgamo. 

Nel II libro delle Familiari^ atanpa di Conia ¥éoiura> e carte lo^* 

778. — A**\ — Ferrara. 
Dal Cerbi, a pag* 3^3o» 

779. -^ M AiUmiìo CMfltt^i. -* IMoaiia. 

Nella caecolta.di Pn^, » carte 36.— Il Capirro, |iec error dtsUn^a^ dà 
a questa lettera la data del i586. 

780. — A RoMfQ Gonzaga, 

Nel I libro delle FmilMn^^t^mpt di Gomia Vestiifa, « carte 5A. 

781. — il***. — Ferrara. 

Dal Gocfaì^ a pagw 38i. 

782. -- A Rodolfo Gafizofifa. 

Nel I libro delle aaddetle Familiarii a carter' 4^» 

783. — Ad AnJUmio Cot^anUni, — • Boloytia. 
Nella raccolta di Braga^ a- caMt» 36. 

784. -- .^ don wtffiyeio CrWtfi»^ --- fienov». 

Nel I libro delle Familiari^ a carte 17. 

785. ^AdAUberio Parma. 

Nella raccolta di Praga, a carte 37. Alcuoe atampc aaoderne longone 
erroneamente Paùna in vece di Ptirma, La lettera dev'essere stata probabil- 
mente indirìsaata a llodana, d'onde era il Parma. .^lo qnaate- a- Scipione 
Gentili y di coi la lettera favella , dirò cbe fu nativo di San Gcnexio nella 
Marca d'Ancona, cbe dovè rifagiani con il firateHé Aiblsrigo in Iagfatll«rra , 
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è ch« costà provò il suo iottgoo ad i^ndw littga wa pic«oKi|M»lo-déM» Ge^ 
rusalemme e nel rilevarne le bellezze cod le sue Annotazioni. E di queste 
e del saggfiOi di tradusione ho dato i titoK neHe note a qttlesta lettera di 
Torquato. 

786. — A Giovati Battuta Lieino. — Bergamo. 

Dal Manoscritto del Serassi; nel V tono dàìm Gapurnani^ n. 99. 

787. —-AW Accademico Sfreigiato. — Bolo(ina. 

Dal Gochi^ a pag* 398* -—Ignoro chi sia questo Accademico Sfregiato, 
del qoale ho veduto un sonetto odia raccolta dì rime in morte dell* amba- 
sciatore CammiUo- Alhiii (vedi n* 74aW Pei f*Uo ai cui si nfinisqe «Is^ poeti- 
ca raccolta rammentata nella lettera^ e pel titolo di questa raccolta^ vedasi 
• pag. 4 def presente volume^ 

788. -^ A Gt'ovann' Angelo Papio. — ìì<mimi. 

Dal Cochi, a pag* 169. 

789. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Ifella raccolta di Praga, a carte 38. 

790. — A Scipione Gonzaga. — Roma, 

Nel libro I delle Familiari, stampa di Gomin VenUira, a carte 43* 

791. — i4d Ar^tonio Ck)stanlini. — Ferrara. 

Kella raccolta di Praga, a carte 39. 

792. — A Scipione Gonzaga. ^ Boma . 

Dal Gocbi, a pag. 98* 

793. — A Giovami* Angelo Papio» — Jfkma. 

Ivi, pag. 161 • V 

794. — A don Angelo GtUIo, — GtMWEi, 

Nel I libro delle Familiari, stanipa di Comi» ¥e*iM>JheiBlt iS* 

795. — A don Angelo GTilto>. — GenevA. 

Iviy a carte 191 

796. — Ad Antonio CoetàMni. --'^ Botogm, 

Nella raccolta di Praga, a cacio 4o* 

797. — Ad Antonio CostmHm» — Bologna. 

Ivi, a carte 4o* 
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798. — A Gfovonn' Angelo Papio. — Bclogmi 

Dal Gocbi, p»K. i6i. . , 

799. — ji Giulio Segni. — Bologna . 

Ivi, a pag. 4^* 

800. — ^ Giomn Battista Licino . — Bergamo . 

Dal Manoscritto del Serassi; nel V tomo della Capurrìana^ n. loo. 

801 . — ji I^aurizio Cataneo» — Roma, 

Nel I libro delle Familiari, stampa di Comin Ventura, a carte 37. 

802. — Ad Antonio Costantini. — Bologna* 

Nella raccolta di Praga» a carte ift^ • 

803. — A don Cesare da Este. — Ferrara. 

Dal Gochi^ a pag. 01. 

804. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Nella raccolta di Praga, a carte ^i. 

805. — A Giovan Battista Licim). — Bergamo. 

Tra le Familiari, stampale da Conùn Ventura^ lib. I^ carte 8r. 

806. — A Traiano Gallo ^ — Bologna. 

Dal Còchi, a pag. 33s. 

807. — A Giulio Segni. — Bologna» 

Ivi, a pag. 459* 

808. — jéd Antonio Costantini. — Bologna . 

Nella raccolu di Praga, a carte 43* 

809. — A Vittorio Baldini. — Ferrara. 

Dal Gochi, a pag. 829. 

810. — Ad Antmiio Costantini. — BoUtgm. 

Nella raccolta di Praga, a carte' 4^* 

Sii. ^ Ad Antmio Costantini. — Bologna. 
Ivi, a carie 44* 
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8 1 2 . — wtf Giovan Ballista licino. — Bergamo . 

Nel libro I delle Familiari, «taiii|)a di Comio 'Venìnra, a carie. 86. 

813. — ^ Gherardo Borgogni, —Milano. 

Ivi) a carte 6g. , 

I 

SH. — Ad Antonio Coitantini. — Bologna» 

Nella raccolta di Praga, a carte 43* 

815. — Ad Antonio Costantini. — Bologna* 

Ivi, a carte 44* 

816. — jéd Antonio Costantini, — Bologna. 

Ivi, a c)irte 4^* 

817. — ^ Gherardo Borgogni. — ilfitono. 

Tra le Familiari, stampa di Gomin Ventura, a carte ^o. 

818. — ^ Gl'ovai» Battista Licino. — Bergamo, 

Sì legge nel I libro delle Familiari stampate da Comìn Ventura, a carte ao; 
e si ritrova nella raccolta del Gochi, a pag. 387, con la giunta della Poscritla. 

819. — -^ Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Nel V tomo della Gapurriana, n. ioa; provenienle dal Manoscritto Seras- 
siano. 

820. — jàd Antonio Costantini.— Bologna. 

Nella raccolta di Praga, a carte ^5. 

821. — ^ Scipione Gonzaga. — Roma. 

Dal Gocbi, a pa;. ^4* 

822. — Ad Antomio Costantini — Bologna, 

Nella raccolta di Praga^ a carte 45. 

823. — A Giulio Segni. — Bologna. 

Dal Gochi, apag*46a. 

824. — A Giovan Battista Licino. -— Bergamo. 

Dal lilanoscriUo del Strassi} nel tomo V della Capur|riana> n. io3. 
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8^. — A Giwan StMUia Lieino. ^Bersamo. 

Dal ittddello «làiitìscritto: tomo V dtlU €»forriaii», n. i»4» 

826. — Ad Antonio Coslanlinù — Bologna. 

Nella raccolta di Praga, a carie 46* 

827. — A Giovan Baltisla Licinò- — Bergamo. 

Su nel V tórno della Capurriaoa, d. io5; e viene dai Manoscritto dal 
Serassi* 

828. — Ad Antmio CostarUinù — Bologna. 

Nella raccolta di Praga, a carte 46. 

829. — Ad Antmio Costantini. — Bologna. 

Ivi, a carte 47* 

830. — A Scipione Gonzaga, — Roma. 

Dal Cochi, a pag. gS. 

831. — Al cavalier Giooan Galeazzo Rossi. — Ferrara. 

Ivi, a pag. 317. 

832. —il Giovan BaUista Licino. — Bergamo. 

Dal Manoscritto Serassiano; ediU dal Capurro, V. n. 106. 

833. — A Luca Scalabrino. — Ferrara. 

Dal med^imo Manoscritto, Gaparrìana, V. n. fyi. 

834. — A Scipione Gonzaga. — Rom^a. 

Dal Gochi, a pag. 97. 

835. — Ad Antmio CoslaìUini. — Bologna. 

Nella raccolta di Praga, a carte 47* 

— Ad Antmio Costantini. — Bologna. 

Ivi, carte 47* 
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837. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

La pubblicò per la prima volta il Bcmardonì (NUlaM) i8ai), loltoii d. 9 , 
traendola dal Manoscritlo del Seras<ì; poi fu ristanpala dalGapitrro, V. ■• 107. 

838. -—A Giulio Segni. — Bologna, 

Dal Gocbi, a pag;. 4^1 . 

830. — A Giovan Battista Lieino» — Bergamo» 

Nel li libro delle Familiari, stampa di Gomin Ventura, a carte 43. 

840. — A Enea Tasso. — Bergamo. 

Sia nel I libro delle Familiari, stampa suddetta; • ri trova n^VIdea del 
Zuccbi, |Hirle II, pagp. i s;; con il seguente argomento; a Porta la cagione per la 
« quale non va a Fergomo; et acciocbè possa andatviy lo prega a impetisame 
<H grazia dal duca di Ferrara )). 

841. — ^ Giovan Battista Licino» ---Bergamo, 

Dal Manoscritto Strassiaao; edita oel Vliomo della Gaparrisiia, n. 108. 

842. — Ad jinionio Cùtiantini. — Bologna. 

Nella raccolta di Praga, a carte 48. 

843. — A Giovan Battida Licino. — Bergamo, 

Nel I libro delle Familiari, stfimpa di Gomìn Ventura^ a eatlff 45* 

844. — jid Antonio CosUmtHH, ^ Bologna, 

Nella raccolu di Praga, a carte 48* 

• « 

845. — Ad Antonio Caetani, principe di Sermmeta,— Bologna. 

Dal Cocbi, pag. 335. — Porterebbe la data del ao luglio; ma il legger» in 
quella del 3 al'Segni, che risponde al signor Antonio GaeUnò, mi ha fatto sup- 
porre che debba leggersi 9, 

846. — A Giulio Segni* '^ Bologna, 

DalGocbi, a pag. 463. 

847. — A Giovan Battista Xictno. — Bergamo* 

Nel I libro delie Familiari^ slanipa dì Comin VcotUraj a carte 84. 
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848. — A BarMommeo de la Torre. — Genova» 

■ Fu tUmpaUi da Cenriii VeDtnra tra le Familiari « I, Ss. Il Serassi la reca 
per intiero nel volume II della Vita, pagr. i6i , oda 4* 

849. — j4 Guglielmo Gonzaga, duca di Mantova. 

Queaia dedicatoria premessa da Torquato al Fiondante , poema di auo pa> 
dre, si liproduce sulla Icaiooe offertacene dal Goslantini nella raccolta delle 
Lettere stampale a Praga, dove sta a carte ai. Quivi non ba data, ma pwta 
quella del 6 luglio i587 oell'ediziooi del Fiondante, 

850. — Al cavalier Girolamo Solza, — Bergamo, 

Nel I libro delle Familiari, stampa di Comin Ventura^ a carte 66. 

851. — 4 Giulio Segni, — Bologna. 

Dal €ocbi, a |ia§. 464» 

852. — jì Giulio Segni. — Bologna, 

Ivi, a pag. 479» 

■ 

853 k — Ji Giovan Battista Licino, — Betgamò, 

Dal Manoscritto del Serassi; edita oel V tonao della Gfpurrùna, a. 109. 

854.— ^ Giulio Segni, — Bologna, 

Dal Gocbiy a pag. 466. 

855. — ui Giulio Segni. — Bologna, 

Ivi^ a pag. 465. 

856. — A Scipione Gomaga. — Bioma> 

Ivi, a pag. 97. 

857. — A Maurizio Cataneo* — Roma . 

Ivi^ a pag. 17. 

858. — AX cardinale Giovan Girolamo Man^o. — Homa. 

Nel I libro delle Familiari, stampa di Gomin "Ventura^ a carte 3o. 

859. — ^d Annibale IppoliH, ^ Mantova . 

Dal Gocbi^ ^ pag. igS. 

860.— uil cavalier Giovan Galeazzo Rossi, — Bologna, 

Nclb raetolta di Praga^ a carte 49* 
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801. — -i Giulio Segni, — Boiogna. 

Dal Gocfai, a pag. 4^7. 

862. — Al padre Giovan Battista da Lugo. —Ferrara, 

Ivi, a [iag. 3^. 

863. — Ad Antonio Montecatini. — Ferrara. 

Nella raccolta di Praga^ a carte 49* 

864. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Dal ManoMritto del Serasn; nel tomoV della Capurriana, d. ho. 

865. — 4 Ferrante Gonzaga^ principe di Molfetta. 

Edita dal Caparro nell' Appendice al volume V, sotto il n. a ; prove- 
niente dai Togli volanti eh* erano uniti al Manoscritto Serassìano. Era strano 
che una lettera che accompagna un esemplare del Ftoridante ^ poema pub- 
blicato per la prima volta nel iSSy, portasse la data del iSSs, a4 luglio: 
ma il CapurrO'Se la bevve, come tante altre delle più badiali. In un Mano- 
scritto della Estense lù corretta questa data , anche lì erronea , in XII di 
luglio del 1587; 6 la correzione (come gentilmente me ne scrive quel colto 
vicebibliotecario signor conte Mario Yaldrighi ) è di mano di Girolamo Ti- 
raboscbi. Che poi dovesse leggervisi il i4 e non il 24 del m^e è chiaro da 
questo, che il dì i3 non avea Torquato ricevuti ancora gli esemplari del 
FlQridante dall'amico Costantini, ne poteva quindi presentarne d*uno il si- 
gnor di Molfetta. 

866. — ^ Giwan Battista Lidno. — Bergamo, 

liei libro II delle Familiari, stampa di Gomin Ventura, a carte it, 

867. '■^Adon Angelo Grillo, 

Nel I libro delle suddette, a carte 17. 

868. — A Giulio Segni. — Bologna, 

Dal Gochi, a pag. 468. 

869. — Al cardiìUJUe Giovan Girolamo Albano, — Roma, 

Nel I libro delle Familiari, stampa suddetta, a carte 68. 

870. — ■ All' abate Albano^ patriarca d'Alessandria, — Roma, 

Nel saddetto libro, a carte 90; e nella parte IV deWIdea del Zncchi, 
pag. a 18, con l'argomento che segue: ((Prega l'Abate a procurargli libertà 
« di poter andare ovunque a lui piaccia ». 

L.OTT. — m. 21 
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871. — ii Claudio Albano, -v Milano. 

Nei I libro delle luddette Familiari, a carie 47* 

872. — A Giulio GÙastavini, — Padova. 

Nel II libro delle suddette, a carte 63j ina il Caparro la riproduce in 
cooforme lesione nel II tomo, n. 44^» *» con varianti iiaone e la data, nel 
V, n. 34> acuendo il Manoscritto Serasaiano. 

873. — A Ktncetijsto Reggio. — Mantova. 

Dal HanoaeritU» del Serasn; edita nel V tomo della Gaparriana,n. i ii • 

874. — A don Angelo GHilo. — Genova. 

Nel I delle Familiari) stampa citala, a carte 49* E questa edisione pri- 
ma, e le posteriori fino alla Gapurriaoa portano la data di Mantovaj ma ba- 
sta leggere le prime righe per accertarsi che la lettera è scritta da Berga- 
mo, e basta osservare le parole io ho scritto subito ai signor Vincenzo Re^ 
gioy e mandatagli la lettera di Vostra Signoria moUo reperenda^ per ac- 
certarsi che deve essere scritta Io stesso giorno o pochi giorni dopo la pre- 
cedente al Reggio. 

875. — Al marchese Filippo da Este. — Torino, 

Nel I libro delle Familiari, slampa di Comin Ventura , a carte 65 ; e 
neir/<2ea del Zucchi, |>arte II, pag. ia4) con il aeguenle argomento: a Ri- 
« dotto il Tasso in Bergomo sua patria, fa rirereoia al signor marcbeae, h- 
« novando la servitù con Sua Eccellensa }»• 

876. — A don Angelo Grillo. — Genova. 

Nel I libro delle Familiari, stampa di Comin Ventura, a carte 48. 

877.-4 Paolo Grillo. — Genova. 

Ivi, a earle j^. 

878. — Al cavalier Cosimo Gondi. 

Ivi, a carte ^5 j con il semplice indirisso : A ^illustre signor CavaUer 
Gondi* Che probabilmente sia il cavalier Cosimo, io v«drano a suo Inofo. 

879. -* Al cardinale Giovan Girolamo Albano. — Roma. 

Ivi, a carte 33^ e utU'ldea del Sfochi, parte IV, pag. 2171 cm ^e- 
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si* argomenlo : (( Pur prega il. Cardioale « concedei^ li grasia di poterai con- 
ce durre a Roma. )) — Zanga e il luogo d'oode la lettera è data; e così lo 
(rovo scritto Delle vecchie slampe e oel Serassi : iii< un libretto però che ha 
(ler titolo, Su vari argomenti relativi a Torquato Tasso illuslraxione di 
Paolo conte Yimercati Sosxi, ec. (Bergamo, Mauoleoi, i844) '^ trova a pa- 
gine 9 rammentata la villa^ già de* Tassi, in' Zaìuea. 

880. — uè Claudio Albano* x-^ Milano, 

Nel libro I delle Familiari^ stampa di Comin Ventura, a carte 48. 

HSÌ.^jéd Antonio Costantini. — Bologna. 

Nella raccolta di Praga, a carte 5i. 

882. — A Giacomo Tasso. — Bergamo. 

Nel libro I delle suddette Familiari, a carie 63. 

883. — ^ Cristoforo Tasso. — Bergamo. 

Irijk libro II, a carte a6. 

884. — ji Vincenzio Gonzaga, duca di Mantova. 

Circa al luogo d'onde apparisce data questa dedicatoria , vedasi la oo> 
ta I , pag* a4 1 • — * La lesiona da me segnila è ttata quella delle stampe' mo- 
derne, avendo trovato assai scorresionì in un'antica stampa del Torrismondo 
in Vioegiaj 1687, P^"" Girolamo Polo, in-8 piccolo; scorreaiooi grossolane, 
come giovevoli invece di gioveniti ( pag. a4o , vereo 4 della nostra edisiooe ) 
ìiel suo merito i^T del suo merito (pag. a4o, verso 18 )> ed altre di minor 
conto. Buone lenooi peraltro son queste: giovenetti ( pag. 34o , verso 1 ) ; 
oltre a ciò (pag. t^o, verto 7); estimando ed estimar (pag. 340, versi 17 
e ao ) ; Gotta ( pag. t^o , verso 34 ) ', poi e* ha ( |»ag. a4i , verso terzo ). 
Men buone varianti: ne le uirtik e la gloria ipag. i^o, verso 10) de t ulti- 
mo settentrione, E quest'ultima almeno la crederei mutaciooe voluta dal- 
l'autore; a cui dovette parer soverchio €U f ultimo dopo le più lontane ec. 

a 

885. — A Luca ScaUibrino. ■— Ferrara, 

Dal Manoscritto del Serassi; edita dal Capurro, V. n. 4ot 

886. — A Giot)an BatHsta Licino. — Bergamo. 

Nel I libro delle Familiari, stampa di Comin Ventura, a carte 83. 

887. — ji don Angelo Grillo. — Genova, 

Ivi^ a carie 72. 

888. ^A Giovan BatUsta Licino, — Bergamo, 

Ivi, a carta 86*. Errojieamente ha di Roma il Caparro* ' 
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889. — A Criovan Battista Liàno, — Bergamo. 

Iti, • carte 83. 

890. — A Claudio AWano, 

Ivi| a carte 68* « ' 

Bdi.^A don Angelo GÌriUo. — Genova > 

Ivi| a carte 71. 

892. — A Giulio Segni. — Bologna. 

Dal Cochi, a pan;. 468. 

893. — A don Angelo Grillo. — Genova. 

Nel I libro delle suddette Familiari^ a carte 70. 

894. — A Maurizio Cataneo. — Roma. 

hn, a earte 99. 

895. — A don Angelo Grillo. — Genova. 

Ivi, a carte 71. 

896. — il Ercole Tasso. — Bergamo. 

Ivi, libro n, a carte 3o. 

897. — Ad Antonio Sersali* — Roma . 

Ivi, libro I, a carte 46. 

898. — Al tonte Paolo Calepio. — Bergamo . 

Ivi, a carte 5i* Non si trova nelle slampe moderne. 

899. — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Nella raccolta di Praga, a carte 5u. 

900 . — Ad j^ntonio Costantini. -- Bologna. 

hàf a carte 5x. 

901 . — AW abate Cristoforo Tasso. -^ Bergamo. 

Nel II libro delle Familiari, stampa di Gomin Ventura, a carte 3o. 

902. — utf Maurizio Cataneo. — Roma. 

Ivi, a carte io5. 

903. ^ A Giulio Segni. — Bologna. 

Dal Coclii| a pagt 470* 
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904. — A Giovan Battuta Licino. — Bergamo, 

Nel I libro delle suddette Familiari, a carte io3. 

905. — ^ Giovan Battista Licino, — Bergamo. 

Ivi, libro n, a. carte 63. 

906. — A don Angelo Grillo. — Genova. 

In, libro I| a carte j3. 

907. — ^ Ferrante Gonzaga, principe di MolfetJta. 

Ivi, libro II, a carte 69. •— Credo cbe il Seraui (II, 157) non cogliesse nel 
segno quando assegnava il tempo a questa e alla lettera cbe s^ue. 

908. -^ A Marco Pio di Savoia. ^ Sassuolo. 

Ivi) a carte 70.(Vedi la precedente.) 

909.—.^ don Prospero.Ghisolfi, abate diSanBenedetto diMantova. 

Dal Manoscritto del Serassì, che ne recò on branetto nella nota a della 
paga 170, voi. II.' Nella Gapurrìana è la ixi del tomo V. 

910. — Al cardinal Laureo, detto del Mondovì. — Roma. 

Nella raccolta di Praga, a carte 54* 

Ui i . —A don Gaspero Pasterini, abate di Pontecchio. -^Bologna. 

Ivi, a carte 53. Il Serassi ne reca un brano nella nota 5 della pagi- 
na 171, voi. II. 

912. — jil cavalier Giovan Galeazzo De' Rossi. — Bologna. 

Ivi| a earte 5a. 

913. — utf monsignor Giovann'Angelo Papio.^ Roma. 

Ivi, a carte 53. 

914 — Al padre Sisto Visdomini, Vescovo di Modena. 

Ivi, a carte 55. — Tutte queste lettere scritte da Bologna furono co* 
piate dal Costantini; e potè quindi arricchire la sua raccolta. 

915. —utf FerrafUe Gonzaga, principe di Molfetla. — Loreto. 

Il primo a pubblicarla fu l'abate Girolamo Tiraboscbi nella sua Storia del' 
la Letteratura italiana, ec, parte III del tomo YI[,pag. ti a. Quindi il Se- 
rassi ne diede una parte nel tomo II, pag. 173, nota a; e dai fogli volanti 
annesti al suo celebre Manoscritto la trasse, come tuttavia inedila, ilCapur- 
ro per Vjtffpendice al tomo V, dove sta sotto il n. 3. 

Fi;«E DEL VOLUME TERZO. 
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CONSIGLIO GENERALE DI PUBBLICA ISTRUZIONE 



Napoli 21 agosto 1854. 

Yìsia la dimanda del signor Raffaele Harotta , il quale ha chiesto 
di porre a stampa Topera — Lettere di Torqtiato Tasto^ continuazio- 
ne dal T volume in poi: 
Visto il parere del Regio Revisore , P. M. Gennaro Marasco : 
Si permette che la indicata opera si stampi; ma non si pubblichi 
senza un secondo permesso, che non si darà , se prima lo stesso Re- 
gio Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto , nel confronto 
essere la impressione uniforme air originale approvato. 

Il Presidente! Jlf. Apuzxo, 

Il Segretario : Giuseppe Pietrocola. 
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